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DISCORSO PRELIMmARE 



Qualora si voglia rifuggire da nuovi liberali 
espedienti, conviene rassegnarsi a nuova 
ealunltà, 

Baooki. 

gouvemer de Ielle sorte, qu'U n'f «it 

jriTngis de S5 faute si les oiioyens ne pfu- 
venl se procurer toutes les choses par leur 

Euo* Daiub. 

ti mondo va da sè. 
Gauuw. 

Più volte mi accadde d'intrattenere il pubblico colie mie 
nenie economiche. Nel 1815 si Toleva stabilire negli Stati Ro- 
mani polente associazione popolare, neirmleiito di escludere i 
capitali esteri e stranieri per la costruzione delle ferrovie, ed 
io osai oppormivi recisamente cogli scrìtti e colla parola. 

Scorrazzai pai cecilie volle contro pretese esclusive, mormo*- 
razioni proibizioniste, invocazioni di monopolii di ogni forma 
' e natura. 

Nel 1849 scrissi a lungo sull'assurdo sistema della 
biuta ammortizzazione del debiti pubbliei, assurdo tdmente 
radicato nelle menti volgari e non volgari, clie si amò meglio, 
' anche dagli statisti di gran merito, sospendere di £aito le fun- 
zioni delie casse ammortizzatrici , anziché per legge abolirne 
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il vizkMo sistema, omettendolo o modificandone essenzialmente 

la natura nei nuovi debili contraibili. 

Cosi U colto ed incolto pubblico si ebbe e si ha, come suoi 
dirsi, polve negli occhi e locciole per lanterne. 

Nel 1851 viene in capo ad un deputato del centro (Avigdor), 
imitando eguale ticchio di un campione deiresdusivismo fran- 
cese (Saiut-Pi iesl), di presentare al nostro Parlamento progetto 
di legge austero e mordace contro l'usura e gli usurai, senza 
avvedersi che satireggiava in tal guisa II governo pel pri- 
mo, e lutti gli onorevoli, a cui faceva appello, pei secondi, 
per rinesorabile natura delle cose che egli improvvidamente 
voleva conculcare. Scrìssi contro e vivamente. Chiesi fosse 
per legge ai)olito ogni limite airinteresse del danaro , meno 
pochissime eccezioni, disposizione che ora si invoca da ogni lato. 

Il commercio e Tindustrìa presero uno sviluppo considerevole 
e nuovo nel nostro Sitato, dal 1850 in poi, per un complesso 
di favorevoli circostanze e per l'ardita (sebbene incompleta) 
iniziativa del conte di Cavour, in tutto ciò che ha tratto al 
libero scambio ed alla prosperità deirindustria e del commercio. 

Nel tramestio dei fondaci, delle borse e dei banchi; nel 
trasUiono (ielle ollicine e nel delirio delle società per azioni, 
1 agricoltura soia rimase abbandonata e relativamente derelitta 
tanto più in quanto che le forze vive del paese, ì capitali di- 
sponibili cioè, si condensavano nei grandi centri, adescali da 
subiti guadagni, da fantasmagorie seducenti e dall'alto interesse 
del debito pubblico. 

Lagnanze vive ed insistenti fecero risolvere il governo a 
proporre, come espediente alto a far riiiorire Tagricoltura, le 
banche fondiarie privilegiate, sul modello di quella che si in- 
stituiva non ha guari in Francia, consultale le funzioni di altri 
simili stabilimenti che vivono o vegetano in altri aesi d'Eu- 
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ropa. Il progetto di legge ebbe per antesignano un lavoro ?olu* 
minoso e (U molto merito statistico, pubblicato a spese delle 
regie finanze dal signor conte di Salmour. A me parve som- 
mamente dannoso anziché utile alla popolazione agricola tale 
progetto, e lo combattei alacremente nel mio opuscolo Sul 
Credilo agrario e fondiario e deUe Caste di risparmio^ lavoro 

sussìdii^ edito ncirollobrc del 1851. Ebbi l'assentimento ed 
anctie il plauso delia maggior parte della stampa dei nostro 
paese, non che dì quella della Lombardia e Toscana. Podii 
furono gli appunti che mi vennero fatti , e non radicalmente 
ostili al còmpilo mio , di voler preferito il credito agrario ai 
fondiario con liberi e generosi espedienti; dove si eccettui 
una relazione sul mio lavoro del niaicliese Luigi Tanara di 
Bologna a quella Società Agraria, totalmente avversa a' miei 
concetti in fatto dì credito agrario, a cui mi conviene rispondere 
nei contesto dei presente libro, onde la luce sia fatta in argo- 
mento di tanta gravità, quantunque i fatti sieno venuti anche 
troppo ad avvalorare la mia tesi, dal 1854 in poi! 

La crise numeraria, che da parecchi mesi contrista l'Europa 
colle sue correnti negative, non ha risparmiato nè risparmia; 
nel momento che scrivo, il nostro paese, che ne è flagellalo 
ed allarmato assai. 

In tali circostanze le ardenti questioni che si riferiscono al 
credito campeggiano in lutti i periodici, torturano tutte le menti, 
e gli uomini di Stato se ne fanno solleciti nelle loro elucubra- 
zioni. 

Egli è perciò da attendersi che all'apertura del nostro 
Parlamento varie leggi saranno proposte nell'intento di preve- 
nire più serie complicazioni oggi o poi, sia che abbiano per 
iscopo l'interesse dei danaro, le funzioni moitiplici della Banca 
Nazionale, il corso legale dei biglietti; sia che si riferiscano 
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alle istituzioni di credito ifi funere, od alle<Bancke fondìirier 
ed agrarie , Casse di risparmio , qsalì stabilimeati dì credito,*' 

10 partìoolare. 

Seguendo adunque il mio costume quando campeggiano que- 
stioni di tale natura, discorrerò per sommi capi éeiia crise at-: 
tuale 0 delle Banebe privilegiate, delle IsUlmioiii di credito 
l'ondiario ed agrario, disculendo le opinioni contrarie alle mie, 
elide nell'attrito delle idee possa il lettore cogliere il vero; « 
per ninno fari langa sosta seirarduo problema delle Caese 
di risparmio, quali istituzioni dì credito agricolo. Come ognun 
vede, SODO argomenti di perenne importanza e non di occasione.' 

Sono certo che nulla di nuovo avrò a dire ; ma il senso 
comune è stato sin qui cos) riottoso nelle materie economiche,' 
da tenere in bilico gli nomini di bnon senso e di senso retto 
sul partiti) ai quale attenersi nei pronunciati delle scienze eco- 
nomico-sociali, qualora si dovessero tradurre in fatti che 
avvisassero al benessere della società. 

i 

% > 
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CAPITOLO I. 



DEL CREDITO E DELLE BANCHE. 



ArL I. — Bella Crise Honelaria. 

Tulli i giornali di Europa Irallarono in tulli i sensi della 
crise attuale, molto più intensa ed estesa di quella che con- 
turbò la Francia c Tlnghillcrra noU'aulunno del 1855. 

In quest'anno anche In Germania pagò il suo doloroso tri- 
bulo a quest'idra dalle cento lesle, la quale, quando serpeggia, 
minaccia ingoiare le più colossali forUine. La Germania, cosi 
assennata e calcolalrice, si diede d'improvviso alle intraprese 
industriali privilegiate ed all'arringo degli speculatori di borsa 
più avventali. Vaghe^^giando Irascendenlali guadagni, e fuor- 
viando dall'indole contemplali va che la dislingue, pagò dura- 
mente il fio in quesla emergenza più di ogni altro paese, in 
causa dell'inaudila sproporzione fra i capitali disponibili e 
quelli che si richiedevano al compimento delle più bizzarre e 
sconfinate concezioni d'intraprese industriali e bancarie. Tulio 
ciò per la Germania, a quanto ne riferiscono gli scritlori di 
quello non ha guarì si positivo paese! In quanto all'Inghilterra, 
alla Francia ed all'Italia, fu bensì acerba. la crise, ma non ne 
consta che ne siano emersi disastri importanti, forse perchè 
ammaestrate dalle crisi precedenti che risparmiarono la Ger- 
mania. Si ricercarono ragioni e si mendicarono pretesti a cui 
attribuire la crise attuale. 



IO DEL CREDITO, DELLE BANCHE 

È indubilato che la prolungata mancanza dei cereali, la 
guerra in Crimea o rogportazione dell'argento per la China e per 

Io Indio, siano stale fra le cause impellenti (leiratluale spro- 
porzione U à la domanda e l'olferta del <iaiiai o. Il ^rran numero 
di tilolì di credilo e di azioni iuduslriali iusolule ed in circo- 
lazione concorsero pure ad agitare quel gran termometro di 
tutto lo scibile commerciale — la domanda e Tofferta — reta-* 
tivamente al danaro^ mancando ogni termine di equilibrio. 

Si adottarono nei varìi paesi molti espedienti per minorare II 
inali', senza liiiscire gran laili) ueirinlenlo, percliè sollanto una 
lenta elaborazione della gran massa degli alVari cDuinierciali 
ed industriali poteva ricondurre quel naturale equilibrio tra la 
domanda e Tolterta, unico farmato al lamentato spostamento. 

Se però reputo alcuni espedienti assurdi, come, p. e., la 
caccia che vuoisi dare in Francia ai cosi detti vtreUaiori di 
scudij che rif*)r(la ipiella che si da\a ad altri i)retesi incet- 
tatori ai tempi di Turgol, e la preconizzata proibizione del- 
l'esporlazione deirargenlo; se considero altri espedienti alta- 
mente viziosi, come quelli che assunsero alcune banche per 
comprare delrargento, il quale, non avendo per la natura 
delle cose ragione positiva di rimanere in uno stato piuttosto 
che. in un altro, s'incrociava sui convogli delle ferrovie in 
senso opposto, come accenna uno scrittore fiammingo; ve ne 
furono ben alli i die non esito a ritenere di un'utilità incontesta- 
bile, perchè atti a far rispettivi gli speculatori ed a porre il 
commercio in conveniente circospezione, senza ledere nessun 
princìpio dell'economia sociale. 

Ponderando attentamente il complesso delle discorse vicende, 
si allacciano alla niente due queslioni capitali: 

1" Se il capitale circolante in monete d'oro e d'argento non 
rispondeva più ai bisogni del commercio, perchè non vi si po- 
teva sopperire col credito, mentre è provato che con poche 
monete si possono operare liquidazioni colossali? 

2* Le banche privilegiate ed esclusive, grandi assorbitrici 
e dispensalrici di credito, nei tempi grossi sono esse utili o 
dannose? Rispondono esse alle giuste esigenze del com- 
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mercìo , dacché nei varii Stali ove esìstono concentrano in 
se stesse la somma delle cose finanziarle, che padroneggiano 
a ìoro talento ? 
À questi due quesiti risponderò brevemente. 



Art. II. ~ Indole ed uione del Cndito. 



Non è mia intenzione manipolare qui una delie tante teorie 
del credito messe avanti dagli economisti di tutte le scuole, 
ma tenterò esporre alcmie specialità che, a mio avviso, lo de- 
terminano, ed alcuni dei suoi 'caratteri principali, qualora 
funzioni. 

A mente di taluni parrebbe che il credito losse siffatto al- 
teggiamento morale capace di indefmìta estensione, da potersi 
determinare in modo certo e sicuro dalia volontà degli uomini 
0 dei governi. Cotestoro s'illudono al punto di credere che 
vi sieno mezzi moralmente coattivi, di risultato incontestabile, 
per fare che ropinione generale assuma foniie assolute di rc- 
('i[)i o( a buona fede, onde al credito si tempri ogni atto indi- 
viduale 0 sociale. 

È ben vero che qualora questa scintilla indefinibile ser- 
peggia, sigQOreg^ando una società data in libera azione, opera 
maraviglie pel ben essere morale e materiale del popolo. Ma 
perciò è a dirsi che la sua potenza sia calcolabile e maneggia- 
bile a priori? Che si possa misurarne l'azione in virtù di regole 
compassate e prestabilite^ e tanto più, quando ogni altro ele- 
mento di vita sociale fosse paralizzato, renderla doma ed an- 
cella di qualche presuntuoso (kU, se, come abbiamo veduto 
le mille volte, un nonnulla la spegne ? 

Lo strano aforismo di Law: «C'est au Souverain à donner 
le crédit et non à le recevoir, » è l'espressione in rilievo e fi- 
gurata , più concisa e più netta , degli errori di cui sopra 
è parola. Si sostituisca al Sovrano un potere qualunque, fosse 
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par quello della rappresentanza dell'intera «ociéft, ed il ter- 
mine acuì riferire il paradosso non cangierà di natura. A di- 
segno ho detto la rappit'sentanza persino deirintcra società, 
perchè negQ la possibilità iìaWenteiik cordiale per dirla con 
motto famoso, fra tutti grindividui che compongono il civile 
consorzio, onde preordinare e q/mì direi moralizzare quel- 
Taspra tenzone fra il mio ed il tuo, cbe ricorda Gioia in quel 
suo mordace apologo delle Galline, mercè reciproca conces- 
sione di un credito obbligatorio. Ed è sopra la fallace e non 
esito a dire, assurda premessa deWentisnfe cordiale, che si 
basano i più briosi progetti di credito universale , che sotto 
tanti aspetti ingegni del resto preclari^simi hanno formulato. 
E che, forse dal Corvaia al Gieszkowski, dal Yidal al Girardin, 
tutti questi arditi innovatori del credilo sociale nel campo delle 
idee non si aggirano nella grande orbila tracciata dallo sre- 
golato genio di Law ? 

Nò è a dirsi che Law tutti affascinasse colle sue dottrine i 
suoi contemporanei, essendo notevole per quei tempi la sa- 
gace ed arguta risposta che egli si ebbe da Vittorio Amedeo di 
Savoia, quando tentava convertirlo alla sua scuola: cioè Non 
essere abbastanza ricco per rovinarsi. 

11 capitombolo di Law non li fa avvertiti delia fallacia del 
principio, ma soltanto li rende vieppib operosi per mendicare 
combinazioni che valgano di gruccie allo zoppicante assioma. 
Quindi è ch'essi mettono per dato e concesso ciò che rn natìtra 
non puossi dare nè concedere, per tessere splendidamente 
un'orditura destituita d'ogni consistenza. 

li Romagnosi, In un altro ordine di idee e di tatti, calca 
una via del tutto opposta, quando tratteggia il suo Stato mo- 
dello irto di congegni a compensazione, perscrutando con acuto 
discernimenlo la vera indole della società. Egli pecca, se si 
vuole, per soverchia rigidezza, ma incede gigante per la vìa 
del vero, lino a che almeno la società non cangi d'indole e di 
costumi. 

''Le sanzioni penali di questo e deVaUro mondo possono, in 
mancanza. od a complemento d'altro, imporre la moralità «W 
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masse; non havvi sauzioue penale che valga ad imporre il cre- 
dito. 

Parrebbe che i governi compendiassero la somma della soli- 
dità della fiducia, della sieurezza ; ebbene, ad onta che nei mag- 
gior numero degli Stati, specialmeute di Europa, gli uomini 
adorino e flacrifiehìno a quésto proteifoilne Molok, e da esso 

impetrino e pretendano ogni bene di Dio, è mai accaduto che 
un governo, appunto quando inn lia bisogno di credito, sia 
stato capace d'imporre questo sluggevole atteggiamento del- 
ranimo ai suoi amministrati? Ipoteche, assegni speciali sulle 
imposte 0 sui grandi laboratorii nazionali di miniere e saline, 
nelFordme delle garanzie positive ; pi oclami , appelli alla pub- 
blica generosità, orpelli ali immaginazione, nell'oidino morale; 
corso coatto dei biglietti, minaccia di requisizioni, subdoli in- 
centivi, nel! ordine politico, hanno mai nelle crisi e nei grandi 
pubblici bisogni arrecato credito in fatto di danaro e di capi-r 
tali ai governi, in guisa che il cento dato od emesso va- 
lesse eefUo nella pubblica opinione economica? Si dovette 
sempre far giuocare Yalea, scuotcìe i rciiilenti ed i torpidi, 
e solleticare gli avidi concedendo enormi usure in premio 
dei rischi per colmare il baratro che divide colui che vorrebbe 
imporre il credito, da coloro che noi vogliono per istinto di 
conservazione consentire. 

Per isterica euriosttà toma qui acconcio il narrare come, « 
sebbene io Europa sino al duodecimo secolo non si avesse 
nessuna idea del credito governativo, di earta-monela e di bi- 
glietti di banca, sembri certo che l'uno e gii altri t'ossero ben 
' noti sino dai più remoti tempi nei bel centro deirAsia. 
.Marco Polo trovò nel regno del Catai (nelle indie Orientali) 
l'user di valersi per moneta di biglietti col nome del re. 

L'illustre orientalista Klaprodh provo, in un ra[)porto diretto 
alla Società Asiatica di Parigi, che i Chinesi furono i primi 
inventori della carta-moneta. NelFanno 119 innanzi Tèra cri- . 
stiana, sotto l'imperatore Du-tì, in un momento di crise fman- 
zlaria (vedi singolare confronto con quanto è avvenuto A di 
frequente s^eeli e secoli dopo) , si emisero delle cartelle di 
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pelle di cervi biamlii con sopra por improuta simboli e leg- 
gende. Tali cartelle si chiamarono phi-pi (valore in pelli), e 
valevano lOOOdenari (f. BIS circa). Indi, nei porsi una tassa sui 
ficchi, veniva loro rilasciata una cedola di ricevuta, chiamata 
carta di moneta volontaria^ che vcuìnlì accettala dai mer- 
canti al suo valore nominale. Prendemlo il commercio sempre 
maggiore sviluppo, si concesse ai mercatanti la facilitazione di 
poter depositare nelle casse pubbliche delle somme. Quali 
attestati degli eseguiti depositi si ritiravano cedole giraUliy le 
quali furono in credito ed accettate ovunque. Tale operazione 
ebbe pnncipio nel 060 dell'era volgare. Le cedole erano for- 
mate colla corteccia del morus-papyrifern , (hMlo fchu. Dette 
cedole rappresentavano un deposito, e non il credito morale 
dello Stato 0 di una banca. Intorno al mille poi il negoziante 
Tchang-*young immaginò, per liberarsi dal peso delle monete 
di ferro, le carte di credito « che si dissero tehi-n. Esse ave- 
vano la scadenza di tre anni, ed erano dcH'importare di mille 
denari (un'oncia di puro argento). Sì rinnovavano o sì sosti- 
tuivano alla scadenza. Tale ritrovato nei celeste impero diede 
orìgine ai banchi. Però, o per la cattiva amministrazione, o 
per le esorbitanti emissioni, la casa Tchang-young falli. In al- 
lora, per ordine deirìmperatore Tcheng-yang, fu istituito a 
Y-tcheou un banco di estinzione , e si munirono le cedole del 
sigillo imperiale, locchè diede loro il carattere di carta-moneta, 
in causa dei falsificatori, nel 1068 le cedole scapitarono dai 
loro valore nominale. Si comminarono per legge pene severe 
contro i falsificatori, ed il male ebbe tregua. 

Facendosi più animata la circolazione In virtù delle cedole, 
si divulgarono col tempo per modo che ogni considerevole città 
chinese ebbe il suo banco, le dì cui cedole avevano più spe- 
cialmente corso e credito nclia rispettiva giurisdizione. Sotto 
grimperatori Kao-tsoug e .Uiaotrsoung si fecero molte opera- 
zioni finanziarie, e si crearono due specie di cedole, li HoeiUu 
(contratti) ed i m~Kmum (obbligazioni di danaro). Tutto ciò 
ei a in w^ova trecento anni prima della conquista dei Mongolli, 
e quindi molto innanzi dei viaggio di Marco Polo, il quale solo 
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ai tonpi delPimperalore Chi-tsoa ottenne di poter dimorare 
nei eeleste impero. 

Studiando alleutamenle e filosoficamente la relazione del sa- 
pieule orientalista sulle cedole e sulle banche chlnesi, chi non 
direbbe cbe il germe di tuUe le istituzioui bancarie, dalle più 
positive alle più immaginose, passate, presenti e future, deb- 
basi^ricercare nelbi più remota antichità fra i barbassori della 
. China? Chi non safebbe tentato a dire eoll'Bcclesiaste: Iffdk 

di nuovo goffo il sole ? 

Cieszkowski (1\ uno dci-di odiei iii seguaci di Law, < oh molto 
ingegno ha. cercato di l'ormulare un progetto di centralizzazione 
in mano degli Stati di tutte le operazioni di credito, costituen- 
doli provveditori generali delFagento di circolazione, dando ai 
biglietti fruttiferi sicurezza reale mediante speciali garanzie e 
molliformi ipoteche sopra immobili di colossale valore. 

Egli opina che lo Stato debba essere il grande dispensatore 
del credilo, dovendosi per antitesi intendere che esso quale 
specchio ustorio lo attragga e lo inspiri eifettivamente nell'in- 
tera società. Non fldandosi però del solo concetto morale,' lo 
vuol Oancheggiare con una congerie di materiali garanzie. 

1 suoi biglietti rruiureri, che mercè la mobilizzazione di fa- 
volose ricchezze stabili entrerebbero in circolazione a torrenti, 
non ^dovrebbero aver mai diritto al rimborso ^ ma solamente 
alla percezione dell'annuo interesse. 

Chi conosce come procedano est operino le funzioni econo- 
miche della società, si accorgerà di leggieri quai disastri enormi 
accadrebbero nel breve giro di pochi anni ove uu tale sistema 
venisse adottato. 

Nelle epoche prosperose sarebbe un Eldorado , tanto più 
per l'accoglienza disordinata che si farebbe a questa come a 
tante altre seducenti novità. Ma cosa ne avverrebbe, scorsa 
la luna di miele , per dirla con Babiac, od all'apparire sull'oriz- 
zonte non solo di un sintomo delle grandi crisi politiche e so- 
ciali, ma anche delie semplici crisi commerciali, niuno è, che 

(1) Jht erédU et de circniatfon. 
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pratico fia degli affari eoooooiìeì, ctie noi vegga I-^ La di£B- 
denza generale, la nessuna speranza di rimborso, e la tmienza 

di non averne grintcressi, farebbe si clic i biglielli sarebbero 
riiiulati quali agenti di circolazione, perderebbero enormemente 
dal yaiore dì emissione, ed una banoai otla generale ne sarebbe 
rultima conseguenza. 

Le garanzie ipotecarie anche fra privati^ neiracquistare di. 
estensione , perdono d'intensità. Chi vorrebbe menar buone allo 
Stalo le sue ipoteciic a bilioni , mentre il possessoi e di un bi- 
glietto non saprebbe dove, quando, nècome spodestare lo Stato 
di un immobile equivalente al suo credito? La lede pubblica 
Tabbiamo veduta alle prove le mille volte, per non fai!e con esae 
troppo a fidanza. 

a Chacun sent, scriveva Sisinondì, en aceumulant le numé* 
« raire, que c'est du pouvoir condenso qu'il tient dans son 
€ cotfrefort. ]> Quando mai i biglietti dei signor Gieszkowskì, 
per quanto fossero garantiti se si vuole anche da tutto il territo- 
rio d'una nazione, potrebbero rispondere àu pauwir eondensé 
della moneta d'oro e d'argento? 

Il credito deve reggci e, nella più gran parte dei casi, alFan- 
tica prova giuridica dell'acqua e del fuoco; sono forse gli Stati 
clic diedero prova in quest'agone d essere invulnerabiii, od i 
singoli cittadini e le libere società private? 

11 fatto sta ed è che gli Stati, per un'infinità dì emergenze 
comuni e non comuni ai singoli cittadini, sono esposti a per- 
dere più di questi ultimi, ed in modo assai più disastroso, il 
credito. Qualora le private fortune fossero tutte infeudate allo 
Stato mercè del preaccennato veicolo, ove venisse per una causa 
qualunque paralizzato nella sua azione, in qual guisa potrebbe 
lo Stato ripetere, senza estreme violenze, aiuto e salute dai sin-* 
goU cittadini? Eppure è ciò che accade oggi giorno, e vediamo 
gli Stali i più poloiiU dover lare assegnamento sul credilo privato, 
0, se si vuole, ancora su quello dei grandi stabilimenti, che 
in certa guisa si tanno garanti inteimcdiari fra i cittadini e lo 
Stato. Sono espedienti viziosi, ma sono li per provare l'impo- 
tenza dello Stato in fatto di credito. 
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Vi sarebbe da fare un altro librai per combattere quello del 
conte Gieszkowski, nè io sarei da tanto, quautunque se&ta al 
vivo i guai che produrrebbe il suo siskwia, m non fom da 
ritenere che lo stesso esimio autore dàl 1SI6 in poi possa avere 
modiflcato le sue opinioni in fatto di eredito, tanto più ch'egli 
dice, non ricordo dove : a La natura del credilo non è più al 
«r presente ciò che essa era nella sua infanzia , e cerio poi non 
messere ancora ciò clie sarà nell'at^^»ife. inoltre accaddero 
vicende e crisi ch'egli àel suo libro poneva fra le coiBe le più 
lontane ed anche da non più temersi. — Le cartelle fruttifere 
della Banca (ondiaria deirimpero francese, onuste di privilegi 
c di garanzie ipotecarie speciali , e colla certezza del rimborso, 
poleroiìo esse imporsi al pubblico, rendergli servigio alcuno, 
c far prosperare ristituzione? 

Ho più particolarmente toccato il progetto Ciesakowski per- 
chè si puntella, ed anzi ha sua base nella pretesa onnipotenza 
od onniveggenza dello Slato. Sarei indifferente, ed anzi lièto 
di ogni tentativo che si facesse per attuare senza intervento 
dello Slato, sotto la tutela del diritto comune, delle banche 
sul modello di quella tentata da Proudbon, ad onta de' suoi 
biglietti senza speranza dì rimborso in danaro, mentre terrei 
per infausto e fatale- ogni conato nel senso di Cleszkowski! 
' Nel primo caso, svanirebbero presto molte ilhisiòni nel orar 
gtuolo dell'opinione pubblica e dell'Interesse Individuale tnlt- 
bera azione , con parziali e ripai abili perdite, restandovi molto 
di buono da coordinare in miglior guisa, giusta più chiare no- 
zioni che si acquisterebbero sulla natura del credilo. Nel sc- 
. condo caso invece le illusioni durerebbero forse più a lungo, 
masi diffonderebbero per l'intero consorzio in causa deiringe- 
renza dello Stato ; quando infine, saturo di anomalié, diverrebbe 
preda di disastri economici manditi e crudeli, di cui la storia 
ricorda esempi funesti. 

Con questo dualismo ho porto al lettore nelle vie di fatto ili 
lemiometro con cui giudicare delle istituzioni di credito. 

Ritornando al credito, egFi è certo che ha la sua ragione di 
essere, e che sotto date circostanze si sviluppa e prospera in 
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modo porfcntosfi più che solto altre; ma quello che contesto 
si è la pretesa di molti teorici che ne vogliono fare un pon- 
derabile ossequente ai loro disegni. Essi credono di averne 
eempresa la natura; di^avere seoperto le molle che lo pongoìio ìd 
azione, che lo moderano e lo dirìgono ad uno scopo dato. Quindi, 
nella fiducia che funzioni nel mondo economico nei modi e pei 
mezzi da essi immaginali, lormauo i più seducenti progetti di 
organizzazione che mai niente nmana possa creare, e non si 
avveggono che fabbricano sull'arena , e che la fredda realtà rin- 
calza dappresso per dar loro eloquente .e talliata fatale mén- 
Uta. In questo proposito pinossl ripetere ci& che Bastiat diceva . 

-.di eerte scuole socialiste: ^rElles placent le prìncipe d'action 
(L dans Tobservalour. et nous le iaissons là où il est, dans le 
« suje( (ilix'rvé, riHunine. » 

La diliicoilà principale non consiste neirindagare, studiare 
e descrivere razione, dirò cojn, subbiettiva del credito, ma 
bensk neirinvestlgare e scoprire il mòdo col quale s'ingenera, 
si estende e si cosUtniscè regolatore Indomàbiló e supremo delia 
vita economica delle nazioni. 

I 111 i l acoli che opera li credito cadono sotto i sensi dei dotti e 
dei non dotti. Esso mobilizza i capitali, pone li strumenti di pro- 
duzione a portata dei produttori, . toglie dall'inazione conside- - 
revoli masse di valori, e vi determina un attrito fónte di nuove 
ricchezze. Lo dichiarerei persino creatore ^i capitali, quando 
pone in prolicua azione il valore morale degli uomini 1 

La le(j{/e della circolazione salva (fi imperi, diceva Law. 
Questa legge che non è formulata, e che non sarà mai formula- 
bile in nessun codice, non è altro che il credito. Ma quando colla 
sommità del pensiero vogliamo perscrutarne Tessénza, l'indole 
e gli attributi per tiircene dispensatori e regolatori, ogni nozione 

. positiva ci vìen meno, e crediamo sovente di avorio colto in 
agguato per coordinarne le funzioni, quando appunto ci sfugge 
duttile, caustico, volubile come la fortuna. 

Se tutto ciò è applicabile rispetto alle operazioni economiche 
in generale, che si eseguiscono per mezzo del credito indivi* 
duale e con capitali reali, tanto più è a considerarsi qualora: 
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trattasi di agenti di circolazione desiituilì dlntrinseco valore, 
come la moneta ^i carta ed i biglietti di baoco. che si volessero 
con più 0 meno di coaiione morale o materiale fór accogliere 
da un'intera nazicrne, e tanto peggio se privi della prospettiva 
di un pronto rimborso. ' . 

Per Ricardo, il non plus ultra^ l'ideale dell'agento di circo- 
laziane è la caria monetata; ma a fronte stanno prin('i[)alniente 
contro ini dae capi scaoia che non s'illudevano sull'indole del- 
Pmnana natura: 

c Une monna!» de pure conventioo, quo ne peut s'échanger 
€ contreune valeiir acceptée par tons, estone chose impossìble.» 

Così diceva TarjD^ot (1), a cui faceva eco, dopo molli lustri 
dì nuove esperienze, Say, il quale scriveva nel suo trattato di 
economia politica, cap. 17: <t Un billet, quo l'on croirait ne 
« devoir pas étre payé, n'auralt atienne valenr. » 

Stanno tnolire contro la teoìia di Rieanlo i tentativi^ i fatti 
passati e presenti. 

•Se la teoria di Ritardo vuol iuiporsi, a\i iì per j)riiuu ed in- 
vincibile nemico \\ credito. Se rinnucia ad imperare, entra nella 
sfera delle idee astratte senza ingenita azione, ed il credito m, 
sarà l'arbitro suprèmo. - 

Quelli che ebbero Ja pazienza di leggere i nilei opuscoli eco- 
nomici ricorderanno il mio antico assioma : c che il crédito è 
come la fede che s'inspira e non s'impone;» assioma che ripe- 
terò sempre per far accorti i miei lettori che non si scherza im- 
punemente con tale fenomeno. 

Per quei lettori poi che amassero qualche proficua dilucida- 
ndone, qiialche traccia, qualche iìlo d!Arìanna per uscire Inco- 
iami da quest'aureo iaberinlo, dirò che il fenomeno consta, di 
due principali momenU di una percezione psicologica, che si 
attua e si rivcisa intera in un azione positiva e reale. 

l' Impressione favorevole che atteggia l'animo alla fiducia, 
prodotta daU'assieme delie qualità morali degli uomini con cui 
si conversa; 

♦ 

(i) RétUsum^ ecc., pag. 42. ' ■ . ^ - 
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2* Riflessione sulla solidità assoluta o relativa, e sulla con- 
dona maUì iale degli uomini che vi attomiauo, e che reggono 
i propri! affari, o quelli del pubblico. 

yimpressioDe prepara raoima,v6 la riflessioiìe la detemiifia. 
Generalizzate e tsarele oel vero. 

Ognuno vede che se in queste considerazioni possono rin- 
venirsi delle prudenti norme direttive, nulla vi ha di sicuro e 
di certo a priori, per^'estrema mulabililà degli uoinioi e delle 
cose, e quindi delle cause che determinano i momenti p^co- 
logici sopraccennati. - . 

Tottavolta Steno gli individui, nella loro sfera d'azione, morali, 
iaboriosit ordinati, prudenti, e potranno ripromettersi di godere 
dei beneficii del credito, a patto di usarne e non al}U8arne« 

Ai governi poi tocca di levare tutti gli ostacoli legislalivi che 
SI oppongono al libero sviluppo del credito in tutti gli strati e 
gli stadi sociali noe. solo, ma di lar leggi generali, che indiret- 
tamente. lo. favoriscano, armando di rostro e scudo il potere giù 
diziarto contro la mala fede, il dolo, la tniflfo e la sottile per- 
vicacia dei cattivi pagatori. A pochi andrà a garbo quest'ul- 
tima clausola, ma a quei molti a cui ripugna dirò che nulla è 
più giovevole alle classi meno agiate e bisognose di credito, 
quanto le leggi speditive, e la procedura sollecita e poco.dispen- 
diosa, per tenere in dovere i debitori recalcitranti e 'morosi). 
La Prussia ne porge esempio eloquentissimo. 

Riportate sopra una vasta scala al credito pubblico quello 
che ho accennato pel credito privato, e ne spiegherete i feno> 
meni. Ben inleso che nel credito pubblico vi concorrono altre 
ragioni gravissime e complesse, non che fatti che sfuggono ad 
ogni preveggenza, che per ora ommetto di discutere. 

Le crisi economidie che tormentano si di sovente la società, 
a parte quelle che scaturiscono dai cataclismi politici e so- 
ciali, possono classificarsi in tre categorie, cioè: 
1** Crise commerciale; - 
2* Crise del credito ; • 
8^ Crise monetaria. 
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- La crise^ commerciale è prodotta da uno sviluppo immode- 
rato del commercio e delle intraprese industriali. Quando la 
■sodfità è.in preda a tali parossisnu non serba piìi nessuna mi- 
«nra, sin» a che» rollo ogni :M(iiUibrìo fra.la proéiizioiie ed U 
cbimBiOj^ra i capitili reali dispoaibili e ^oelli che occorre-- 
rebhero alia liquidazione di èsonni speculazioni, si entra in un 
periodo di stagnazione, e la crìse commerciale, in mezzo a per- 
turbazioni economiche a disastri ed a tremende disillusioni, si 
assume la fatale missione di rimettere l'equiUbrio. La crise dei 
.1826-21 in..InghHterra, desciilta con tanta àcutem dai nostro 

. Peedrio, e ipiella del tS46-47 in Fraiicia, sono dà porsi nella 
cate^OF^ -delle crisi commereiaU. - ' - - 

A parere di Coquelin (1), le banche pftm%ta/e di circola- 
zione e di deposito sterile sono da annoverarsi fra le precipue 

^ cause che arrecano tali erisi; avvegnaciiè: essendo esse in pos- 
sesso di' enormi meui^di poco o nessun costo,, nei tempi pro*> 

> spèrosi eccitano oltréogni prudente misura lo spirito. di specu- 
lasiÒBe^ ed appena le onde increspano pii minacciose foriere^di 
vicina burrasca, sono le prime ad essere colpite d'impotenza, 
e vengono meno allora appunto, quando più si avrebbe bisogno 
del loro sussidio. 

' In tale genere, di crisi 1 governi e le banche adottarono 
* pii spesso espedienti eroici aenza migliorare gran fatto fct posi- 
zione del mercato generale, e talvolta facendola pifi grave. In- 
fatti nuiraltroche il tempo e Fattrito stesso degli affari possono in 
tali emergenti determinare l'armonia fra tanti elementi disor- 
dinati, porgendo adito all'interesse, all'acutezza, ed al credito 
privato in libera azione di rimettere le cose nel loro ordine 
naturale. ^ 



(1} Du Crédit et de$ Banqu€t. ^ ' 



Digitized by Google 



DEL CREDITO, DELLE BANCHE 



La crisc del credito si manifesta nel mondo commerciale e 
bancario, per un timor panico ([uaiunque, per lo più inde- 
lìnilo ed indelinibìlc, che invade e sgomcnla luUi gli aniiiii ; non 
chela sequoia di faiiimonti strepitosi e moltiplici di grandi case 
di cammercio. La erise , del 1811 in Francia, e quella aà pro- 
ronda e sinistra dei in America, prodotta priadpalmente 
dai colpo di Slato di Jaicson contro -la Banca prìiilegtota d^ 
Stati Uniti, e dalla guerra che mosse lo slesso Jakson in quel- 
l'epoca a tutte le banclie indisiinlameule, sono da considerar;^ 
in questa categoria. 

Una limitazione generale,' subitanea e violenta del credito è 
sempre fotale alia società, ma non tanto quanto una crisi^ eom* 
roercìale, il cui carattere spectalé si è quello di compendiare 
una enorme osti uzioiie negli ordinarii veicoli del commercio e 
deiriudustria. colla conseguente cessazione od interniitlonza ieb- 
lirile del credilo, reso impari alia intensità dei bisogni. 

La crise del credito porta arrenamento e iso^ta negli affari 
industriali è commerciali, ma torna fatale solamenie a ohi abusa 
del credilo, quando invece la crise commerciale soompagkM 
da cima a fondo tutto il mondo economico. . . 



Crise monelaria. 

' ' t - - . 

- * * •' 

i _ . 

La crise monetaria è poi quella che lia sua ragion prima 
nella sproporzione fra la domanda e Toiferta del danaro^ orlagli 
agenti di circolazione che ne compissero le funzioni. 

La d'ise deirautunno 1855 ia Fj ancia ctl in Inghilterra, e 
quella che da tre mesi lunesta ora i principali Stati d'Europa, 
entrano in questa specie. In gcuci-ale non mancava il credito, ma 
mancava il modo di rispondere adeguatainente al suo appello. 
In questa sorte di crisi possono .adottarsi, ove vi sono stabilì^ 
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nienti di credito con privilegiò ed esclusivi, molli espedienti 
utili ànnohefiò. Infatti abbiamo vedii|0 adettarei in Ingliillerra, 
in Franeia' ed in Fienionte fnisnre di varia indole e ^s^tura-, elie 

si credcllei o alte a minoiai c i mali della crise monetaria, quan- 
tunque non tutte opportune, nè scientiiieainente ed economica- 
naente laudabili, come accennerò in appressa. 
• Qimi tutti i giornali, come dissi , di Europa* trattarono sui 
sorìo h-queetione. dalle banobe e della prejienle erlae, propo- 
nendo rimedii ingegnósi e sTariati allo scopo di migliorare le 
funzioni delle banche, e di scongiurare Tattaale crise non sofo,ma 
di renderle meno frequenti e meno intense pei tratto succes- 
sivo. Furono pure pubblicati ad hoc trattati ed opuscoli, in guisa 
die aasumaDdo T-emergenza attuale il carattere di questione 
generale, rìsguardanle tutto. io scibile, come direbbesi, nel 
kmjfo e. nello, sj^o,' mi permeltorò ftrne sog <^etto di- stadio'. 



irL 111. -r Mole ed w#ae delie Bineke. 



Le bancbe^ non sono altro che fondachi nel qniati, à vece di 

tenere a disposizione del pubblico dello zuccàro, ilei cafle, del 
' ferro, delle lane, delle. se te>. ecc., vi si tiene la merce danaro, 
in oro ed argento. _ ' 

li dantfro ò una merce adunque come Te altre; ha un valore 
IntrInsecOf ce m acquista come al a^ulstàno tutte le altre merci, 
vale a dire dando in eambiò dei capitali prodotti dal lavoro , 
, 0 producendolo per noi stessi colla coltivazione delle miniere. 
In regola generale nessuno può aver danaro a titolo gratuito , 
più che non possa avere, delle case , dello terre , dei grani , 
od altro capitale (pialunque. Per ciìi il far consistere la ric^ 
cheasa neiaolo daiiaró^ è un assurdo, che non ha più bisogno 
d'essere c'onfulatò. Chi lo ha lo tiene a titolo oneroso, e può 
valefiieiie come meglio gli pare e piace ; è un capitale, ujio stru- 



^ * 
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meato, se si vuol meglio, di produzione, come qualunque altro 
4^apUaie 0 sUiuneiita di produzione. 

Se deve privarsene a tempo^ il poflaessore ha diritto ad una 
retribuzione come ]ia diritta a compemo'chì vi accorda un 

alloggio, cui nessuno può costringere a darvi gratis; e se 
deve cederne il possesso, ha diritto di ripelei*e un corrispon- 
dente valore in altri capitali, come chi debba privarsi di una 
casa elle non la dà per nulla. — • Tizio condenaa i capitali one- 
stamente, cùmulali coL fratto legittimo del suo lavóro , o del 
lavoro del suoi antenati, in danaro, e €9^0 in paso; si diràjforse' 
che Cajo può pretendere un noleggio delle sue case ove ne con- 
ceda l uso ad altri, e che noi possa pretendere pel danaro Tizio? 

11 paragone potrebbe farsi iit mille guise con altri capitali, 
foss.ero 0 meno sirumenU di produzione, ed il coEuUario lo-, 
gico sarebbe io stesso. — La domanda e l'olTerta, posta la li- 
bera contrattazione, jsono l soli regolatori dei premiì, dette inèr- 
oedi , dei noli , e cosV del prezzo delle merci^ e dei capitali 
qualunque, come dell'interesse del danaro (1). 

Eccellono però nel danaro, in virtù dei metalli preziosi che lo 
costituiscono, due pr^gievoii altribuU, liconosciuU sino dai 
tempi più remoli: 
t** Dt servire ^ maratigiia quaie .agente di cireolazione; 

Di- essere; tipo preclaiissimp a eilr riferire ogni valore. 
E ciò perchè: 

a) È divisibile in minime parti ; ^ 

6) Non va soggetto a deperimento 0 ad alterazioni in- 
trinseche rilevanti per iuughiiisimo correre di iempo^ 

I*) iu un piccolo, volume contiene Vjalore reale conside- 
revole; , ' 

ét) Si può facilmente trasferire, nascondere e serbare per 
epoche calamitose, dacché non ò comune a nessun' altra merce; 

^) Non è soggetto a sensibili variazioni nel suo valore 
intrinseco, le quali cadano di leggieri sotto i sensi percorrere 
d'intere generazioni. . ^ 

^ ' ' r * . - . 

*, ■ ^ * • * 

il) li conte Verri f il ttao4egli antosignani di queiù scuoU.'- - 
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Per tutte queste ragioni il danaro iioa viene <]a chtccbessia 
rifiutato in cambio di merci e isapitali di (fvatoiasi nàtui^, .e»* 
sendo anti preiprìtp^.néUe ccuitrallazioiii come potente mezzo 
di trasmissione dei prodotti, ciife a stento senza desso si cange-^ 

rebbeio con altri prodotti, a tenore dei bisogni reciproci dei 
contraenti. ' * ' 

. Quantunque il cambio in natura sia sempre stato in uso, e 
lo sia ancora fra molti popoli, ed anche ìb> piccole propòr- 
zloni fra 1 nostri pià poveri campagàttoti; quantunque la stona 
d ricordi l*ùso dì agenti ili circolazione» e: di tipi dei valorì, i 

più strani e spregevoli ; la ricognizione del danaro qual tipo 
dei valori per eccellenza, e rjuale agente di circolazione si perde 
nella notte dei tempi. La Bibbia ci ricorda la compra che fece 
Abramo da Efron della doppia grotta per 440 iieU if ar§ento 
Ano; Taecpiisto delia tomba di Rachele pagata pure eoìi ìieU 
<^^^o/lav0Ddita di Cfiuaeiipe perdanaro/e la compra dei 
grani della Mesopotamia con tnòneté d'oro, ad tempi dei Faraoni. 

Disconosciuta la nalui a ed esagerata (a 'potenza e l'attrattiva 
del danaro, prese vaghezza ai governi di iarseiie regolatori 
supremi, e vi fecero sopra le pih matte e disoneste prove sino 
*^ nel. bel mezzo del secolo scorso, che troppo luogo sàrebbe IV 
nuìnerare. - ■ \- . ^ / . - , ^ 

È però da notarsi che le difficoltà dì nha conslatezìon^ esatta 
e generale della hoalà e del valore iiiU uìseco dei melaili pre- 
ziosi, soUo torma di moneta, indusse i poteri sociali ad infe- 
rirsene. Prevaricarono però ogniqualvolta impegnavano la fede 
pubblica affermando neUe monete una bontà ed un valore ben 
lontano da^ vero/ 

Un esempio scandaloso valga per tutti Carlo d'Angiò fece 
comare a Napoli ed in Sicilia nel 1270 dei Carlini e mezzi 
Carlini d'oro, di un valore nominale assai sii])eriore del valore 
reale, fissandone il prezzo per editto, sotto comminatoria pei 
trasgressori, se pubblici uffiziali, della pubblicazione dei beni 
ed il taglio della mano, e se privati, del marchio rovente della 
stessa "monéte, da applicarsi nel viso. Ogni anho tecéva Inoltre 
coniare moneta di bassa lega , dispensandola a forza fra gli 
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abitanti dello terre e delle città, in cambio di moneto d'oro , 
e vi guadagnava l'SO per cento. Nè i comandi nè i sttpj^izij agr 
giwige'lo storico (Amari), impedivano cke. dette mif^ non 
iscapttassero 1*8^ ed il 90 per cento nelle cootrattaiiAiri.eem- 
mereiali, con enorme rovina dei sudditi così taglieggiati. 
sulla poi da un diploma del 13 marzo 1278, diretto al Vicario 
di Sicilia Adamo Morhier, come KAngiojno ritenne per. im«a|M» 
di entrata l'aUerazione delle monete. , • . 

Con qoeete crude amenità di principi e di governi, vi sa- 
rebbe da aggiungere un martirologio di^^piìi ai Jtanti eìie gtt 
nowà FttmanHàl 

La Banca di deposito di Àmsteitlam, histituita nei 1609, non 
ebbe altro stimolante che il fermo pioposilo dei negozianti di 
voler reagire alle improntìtuduii dei governi di allora infaUo di 
sistemi monetari. ' ■ ' " 

Sono ben lungi la Dio meiroè i governi attuali in generale 
dì poceìare per ignorania, e per fini meo che onèsti nella mn 
. sura degli anticlii in fatto di moneta; ma traviano essi pure, 
senza avvedersene, quando non vogliono porsi in via per limi- 
tare grado grado F intervento governativo alla sola doverosa 
missione di far fede,^ol timbro, dei tìtolo e del peso del metallo 
prezioso nella moneta contenuto^ e di darle la denominaiione. 

La scienza è la pratica m diano la mano- per dire l'nltfana 
parola, che non è ancor delta , sopra questa bisogna, per la 
difficoltà di un tipo legale. 

Da quest'antica tutela, imprecata e invocata tante volle, ed 
alla natura delle cose per lo più ribelle, nacque nell'opinione 
pubblica il pregiudizio che i poteri eociali Siene i'unka astori 
competente per predisporre, giudicaré, ordinare e dirigere ul«- 
appeilabilmenté tutto ciò-che' ha tratto alla moneta, ai banchi, ^ 
alla circolazione ed all'interesse del danaro. 

Posta su! sodo la natura del danaro, continuerò nelTargo- 
mento dei banchi, coli' aggiungere ch'essi, mercè la ingegnosa 
scoperta della cambiale, servono d'intermediari potentissimi allo, 
scambio dei capitali, ed all'attivo e complicato afTieeadatvi 
dei eómaiercl. Senza di esei U negoztanté e FiitAiilrlalà dor- 
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vrebbero vendere ìì^mpre a pruiìlo danaro, ose i bare, vendendo 
a termiiie, i titoli di credito sino alle rispettive scadenze, a uieiào 
(caia rarìMim) di poterli scambiare colle matefe'ie prime, e con 
qadle, altre merci che più si conCiceaaéro alla specialità dei 
singoli cofflnerci e delie singole Industrie. 

Nei tempi di mezzo tui-ono laaiosi i l'iorenliiii ed i Lombardi 
pei loro banchi o fondachi da danaro, che ricordano ancora 
akune vie di Londra e di Parigi. - 

In Olanda i monti di pietà si chiamano Lombard. Law àc^ - 
cMift alle banche di S. Ambrogio a Milano, e deU'Ànnoiuùata 
a.Napoli, ambo fallite. * *^ * 

Erano banche libere di jHivali cittadini clie o soli o collel- 
tivainente instìlnivano, per far prestili sopia merci o verso 
cambiali pei* far rimesse di fondi iu lontane oontrade, in ra- 
gione è nella misura dei bro^ mezzi di fortuna. ... 

I banqhi» privandosi di itii'caiipitiale proprio, anai d*i|in agente 
di prodwione per preatarfo ad altri, prelcTaVano un interesse, 
la di cui misura si dibatteva liberamente fra le parli, come ac- 
cade in ogni altra coulratlazione di capitali che .rimpiicana, 
quantunque non emerga all'osservatore comune. 

Prelevavano eltresi.un premio pel rischio e pei servigi nu- 
merosi che prestaiFaao ai ricorrenti. E questo è ciò^^ che ac* 
cade e si pratica anche oggidì. 

Qui giova ricordare come schiere potenti di moralisti puri- 
tani di ogni credenza in tutte le epoche gridarono contro l'in- 
teresse del danaro, ed i premii bancarii (non intendo parlare • 
della frode e della mala fede che debbono punire le leggi) spal- 
leggiando in tal guisa pregiudid popolari grossolani, e^pemtcio- 
stssiint alia classe più numerosa e meiao agiata della società. 
' Ma di grazia questi moralisti nota si sono vm avvisati di 
chiedere a se stessi o ad altri quale interesse e quali premii 
prelevano i prestatori di capitali in iialuia (cioè non convertili 
in oro ed in argento monetato), come grani, bestie, terre, at- 
trezzi, casoi lane, armi, ecc. ? £ se alcuni moralisti più acuti, 
filosofattdo con Rìcardo sulla teoriai dfrfla rendita, volessero 
i9V49a|igare, se i bunchi ed I negozianti di danaro é di credito 
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diaDO poi veramente valori intrinseci, o piuttosto non si fac- 
ciano pagare che Fuso di un capitale stejrUe o di un agente 
naturile gitatuito, ishò tale poè definirei per ineltifsiml lati il 
eredito; ai rispenda loro cella teoria del lavoro di Gaey, e con 

quella dei servigi dì Bastrat, e più che tutto si chieda loro se-^ 
tutti gii esercenti le arti libei-ali, se gli oratori sacri e profani, se- 
essi stessi infine, non traggano profitto direttamente od indiret- 
tamente da capitali in apparenza sterili, e da agenti naturali 
fdrtoìti e gratuiti! . / : 

n fallo sta ed è che Fuetira più forte^ anzi 4(1 frode félatav 
^ ha sua impura preponderanza dove più le leggi si oppongono 
alla libera circolazione e contrattazione del danaro, non essen- 
dovi interesse più scandaloso di quello che pagano i nostri 
piccoii agricoltori ed industriali, prendeAdo a fìdo capitali m 
no/tira, anziché danarpll - - ». ; . 

San Girolamo fa meikzion^ delPusura di dare dieci, ndoggia 
di grano per UTénfe quìndici, od ahneiio dodici e mmzo; lo 
che faceva il 50 od il 2S per cento, e ciò in virtù d'una legge * 
fatta da Costantino in (jesarea di Palestina nel 325; Sì tenea 
poi per lecita, svisando ta natura delle cose, perchè TuAile che 
ne ricama il. sovyeniltoj seminando il grano era eniorme; per 
éseniipio del mille per centoj a seconda della (ertìtit)i del terreno. 
Risulta poscia dallo «tesiso scritto di San Girolamo, <Sie si area 
scrupolo a prendere l'usura centenaria sul denaro, sebbene 
permessa dalle leggi civili romane; e non lo si ama a pren- - 
dere l'enorme usura suindicata sul prestito dei granii 

La legge Gabinia (a Roma) vietava Con sanzione penale il 
dare 41 prestilo . con usura ai cireonTicini; onde i -Saleniinu 
non riirtfvando'clii volesse loro prestare danaro, Sànzio e lift- 
Imio (dei quali non andò perduta la specie) donoandarono quattro « 
centesime ai Salarninii pel rischio a cui si esponevano, mentre 
a Roma non si esigeva per legge .in quei lemplche ia cente- 
sima, cioè ii 12 per O/O, ' > 

Nel ix sec^ì^o llmperatorfi Basilio vietò ^nerahnente le 
usure.. Ne ..segai tanta confusioiie e tanto danno, che 11 suo 
successore Leon Sapiente dovette alDrogare il decreto del pa^ 



• ♦ 

Digitized by Google 



B BELLI CASH DI 1IT8FABVI0 29 

dre perchè a la di lui buom mefite aveva sortito^ per chi si 
trovam in povertà ed iu bisogno^ mUivo effetto* 

Ed anchj) ciò^ ben posto . e stabilito, conlmuo. nel mio tema 
delle banche. . . . . . 

ScoBoSGlnte le società in accomandita, ignorata la V6l*a po^ . 
lenza del credito, ignoto il miracoloso sussidio del biglieUo di - 
banca a vista ed al portatore, non potevano quei banchi pri- • . " 
vali destare l'avidità e la susceUibilità^ p. se si vuolmegliq, la , 
sollecitndine dei goveoil - 

Gol processo tempo, ed; Sj lato dj tanto portentose sco-^ 
perte»>gioya- credere che anche le banche avrébbero Ubera** 
meftle preso le vaste proporzioni di cui erano capaci, senza 
privilegi esclusivi e sotto la semplice tutela del diritto comune. 

TI bisogno, causa principale di ogni umano prodigio, se 
quando agisce soprii gt'iodividui opera portenti , aliincoolro '. ■' 
qpaloràtoniieoliigOTeniii li-detormina non a fare libel^amento 
ccmveigere Ì'aztone8ocìale*^al bene Qomune^ ma il più ddle volto 
a valersi della toro ascendenza e didlaWjo/forza pe^ 

gl'interessi dei cittadini. ' ' , 

Presto 0 tardi però nasce la l eazione, ed anche per questa 
via, in virtù delia dinamica cbe governa il mondo delle cose, 
come quello delle idee, si' progredisce ! ^ 

Pare strano, ma i govéròi stretti da Ingenti bisogni ed . al- 
l'estremo di espiodientl, considerato l'éztone relativamento po- 
. dèrosa dei banchi privati, immaginarono d'inslituire banchi 
pubblici privilegiati, da poter goveruare, quaj più qua! meno, 
a loro laienlo, . 

DìfTatti osserviamo ohe alla grave penuria in cui versava la 
Bepubfolioa di Venezia iiel 1171 sotto il doge IBchiel, jier ef- 
fetto delle grosse jed efferate guerre che combatteva neir O* 
riento e DèH*Occidento, siamo debitóri della prima grande' 
banca pubblica che rammenti l'istoria d Europa. Tutti sanno 
-come surse la Banca di S, Giorgio in Genova nel 1107, e come • 
s'infeudò nello Stato, che. quasi signoreggiava, per cadere po-, 
scia con esso. " . . 

Le Banche di Amstordam e di Amburgo ( 1609 e 1619) 
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erano assai più libere dei rispettivi, governi, e meglio senvi-^ 
vano il commercio; ma non Jurònò immani dal mal vezzo di 
Volerne la protezione, quantunque rotlenessero , targa e ge- 
nerosa. ' /. . ' *. 

La banca d'Inghilterra ebbe orìgine sul principio del xvii 
secolo dalla critica posizioiic delle finanze di quel paese, ed 
a corrispellivo de'suoi privilegi fu (il)bligata versare tulio il 
suo capitale di.foDdazione(ltre 1,200^000 sterline) al tesoro dello 
Slato. . : - 

Tiie dellé banche* di ^òzia dal 1605 al 17Ì6 soraero pure 
alfombra di speciali concessioni del governo, senza però one- 
rose clausole. • ' ' ' ' ' ^ 

In questo stesso paese dovevano puro instituirsi con pliMia 
libertà d'azione le banche iil)ere per associazione, con tutte 
quelle facoltà che sogHona riservarsi negli altri paesi dal Go- 
verni alle banehe privilegiale^: Tali libere banche Iseeto aeìii- 
pre e fànno tnttavia ottima prova. Attèètato irrofràgabile di 
quanto può la libeità anche in fatto di banche, sotto il con- 
trolio delle leggi comuni e dell'opinione pubblica illuminata 
dairattrito dell interesse privato, e da quella oculatezza che 
si esercita da tutti, qualora si sappia che a not dobbiamo 
attribmre il bène ed il male in tatto le nostre' azioni. , 

Trsltto earalterìstteo di quéste banehe si^ dhe ìwà seno 
responsabili pel totale dellé loro facoltà,- è don solo per la 
quota immessa cóme nelle nostre società in accomandila (1). 

Gli Stali Uniti d'America seguirono l'esempio delle banche 
di Scozia, meno lievi eccezioni; e tutti gli^Stati del continente, 
europeo invece segoìronp ranomab esempio, delte^ antiche e. 
delle "recènti baiiche .privilegiate, e. potrebbe aggiungersi -semi- 
govemàUve. ' - ^ - 

' Si osservino le numerose istituzioni di banche di ogni forma 
e natura, che presero vita nei vari Stali di Europa, e si vedrà 
che sono tutte istituzioni privilegiale ed esclusive (meno quelle 
della. Scozia), «he ripetono la loro esistenza dai poteri ^iali. 

r * * 

/ t • ' 

(1) Vedere Cóqlelin, D^ler^Ùio € 4eUe bmché, 



Digifized by 



E DELLR r.ASSF. DI BlfifABinO 31 

Ne soQoraaDcipii, e debbono più o meoo rispondere alla volontà 
ed ai bisogni loro, ^tel più dei- casi esse sono vere inaohine 
governative^ e'segomio é sqbiBeonò tattè 1$ vicende de^gevemì, 
con grande sgomento del commercio e dei privati interessi. ^ 
In questo mìo vivo desiderio di libertà anche per le baoche 
mi sono falla più volle la seguente queslioiie: 
' È egli possibile ad uno Sialo posto nel bel mezzo d'Europa, 
che abbia 4ispirazioni sui generis in senso liberale e progres- 
sivo; il dare a meno a differenxa delle limitrofe pc^tenze, in.tiitte 
le'emergenzeinsorgiblli, del potente an^Ko di- ma banca imica 
privilegiala? Da questo lato essa è poi sempre ddi riguardarsi 
con quella gelosa (lìilìdcnza con cui Jackson considerava la 
Banca privilegiala degli Slati Uniti ? 

La discussione dji questi quesiti mi trarrebbe ht altri ordini 
di idee e di fatti, che non si addicono alla natura di questi studi. 
' V^lganer gri uomini di ^Stato ed i poteri' sociali se non vi fòsse 
una via che potesse conciliare i supposti contrari. 

Abbiamo adunque veduto, che sono a fronte due grandi si- 
stemi, e quel che è più notevole si è, che ambe funzionano in 
vaste proporzioni per porgere airallento osservatore dati posi- 
tivi con cui giudicare quale sia il più scevro da inconvenienti, 
e quale riqiond» meglio al ben essere deirindustrià, del com- . 
merde e deiragricoltura; 

Nél -campo delle teoiie J. B. Say, Bastiat, Ross! sono per la 
libertà delle banche, e Charles Coqueim in Fi'ancia e Carlo De- 
crisloforis in llalia pubblicarono in proposito pregre voi issimi 
trattati speciali (1). Mac:^uÌocb^ D'Audiffred, fi; Gendillod, 
Geszkowski, Corvaja, Vida] é la maggior parte dei socialisti 
sono" per le banchè privilegiale. Proudhon, il genio dei para- 
dossi, ripudia i privilegi per la sua banca del popolo, se non- 
che si ripromette miracoli dall'organizzazione di un sistema 
singolare, che ha sua base sopra date condizioni morali, che 
sfuggono ad ogni calcolo e ad ogni prevèntivo refi^mel 

(\) Du crédit et des baìiques, parCoorFLiN, Paris 1846. — Il cntUto 
kancario ed i contaiUni, di Cari»o Dc^cristo«ori5, Milano 1S51. 

* * j 

* ' r - r • ' 

► ^ ■ _ 

• - ' I 
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Lungo sarebbe il discorrere dei vantaggi & degli inconve- ^ 
nienti dei due sistemi, ma io tengo per indubitato, che quello 
della libertà delie bancbo unisca i più grandi vantaggi (uni-! - 
formandoviil diriUo comUae oolFabrogare le leggi cèe lo cooft^ ' 
pidmo, e col farne di approprialé).aì minori ìoconTeDìeiiti 
possìbili, relativamente sempre ai prosperai:e deiragricoltura, / 
dei! iiKluslria e del commercio. " • 

' Trovare un sistema di banche o di istituzioni di credito, ciie - • 
valga ad impedire ie.cjrisfi fìn^ziarie, commerciali e moqc- 
tartfli è impessibile^ come & inipossibile*. prevenire i^catadismt 
fisici che òoepiraiio infine air^^ 

Ha ohe tri i due sistemi ve ne possa èsserè uno, die sia meno 
"atto a produrre le crisi, e più polente a fai le superare, ciò è 

incontrastabile, lodagbiaipóne quindi la rispeUtva;n9ttUia. ^ . 

- ■• ' > . ' . ^ ' 

■ 

11 sistema delle banche privilegiale usufruita, ccnlralizza e 
monopolizza il credito d.un mtera^aazione, e. determina. per vizio 
organico : 

t* Pletora at centro, ed atonia alle estremità; • 
> 2" Profusio^e^ più p meno ponderata^ di earta*itionj&(a nelle 
epoche prosperose, che fa fiiorvì^res ti commereio e rinduslria 

in ogni sòrte di matte speculazloili; 

3" Impotenza assoluta di operare e di sussidiare quando più 
il bisogno stringe, dovendo le banche pensare ai pagameoio 
dei loro biglietti a vista od al portatore;- '/ 

4* Pretesa iovaciabilità dei valore reale delle moneie, che 
jMmeln <)ì3qnitibrìo le banche stesse .ed il oonamerclo, che fieno 
ppr tal guisa costretto adoperare a sussiìiti; 

5° Maggior numero di crisi, mentre il menomo malore che 
affligga le banche esclusive si estendo con rapidità a paralizzare 
tutto il nio\iii)( nto com^nerciale ed industriale di una nazione; 

6" L'abitudine generale nei singoli banchieri, nei comnaer- 
cianti, negli Industriali e nelle islituzionl sohalterne di .attién- 
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dersi ogni aiuto, ogni sussìdio dallo banche privilegiale, re- 
stando esterrefatti, e talvolta pericolanti e couiusi, quei matlino 
che te banche stesse non rispondessero più alle loro aspetta- 
tiva, màncando. il . pungolo jed i èenefiei temperamenti della U-^ 

beraooncorrenià;^ 

7* II corso legale dei biglietti' di banca (semlcoazione), e ad 
intervalli il corso forzoso coi suoi perniciosissimi episodi; 

8" L'inanità e la decadenza deiragricollura posla ali!ostra'> 
cismo del credito personale ed agrario; 

•9* Una gerarchla polente (in generale) di (lavoriti, ed uno 
seiiimé di olienti pedissequi e dissanguati ; 

16* Inine T Infeudamento delle banche' eolle finanze degli . 
Stati, argomento più spesso di disordini e di rovine per l'in- 
dustria ed il coinmeicio che dovrebbero esserne, pQr ciò che 
ha tratto al credito, affatto indipendenti 

' . • '\ . • ^ ' - 

^^^^^^^^^^^ 

■ ì ■ 

Le banche libere invece: ' . " 

Sorgono con tiiKi i benefici e temperati effeltì della libera 
concorrenza ove più il bisogno lo richiede, e diilondono per tutte 
le membra di una nazione la vitale corrente del credUo; 

2' Prendono in lUieira concorrenza mUle. forme, per servire, 
a tutte le richieste generali e paosIaU del grande e pùr<wA> còm* 
mercio, della grande e piccola indusiria, e quel che più monta 
della grande e piccola coltura (di terre); •' ■ - 

3° Abituano ie dis!?eiiiiiiate popolazioni a rispettare se stesse, . 
a governare le proprie passioni per meritarsi credito, e le fanno 
laboriose ed espèrto, conciossiacchò debbono pénsare da sè e 
per sò, oonlrollare per abitudine ed interesse le azioni di tutti, 
e rendersi atte per tal guisa ad usare e non abusare della li- 
bertà. Bene a ragione diceva Toqueville (1) : « Comment faire . 




(l) Ut ie BinoùratU.t» im^r ifwe, voi 1,. pag. I6i« 
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supporter la liberté, daus les grancles choses, à udo mulUlude- 
qui n'a pas appris à s'en servir dans les petltes ? » 

4*" OffroDO opportunità ai piccoli capitali di trovare utile ìm^ 
piego. Cosiceliò i risparmi, nelle singole provincie, si riversaiio 
da chi^hon può o non sa usafrattarne, a xlìi sa e può trame 
profitto; ' * 

5* Moltiplicano gli agenti di circolazioiie coi biglietti a vista 
ed al portatore, ovvero (e qui sta, al dire degli avversari, il pe- 
ricolo, pericolo aitenuabile, se pericolo vi è) a teroilne e nomi- 
nativi-, die sogliono- emettere^ sotto l'austera C(Mitroileria dei 
molti interessati che banno stretti, vieini e oontinui rapporti 
eolie banche stesse nelle vane éittà o cìfoondarì ove s'insti-^ 
luiscono. Le legislalure dei vari Stati dell'Unione Americana, 
meno una (Rhade-island), posero alcune noi me generali al- 
l'istituzione delle banctie, che non ne impediscono per nulla ra- 
zione, e restano, ad onta di tali cautele, perfettamente- liliere e 
tutte eguaii in faceta al diritto comnae. La libertà si concilia . , 
coll'ordlne e la morale, e ne tolfera ìe regole, ma non eòUè ri- 
torte ed i privilegi; 

6" (jualora pure eccitassero alcuna fiata aziono troppo vivace 
ed intemperante con disquilibrio nell' economia commerciale 
ed industriale per ragioni opposte a quelle clie danno lo stesso 
risuilato nelle Jbanche privilegiate,, superano queste ed altre 
crisi con quei mille Wariati espedic^nù, che tauate islìfuziont- di- 
verse ^hanno alla loro portata , ed accadendo ànche parziali 
sventure, lasciano sempre un grande, addentellalo in tutto ir 
.|?aes^ di futura prosperità. . 

Le libere istituzioni di credito, rette coiracume^e colla pre- 
videnza del privato interesse, sono menò esposte nejle crisi 
commierciali, ed anche nelle politiche,' a .clamorose e 'genérali 
rovine. Nelle più gravi emergenze còlle braccia di Brìareo e . 
gli occhi d'Argo si acconciano ad espedienti di salvezza, im- 
possibili alle grandi banche privilegiate ed infeudate coi go- 
verni, ridotte a non potere agire quando più il bisogno in- 
calza. Le banche di Scozia, nelle crisi commerciali, la banca 
privata e libera , di sentito di Yenàia che emette anche bi- 
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ghetti al portatore, e le casse di risparmio delie Eomagne^ le 
quali scontano cambiali ed operano qnaA istituti liberi di er^ 
dito, nelle crisi > politicbe e commereiali ne porgono recenti 

e propizi esempi. 

Tra questi due sistemi adunque, quale sarà da preferirsi? 
Ai lettore il giudizio. ' ' • ' 

i> ultima et iso che ha testé aiflitto il commercio deJla mag- 
gior- parte deil'Coropa ha trovato pn'eyalente in tutti^gU Stati il 
sìstenia delle banche priyilegiata."Qulndr una parte degli In- 
cofavèidentì da me suddescritti apparvero nella" loro più creda 
forma. • ' ' ' . * 

In tali emergenze, fermo il sistema attuale delle banche pri- 
vilegiate , ed in tale cerchia di idee si posero, in generale dt- 
senssione le sdenti propóste : 
\ Riforma monetarla; • ' 

2* Libertà deH -interesse. del danaro; : 
• ' 3" Corso legale dei biglietti; * . 

4' Frutti sui depositi; ■' ' - 

., S** Facoltà di emettere biglietti di lire 50 in meno; 

6"* Modificazione delle proporzioni fra. l'incasso metaiiico e 
remissione dei biglietti; 

7* Emissióne di biglietti a acadenza fissa, con o senza Inte- 
resse. 

Esaminerò succintamente tali partiti. 

r . * . ' • 

1 • - , 1 - - 

É 

/.L'ai^omento^ della moneta, quale tipo legale a cui riferire 
tiittl i valori, ò argoihenlo grave, e ^e diede luc^o a stndr 
profondi e prolungati. ' 

Alla parola fipo si associa necessariamente l'idea d'invaria- 
bilità, ed il va loie reale delle monete varia col variare del 
prezzo dei metalli preziosi di cui sono formate. 

Come conciliare questi due termini discordanti nei tempo e 
nello apaàiyT - . 
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È la quadralura dei cìrcolo dell'^economia politica ! 

Si scrissero opere ad hoe da un secolo in qua sulle monete, 

va celebre fra-ie recenti quella di Michel Ghevalier (1). ' 

Mólti problemi Cqrpno risòlti relalivamettte alla monetta, molti 
pregiudizi furòno annientati , tutte le giullerie denunziate e 
rese esecrande ed impossibili. Si trovò oppoiluna T applicazione 
del sistema decimale alla moneta, e si stabilirono i rapporti 
deUa.purezza dei metalU pimiosi; ma quando si Tenne alla de- 
nominazioiie puUe espressione di un tipo legale inviariàbUe di 
valore, s'incespò in un prunaio da non sortirne.. 

Vedremo se if congresso monetario austro-gèrmanico, tut- 
tavia in pennaiìcnza, sai a lavorilo da un paracielo, che sperda 
le tenebre su tale particolare. " ' 

Rivendicherò qui ali'llalia il pensiero di regolare le monete 
col sistema decimale. 

Jl processo delle idee ebbe principio ila Antonio Serra ge- 
noTetò,ehè decorse nel (613 sull'ore e 'snirargento nei paesi 
privi di miniere; indi Pompeo Neri, nel 1771, trattò del prezzò 
legale delle monete, e poscia Gio. Batt. Vasco, nel 1772, con. 
evidente progresso studiò di applicare il sistema decimale alle; 
monete molto prima chela rivoluzione Irancese trovasse il tipo 
di ogni misura nella misura^ del globo terracqueo. ■ 

La variabilità del valóre intrinseco delle monete fa si, i^be 
nelle, libere contrattazioni segnano la legge generale della do- 
manda e deirofferla, come segue per gli altri valori commer- 
ciabili, e più se ne richiede in iscambio di altie merci, ove i 
metalli preziosi abbondino in quantità, e scemine di valore, e 
meno negli opposta fenomeni 

Inoltre le monete stesse, quali metalli, preziosi, sono soggetto 
di speciale commerciò ;- e solo il loro corso Mgak lo rende 
talvolta scandaloso. - 

Sin qui il male non è molto grave, e seguono i metalli pre- 
ziosi abbastanza liberamente il destino e le vicissitudini di 
tutti gii ailri valori e di. tutte, ie altre merci* \ ' ' 

a) pelfo moneta» 
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Per poco che ù aumenti la ricerca di nn metallo, e che cresca 
di yalore reaie^ supeniDdo il valor legale dei pezzi conìatii 
comparisce l*aggio, il quale fiaisce almeno ed bilanciare le di- 
versità, ed agisce repulsivamente. Aumenla l'aggio, e la moneta 
cessa dal sortire. Non òche io creda, che la libera sortita dei 
metalli preziosi e delle moiiele sia un male assoluto, che non 
lo é per fermo, come oon k) è la sortita dei grani o di. quai^ 
siasi attm merce» perchè ad ogni lieve sbilancio, ad ogni scòssa 
(élementisfi vita nel mondo economico) la corrente cangia di, 
dh*ézione/ e riarmonizza la domanda còirofferta. D'altrondi^. 
egli è forse che sorlano le nostre monete in pura perdtta ? 

Se lai volta il commercio le esporta, lo fa per averne in cambio 
altre merci, altri càpitali, e persino ^Itre qualità di monete o 
di metatii, che presentano maggior profitto. Questo è ciò che 
non comprendono quelli che gridano contro la libera esportazione 
del danaro, credendo che pèr^tal guisa s'impoverisca la!na- 
zione. 

Rimovete, gli ostacoli, e lasciale operare alla libera concor- 
renza. Invece in Francia si presero misure coercitive contro 
coloro che esercitassero tale commercio, o che fondessero mo- 
nete per vendere l'argento o Foro iii esse contenuti; 

Un' giornale del^nord della Francia gridava, che mentre che 
la Zecca di Parigi sraffhnna a coniare scudi, questi, ribelli ad 
ogni legge, prendono il loro molo rotatorio verso il Belgio. Ga- 
lani it 4 (ielle caiamiln, esso gridai ' ' ■ . : • 

E chi direbbe che Darimon, il distinto autore T)e la ré forme 
des BanqueSyìn ìin sììo articolo inserito nella /Vm^ convalida, 
quantunque per incidenza^ tali pregiudizi? 

Questo vuol dire che IL governo e quella parte di pubblico 
(non tanto limitata) che divide le sue allucinazioni vogliono 
combattere gli elTetti, per non darsi la briga di risalire alle 
cause e di studiarle. Nel 1833 il duca di Modena aveva proibita 
l'estrazione dei danaro. 4sù suoi Stati sotto pene severe e sotto 
multa non tenue; eppure mai tanto conùnercio eft numerario 
non fu fatto ira gliStatilBstensi e le contotìo^ini pcoviocie come 
in quell'epoca! . 
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Le difficoltà della presente questione cousistono: 
1* Che il vaiore.legale (a qui sia il male) neD coincide aelie 
mcmete col valore reale; . 

' 2* Che esàeDdo obbligate le banche privilegiate di circola^ 

zione (e qui il male peggiora) di tenere un depositò di me- 
talli preziosi monetati per cangiare a vista i biglietti, gli specu- 
latori ^^iUiffoUano a ritirare oik pari dalle casse delle banche 
quelle moneta che in commercio hanno maggior valore. L'epe- 
raaione«ixìpete all'infinito con grave pregiudizio delle banche 
e ileHa clrcolaziohe in generale. 

, Le banche esclusive non possono, in virtù degli statuti che 
le reggono, prendere un premio, come accadeàn commercio, 
sulla specie più ricercata, locchè tempererebbe l'inconveniente; 
ma invece si trovano obbligate di diminuire triplicatamente re- 
missione dei bigUetli a. misura che diminuisce il deposito. 

^[ìiihidi una riforma mimetarìa, che al 
ilei yalore legato delle monete,- attenuerebbe anche i pencoli 
cbe corrono le banche in questo prupositor 

L'argento si fa sempre più scarso, e l'oro più abbondante 
per ragione di j^roduzipne e di consumo.. L'oro tende a dimi- 
nuire dì valore èommerciale, ma con minore rapidità di quello . 
che l'amento non tenda ad aumentare di prezzo e di richiesta. 

' f arrebbe quindi sàvio consiglio' il demonetizzare rargento, e 
costituire sulla base del sistema decimale l'unità legale della 
moneta (giacché è d'uopo farlo) coli orò; e se la produzione 
di tale metallo prendesse le colossali proporzioni vaticinate da 
Chevalier in un avvenire più o meno lontano, si ritocche- 
rebbe il sistema, il quale non può assolutamente in niun modo 

^ofitnalrsi hivarlabile. * ^ . .* 

Li spezzati dovrebbersi ammettere in argento, in mhiime 
proporzioni, e sempre di metallo puro ed al suo valore intrin- 
seco, escludendo la moneta erosa di ogni forma e natura. Di- 
vido in ciò le opinioni dei marchese Camillo Pallavicini (1), se 

• . * • ' 

■ ^ ■ ■^ i 

' . . • ■ 

a) Alv<ftftConl«iiv«hiM««di novemM* 



Digitized by Google 



E DELLE CASSE DI RISPARMIO 39 

Bon che io preferirei pel tipo legale l'oro, airargento, per le 
raffioni sopranarrate. 

Non potrei anmilre da altra parte alla proposta del sigoor 
marebese PailaTìcini, che dovesse cioè la nostra banca* cam- 
biare le valute. al corso, per tenere un certo equilibrio sul 
^ mercato, e per servire di termometro alle privale transazioni. 
La baaca non sarà mai in condizione (ne deve esserlo ) di 
compiere le fupzionidl regolatricé del corso delle mimetcLe 
• eTolaiioQi del mercato generale peserebbéro sempre in ultima 
anal&l 80 di essa in^ pora perdita. 

La libera contrattazione faccia per le monete quello che fa 
per tutte le altre merci, ed il listino della boi sa o del mercato 
segni giornalmente il corso corrente delle valute, opde il pub- 
bjico ne tragga profitto. Di più hòd ai può esigere,- seaxa cadere 
neO'assoFdol 

Un giornale belga proponeva nob ha guari ima moneta d*Qro 

universale che fosse al titolo di 9/10 ed 1/10 col nome dì 
Gold! Col sistema decimale si arriverà alla moneta universale 
di oro 0 di argento più presto che ai biglietti od alla carta 
• monetata universale, sopra cui convergono al presente le aspi^ 
razioni e gli stadi di parecphi pensatori. . . 

n. IMà M'4it«rMS8 lai iiins. . 

Dopo quanto [io dello nell'esordire non ispenderò molte parole 
sopra questo argomento. 

Da quando io. trattai diffusamente, questa matèria nei 181)1 (1) 
àd oggi, moU pregiudizi sono svaniti, e Tijvpittìone pbbUioa , 
si è raddrizzata. È a dolersi che «ia tòccata'alle crisi ed alle 
'Sventiure commerciali la missione d'illuminare il pubblico, e di 
STvezzarlo a distinguere il vero, rapporto all'usura, da quello 
che non ne abbia che le apparenze. • ^ ' 

: Meno die in date giuridiciie situazioni, come per le eredità 
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giacenti, per le questioni di mwa ledale, depositi di pupiiii o 
cii corpi morali, la legge dovrebbe lasciare pienamente lìbera 
la co&traUazione deirinleresae del danaro, rìserYandosi pura- 
manie di punire con ogni severità l^usara-feneratiziat la frode, 
e ringàniio. Le Cortes di Spagna tolsero di recente ogni lì- 
mite all'interesse del danaro. Nella Danimarca, ove pure si è 
abolita ogni tassa sull'interesse, si volle però lasciarla (al 40/0) 
aussistere riguardo ai crediti ipotecari. £ una misura transitoria 
(piar rispetto ad antiche suscettibUità, ma che aecenna presto o 
tardi ad ogni svincolo. 

La lil^èrtà' deirinteresse può anche tetterai per mia valvola 
di sicurezza che pone all'erta qualora si abusa del credito, e 
qualora la febbre delle speculazioni iri(lu>t] ìali e commerciali 
invade un popolo fnori di ogni proporzione coi suoi capitali dis- 
ponibili. È un termometro sopra cui giudicare del grado di 
stabilità « di sicurezza iìi cui versa 11 commercio e l'industria 
di un paese^' A che iglovano le grandi intraprese commerclalit le 
gigantésche associazioni ad uno scopo dato, ì progetti industriali 
i più seducenti, se non sono in armonia coi mezzi reali delie 
nazioni ? 11 credito fa loro di sgabello, ma soltanto sino a che 
conserva certi rapporti coi capitali esistenti, e collo sviluppo 
possibile e vicino di ogni genere di produzione; misurandosi 
più sopra questi elementi, che sull'oro e l'argento in circola- 
zione. 

Sostitnlte, se è possibile, nuovi agenti di circolazione di poco 
costo, perfezionandoli sin che vi piaccia, come preconizzano 
ingegni balzani e profondi; ma se verrà meno. tale proporzione, 
edificherete sopra una voragine! ' 

L'interesse del danaro o dei capitali considerati quali agenti 
di circolazione, o quali strumenti di produzione, purché libero 
e senza iHorte, sari sempre efficace, o prima o poi, a porre 
in ragione i Caviali, ed a rimettere sul retto s.entiero Topinione 
pubblica, che per poco vi si fosse sviata. 

Si abroghino ie leggi contro la libertà dell' interesse del 
danaro, ed anche le banche privilegiate ne avvantaggieranuo; 
e ^esti stenninati empórii di danaro e di credito diverranno 
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' meno pericolosi pei commercio e per l'indiistria ol^ in loro 
eiecamente si aifidaito. \ 

Faocie TOti ìnoUrè, onde l'invocate liberlà deirinterèsae si 
associ presso noi alla libértà delie istitbzioni di credito- e delle 
associazioni industriali, commerciali ed agricole, sènza speciali 
privilegi, senza stimoli fittizi e senza tutele vessatoi ie e dis- 
solventi, lasciando all'attrito degli interessi individuali il farne 
ragione y ponendovi in analogo rapporto l'assieme delle leggi 
che ne reggono. Cosi smetteremo ia perniciosa abàtadine di 
tutto riprometterci e pretendere- dalie pUbblicke amminisira- 
cionl. 

S # . - 

.,111. — Cono legaie iti Sif Uetti. 

* • ■ 

Se la rìforiiit monetaria e la libertà dell'interesse del danaco 
>»sono invocarsi-'oome misure in genere benefiche e iWalì, 
non còsi può dirsi del corso legale dei biglietti. ' 

Per favorire la banca privilegiala si richiederebbe, che i suoi 
biglietti, in virtù di apposita legge, venissero accettati nello 
pidi^blicbe casse in pagamento iielìe imposte, e che non potes- 
sero rifiatarsi legalmente da nessuno sino a tanto che la bancn 
11 cambia a viste cqn danaro; - 

Gòn ^(iiesto meuo si pensa poter la banca pìif tranqniìla-. 
mente allargare le emissioni di biglietti, ed estendere le sue 
operazioni di credilo, conciossiachè la circolazione in ogni an- 
golo dello Stato assorbirebbe i biglietti in quantità conside- 
revole, con minore probabilità cheaffluissejro inopportunamente 
ed in gran copia al cambio^ ^ 
Non potrei ottempetar e a tale partito. 
1* Ferchè, estendendo .1 privilegi e ia potenza della banca, 
tanto meno si renderebbe possibile ia concorrenza di altre istitu- 
zioni di credito, e tanto più ci scosteremmo dalla libertà, con 
grande pregiudizio delie. classi meno agiate e più industriose 
della società; . - 

Perchè è ima coazione- mimile che si traduce te vintemEa, 
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per rimpossibilìtà in cui si port ebbero, nel più gran numero, 
lì possessori dei biglietti di operarne il cambio a loro talento; 

3** Perche è inizio al corso forzato, corollario indispensabile 
ad ogBi.piè sospinto del corso legale;, 

4* Perehè la .banca e lè fidanze sarebbero^ a vicenda con- 
tinua caasa di Umori di crisi e di rovina. In una crise polìtica 
la banca dovrebbe ricevere la legge dalle Qnaiize; ed in una 
crise baiicai ia, che fareb^ro 1^ tìuauze zeppe di biglietti di 
banco da tutti reietti? 

5» Perchè questi grandi favori ad una potente società l)an- 
carià'sono ingiusti, dannosr, ed offendono la morale pubblica. 
Ingiusti pèrebè esdìisivi; dannosi perchè determinano la pub- 
blica ricchezza nei grandi centri, dandole fittizio indirizzo in 
tutte le fasi del suo sviluppo; oflendono la pubblica morale • 
perchè non havvi corrispettivo che valga a bilanciare le enor- 
mità delle concci^sionl ed i pericoli di una^ pubblica sventura. 

Facciano adunque n meno le banche esclusive dìmpetrare 
il corso legale; non essendo questo indispensabile, a che esse 
possano tuttavolta rendere ad intervalli utili servigi, qualora 
siano rclLc da iiomiui esperti, previdenti e, come suoi dirsi, 
Consumati negli aflari. Corroboro le mie opinioni colle seguenti 
parole di Goquelin (1): <e Un gouvernement doit aux banques 
protection, liberté, màis nulle faveur. Ainsi il e^t eontre .toute 
ralson qu'il, favorise i'émlssion de leurs billets en ordonnant, 
par esemplo, quHk sproni re^ en payment de l'impat, Cesi 
au% banques à se faire une position telle, à éleyer si haut leur ' 
crédit, à inspirer à lout le monde une confiance sì elendae et 
si complète, à rendre d'aiiieurs si facile la réalisation de leurs 
billets, que tout le monde trouve avantage et parfaite sécurité 
à s-'en servir. Alors les receveurs des contiìbations n'hésUeront 
pas plus iiue tant d'àutres à les prendre sous ienr responsa- 
bililé personelle. (Gli esattori delle imposte nel Veneto pren- 
dono i biglietti al portatore ed a vista della privata e libera ; 
banca. di sconto di Venezia: e é che non ha priviiegLlj Dans 

(1) JH» crim' H ilM Umqtiiu, psg. 179.^ 
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le cas contrai re ii y a abm à les y forcer^ ou inème à les y 
inviter. C'est doniter aux banques une marque de confiance 
(p'eliea ne meritent pas; c'est les encourager dans le mal 
,en le$ dispeMant de mienx faire;'«'est en [méine tempSs im- 

poser à l'Étal un sacrifico qu'il m cloit pas acccpler, ou un 
(ton^fer quii ne doìt pas courir. » 

Anche J.-B. Say, assai prima di GoipieliQ, si espresse quasi 
nei^ medesimi termini. 



' IV. — Fratti «ai dep«aitt. 

Le banche di circolazione non pagano nessun interesse per 
.le somme che vengono in esse depositate. 

In virtù della.focoità ehe hanno esse banche di mettere in 
eireolazione biglietti ed abbiigbl per il triplo aminontàn» del 
numerarlo dl^sul sono m possesso; né consegue che traggono 
dai depusiii graliiUi un beneflzio enorme. Da altra parte l'alto 
commercio ed i capitalisti più cospicui dello Stato depositano 
bensì somme ragguardevoli nelle banche privilegiate, ma con 
animo-di ritirarle appena si presenti loro qualche utile impiego,' 
od q>p^ jqaalche.ndna€cia di ciise offuschi l^riizonte com-* 
mereiaio. 

In mancanza di banciie libere di circolazione che offrano nelle 
singole Provincie (come in Iscozia) opportunità ai rispaimi di 
trovale pronto ed utile coliocamento in conti correnti ^ anch'essi 
si portano a crescere Tobesità della banca centrate. 

Questo, che sembra- un favore speciale, si traduce in ultima 
an^llisi in un- perìcolo permanente pel pidìblico. AvVegnachò la 
tosca, a misura ebe aunnentano i depositi, aumenta triplicata- 
mente gli scunti, e se avviene che i depositi vengano ritirati 
d'improvviso, conviene che limiti bruscamente le operazioni 
neir inversa proporzione che le aveva dianzi dilatate. Quindi, 
anche per questa ragione si aumenta la sua impotenza nelle 
epedie. di crisi di sostenere la circolazione e di suflaidiare ii 
eoinmeiào quando più ne ambbe meétleri, e, quel che pifc 
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giova notare, dopo averlo sedolto alle grandi operazioni colla 
soverchia £EM>ilità dei suoi precedenti sconti. 

A temperare gli acoennati scond parrebbe baon consiglio 
obbligare o facoltìzzare le bancbe esclnsiye a corrispondere un . 
interesse sui deposili, che io- vorrei distinguere in due cate- 
gorie, cioè: • i • - 

a) Deposili da potersi rìtiraro a piacere; 

b) Depositi da non potersi ritirare che dietro un preavviso 
di 60 0 90 giorni. 

Ài primi jsi dovrebbe assegnare un interesse mbilmo, ed es- 
sere loro ^disdegnosi aiizi «be no. - 

Converrebbe invece adescare i secondi con una misura più 
larga d'interesse; il tutto, ben inteso^ senza limitare alla banca . - 
la facoltà di variare gl'interessi a seconda dei casi. 

V. ~ iHliittM A «lUitti A laico d iiiMo di firt Ilo. 

• Qualora i singoli biglielti rapprcscnliiio tenui somme , più 
facilmente si diOoncloao nella circolazione, e servono a mara- 
viglia ai rapidi ed umili commerci quotidiani delle classi mez- 
zane della società, inoltre assai di rado i biglietti di piccole 
somme si presentano al eambio, i^ercbè essendo divisi fra m 
gran numero dindividni riescono a tutti rispettivamente di 
lieve momento, ed anche in epoche dì crisi non si dànno la 
cura di correre allarmati alla banca per ripeterne il pagamento 
in isL'udi. * • • 

£gli è per le anzidette ragioni che, senza eccedere nelle emis- 
sioni dei biglietti, da quanto la ^denza può s^ggerìr^, <or- . 
nerà. c<Mito ad una banca di circolazione di comprendervi buona 
«»mma te biglietti di minimo iniipriortare. 
' Sempre nell'ordine di idee delle banche privilegiate sarà da 
riputarsi espediente idoneo a mitigare le crisi il concedere loro 
il permesso di porre in circolazione biglietti di lire 50. Non 
opinerei per frazioni minori, che tornwebbero d'imbarazzo an- 
xioli^ di comodo al pteeok^ cmmercio, e darebbero ìmcp >fe 
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disgustose discussioiìi sut mercati a froììte delle piccole mo- 
nete d'oro c d'argento. Certo che l'accordare alle banche esclu- 
sive tale latitudiiie n^lto enusaient le rendona talvolta pi^ audajbi 
' nei loro proponili di monopolioj sé non che due con^rsoloiy, . 
a mio avviso, mitigano nel caiso copereto grineonvenienti della 
concessione; vale a dire: . . •" . 

1* Che non implica nessuna sorta di coazione; ' 
' T Che avvezza ogni classe sodale a valersi spontanea- 
mei^ dietro corto eriteno dei biglietti di banco invece di oro 
ed argento^ looohò j^uò tornare vantaggioso nelle futoce. con- 
tingenze» sotto nn regime di'iibertà delle ìstltiuioai di eredito. 



AfL — lodificuioni deUe proporzioni fra l'iiOiMO pemUìBO 
e roditiMM iii MfUttti. 

L'emplrisnio- il più completo governa le bancke in questa 

bisogna. . ' . 

Colla libertà delle istituzioni di credito il giudice più' com- 
petente sarebbe llnteresse privato, ed in Iscozia, nel Rhod- 
island di America e nella banca di sconto di Venezia nessuna 
àtttoriià se ne immischia. 

Anche in Inghilterra, prìmn del 1811, le banche libere per 
assodailone opecavmo a faMro talento.- Indi fn stabilitò anche 
per le banche libere un maximunì. superalo il (|uale si doveva 
avere il eento di oro ed argento uelle casse conUo il cento di bi- 
giietli in circoiai^ionQ. Le banche dei Vermont, dei Connecticut 
e del Massaicciusset in America ebbero sovente una riserva me* 
lallìca non eccedente, ih 5,^11- 12 ed il 17 per cento deirimpor- 
tare dei biglietti in drcolazione^rnel mentre che la bafnca d'In- 
ghilterra l'aveva del 100 contro 300, calcolando però fra i bi- 
glietti in circolazione anche rammoalai e di ogni altra sua ob- 
bligazione per depositi ripetibili a vista. 11 bill del 1844 ob- 
bligò la banca inglese a restringere la proporzione fra Tinc^isso 
e l'emissione, dei biglietti ai 100. per 100 ogni volta che ecce- 
dessèro Umilioiii e mezio, capitale di fondazione dèUa banca 
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stessa, che, fra parentesi, dirò essere totalmente costituito da (i-. 
(oli di credito verso lo Stato ; ma dopo un anno si clovette so*' 
spendernè resecuzìoBe. il iàtto sta che non è mai stata trovata 
proporiione esatta, €Ìie regga a tutte -le- provOi • . 

Dipende da tante ctrco^anze il credito di una banca ài cir- . - 
colazione, che riesce impossibile. fissare a priori norme inva- 
riabili suirargomenlo in discorso. ' ' " ' 

Da altra parte le banche esclusive ^ privilegiate, che hauno • 
vitft dalie leggi, e da legge èccezionali ed a loro specialissime, 
coiivien pure cj^e abbiano tlelle limìtazloiììr cbe tranquillizziDa - 
n pttbblico.:/ >^ 

■Tra queste si è creduto, in generale, dopo lunga esperienza, 
dì porre il vincolo di non poter eccedere nell^emissione dei 
biglietti il triplo dell'importare deli oro e deirai^eute giacente . 
nei loro forzieri, • ' - ' , 

' È un dato^dj^l tutto gratuito: tanto è vera cbe .tiei momenti' 
di crise si'ddvette rompeire coHà legge, ora in meno^ come' ìio- 
cadde in Inghilterra col hiU 'ée\ 1841, che fu una vera anc^ 
malia ; ora in più , come c avvenuto nel 1 825 in Inghilterra 
colla famosa emissione delle lire 600,000 sterline in biglietti 
da lire che salvò, ii^l dicembre di quell'anno la banca in- 
glese dal fallimento, e come poscia si* è praticato .più volte in 
xarì Siati .d'Europa; ed om anobe da noi. 

Il meglio che si possa fare si è di lasciaré facoltà alla banca, 
sotto certe discipline, di variare prudentemente la proporzione 
suaccennata a norma delle circostanze. 

Il conte dt Cavour, da oculatissimo linanziere, considerando 
che da molti anni, e ad onta di molto crisi, la nostra banca 
non si è trovata mai con meno di una somma data nei suoi, " 
magaoini afu*iferij é. che, «Dll!aiiinentah)i ddl depòsito mone- 
tario, aumentasi pure, in ragione geometrica del tre per uno, 
1 emissione dei biglietti, aumentandosi in pari tempo la pro- 
babilità di un riliiii (li metalli in ragione inversa, ha invocalo 
per decreto reale la facoltà ^la banca di regolare remissione . 
dei biglietti sopra:una icalà inabiU da esso tracciata, cio^: 

1! Che tìm alla- somma A, iomma che, com^ dissi, rappre- 
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senta la cifra minima del deposito sin qui constatata, possa 
emettere il quintuplo in biglietti ; 

-2» Che progredendo Tmoasso sino alla somma iiebba xe? 
tiogrisdire nell'eiDìssioiie, misuraBdola su) trì[4a -per qbestò 
maggiore ineasso; . . * ^ . ' ' ^ 

3" Che contiDuando ad affluire i metalli preziosi negli seri* 
gni della banca oltre alla somma B, da questa innanzi non 

• possa altrimenti emettere biglietti ìu circolazione, che nella prò-, . 
porzióne del duplo dell'incasso metallico. - ' , 
. VapplicaBonè- di questa grlBidaàoiie'jDg^ 
se lecompagnata da altre misure che si adottassero nel senso 
di quelle discorse e diseorrendei sempre: bèlla riìBlretta sfera 
delle banche privilegiate tali quali sono, meno il corso legale, 
a cui non otternprerei, può benissimo rendere più elastica e 
meno incerta l'azione della nostra banoja, nelle epoche di ca- ' 

. lamità epmmèrciali e finanziarie. - 

» ' 9 • * V 

La frequenza delle crisi finanziarie e deli' impotenza delle 
' banche a reagirvi portarono alcuni uomini speciali ad indagare . 
éfh non vi fosse qualche facficale riforma da adottarsi nelle 
Minzioni tir credito.' ' . ■ - 

Sempre nella pèriferìa dellcbanche privìlegiaté Michèl<]lhe* 

• valier cerca Tàncoradi salvezza nella base melalUca. Egli in- 
fatti nella crisi deirautuimo 1 8oo proponeva le seguenti riforme 
per la banca di Frangia: . * , : . . 

• « 1** Que la portion de son capital qui est placé^ exk rentes, 
cesse d'ótre dénaioróe, et ^ure dans sa résenre (coé ragione) 
m.espice$inéiaÙiques;' < ' 

c 2" Que lè capital, qui est^actuellement de 91 millions seu- 
lement, soit augmenté ét porté a 200 millions au moins. » 

* ■ Vi aggiunge egli pure le proposte del corso legale e della. 
' creazione di un gran numero di biglietti di lire cento. 

Altai.put^iGisti e progettisti francesi citati da Darimon, fa- 
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ceudo seguito alle idee di Law, di Ricardo, o di Ciezskowski^ - 
cercano la soluzioue del problema iieU'esciDsioue della base 
metallica. 

NelFattrito della discussione trovarono favore i biglietti a 
tonnine di varia, forma e natara secondo. le varie, «suole, :coqì 
0 senili ìnteressef pome de8t^lati a niitigaré, e persinò, dteono 
taluni, ad impedire ogoi crìfle, ponendo, airosfracismo più o mòno . 

recisamente i metalli preziosi Discorrerò più. innanzi di codesli 

progtiUi. 

' In quanto al quesito se sia o meno da consigliarsi alle banche . 
«Musive ^ generale, ed alla nosini in particolarej-ii'emissioDe 
dei biglietti a termiiie, conviene distìitguete 
-0 si vuole operare, un* innovazione radicale organizzando 

le banche sul principio deiresclusione totale, o quasi totale, del- 
l'oro e dell'argento (juali agenti di circolazione, e dei bigliétti 
a vista che richieggono deposili di raetalli preziosi sempre . 
protttiralle richieste del pubblico; ed in allora non è attendibile 
proporre Jssqj(atto alle attuali banclie tali pericolose ed iacerte * 

0 si vuole suggerire sul sefio e con animo pacata li tèn* 

taLivo di emettere biglietti a termine in soprassello alle altre • 
misure alte a calmlare l'asprezza delle crisi finanziarie; ed in 
questo caso dirò che non troverei fuor di luogo che le banche - 
prìvileg^ate, nell'alternativa di dover rifiutare gli sconti àggra- 
Yando lè.angustie del commercio, o. di esporsi ai^cimento, «dqq- 
tando^ di Piover: sospendere I pagamenti, potessero dire in date . 
emergenze ai ricorrenti : « Noi prenderemo Ije vostre cambiali 
qualora vi piaccia prendere in nrnijorso nostre cedole frutti- 
fere a 2 0 3 mesi di scadenza. » 

In questo intendimento, se male non mi appongo^ potrebbesi 
negli statuti delle banche esclusive di circolazione «t2^hre;Che, 
ove la Circolazione dei biglietti ^occailàftiniaùte massim 
fronte degli incassi métaÌKcf, a termini delle eorrelh'Uve 'disipO' 
siziom, leslassero facoltizzatc le liaiiciic stesse ad otlerire al 
commercio biglietti a tern^me truilUeri, in cambio delle cam- 
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biali; che si preseuUiiserp oUp seooto, sotto pochd.e chiare di- 
jsciplijtte. , . . ' • ■ . 

Sarebbe una metza misura, ne cbnvenge,' ma ùna mem mir 
sura.seevra da inconveDÌentl gravi, e chci non prodwrebbe nes^ 

«una scossa violenta, nel mentre che nel terrone della pratica i 
e colla sua aziono effettiva, poi iclibo in evidenza i difetti ed.i 
vaiìlaggi (li un tale sistema per le luturc evenienze. 
. Il signor ayv. Benvenuti, ip un suo opuscolo (1) testé pub- 
blicato, si Ca patrocìnalore aperto della sostituzione completa 
ed assoluta dei biglietti a tenuine ai lùglic^tr a vista uel girone 
delle Idée di Girardin e dlDarimoD^ propoDendoneTadozione . 
iiuiìiediata per la iiosUa banca. " ^ 

Non oppufTnerò particolarmente le proposizioni del signor 
Bea venuti, perciiè resleraanq per me implicitamenle analiì^zate 
più innanzi nel discutere quelle dèi suddetti scrittori; ma la 
clausola: ch'iati v'introduce,^ di .volere cìoò che i biglietti a 
isrmine sieno infruttiferi, fa* si chcne aggravi le condizioni eli 
renda, se^ non fosse altro, per ciò solò affatto inamessibili. , 
• * Egli e vero, che l'interesse lo voi rebbc bilanciato collo sconto 
delle cambiali; ma nella circolazione chi vorrebbe tener conto 
di questa compensazione avvenuta fra i primi contraenti? 
' ' li frutto è un oorréttivo^ è una media imUatrice' per eecel* 
' imo delta pili o meno inoltrata scadenza di vàrie' cartelle; àia 
UolfeHre cedole a termine sterili ingenera subito l'acèrba di- 
scussione sulla perdita dei frutti , e si determina un alea fra 
fpielle a pochi giorni di scadenza e quelle à 2'o 3 mesi, costi- 
tuendosi sensibili disuguaglianze nei valore di cambio fra molte 
. cedole in uno stesso contratto; e da queste, intermittenza di 
, corso, rifiuti, soperchierie, litìgi^^e :Scalpore,. battesimo di nul- < 
iita e d'Impotehza, . / : 

11 signor Benvenuti è tratto dal suo buon senso a questa elo- 
quente considerazione (pag. 70): « Chi bene considei i, Lutto di- 
« pendo dalla disposizione del pubblico ad accettare il biglietto 
« a termine (sterile) come danaro contante;))» la quale distrugge, 
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0 per lo meno pone in dubbio la fiducia che egli dianzi /pag 61) 
esprìmeva con queste parole: e Non esser fuor di ragione il 
« credere, cbe in pratica^ il pubblico si 4eterniinl ad acceltàre^ 
€ Indìstliitiimeiite i 'biglietti (sterili) senea badare alla loro plii 

ff 0 meno vicina scadenza, 3> perlochè ogni altra tliscussione 

riesce frustranea. 

' Una lunga e tenace esperienza, e relazioni < rintlnue ed esle- 
sissiQie coHe classi laboriose o meno agiate delia società mi 
tengono fermo in opinioiie. contraria a quella del signor Ben-^ 
vennti sol conto del pubblico Jn fatto di biglietti «/^tlt a ter- 
mine senza esitazione alcuna. Del pari mi duóle ch'egli cada 
nello sdrucciolo del maximum e del miììinum quali oracoli 
governntivì nelle funzioni della vita sociale, che lo condurrebbe 
a filo di logica al San Siinonìsmo e peggio. « Si fissi- un ma- 
c xinam^ egli dice a pag. 75, delia rimunerazione a cui pos^ 
c sano, aver diritto le banche, ecc., dopo aver dettò a^ pa- 
gina 08^: « A peggio andare, e se si dimorasse altrimenti di. 
ff'rìesdrvi (di trovare cioè' azionisti per h nuove banche); 
« perchè non potrebbe il Governo assicurare agli azionisti un 
(( minimum d'annuo profitto, ecc.? » A diro il vero, il signor 
Benvenuti è condotto da buone ragioni ad annunciare tali espe- 
dienti ; ma perchè non cercare nella libertà la soluzione dei 
suoi problemi? Essa è la miglior pt^lra d^r paragone con eni 
'giudicare tutte le istituzioni sociali; er di tatto ciò che noi» 
regge al suo cospetto ed alla sua prova si dubiti come di 
bagliore incerto, di luce fatua e di eco iuiìda! 
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SULLA RIFORMA RADICALE DELLE BANCHE. 

• < ■ » 



Trovo ora opportuno il tratteggiare brevemente i'elabora- 
zione, dirò così, delle intelligenze verso un nùglìore sistema di 
banche mediante più o meno radicali trasformazioni 4èUe nìì- 
zìonlsin qui conró. sul credi^^ e «uira base monetaria^ che ne 
formàroBÓ e ne formano tuttavia i primi elementi di vita. 

Darimon (1) ha compendialo una succinta relazione dei - 
progetti di bancite più carallerislici che vedessero la luce in 
Francia da alcuni anni a questa parte. Egli espone le ra^eni 
ehe li det^inarono,- il meccanismo che li informa^ e le mende 
di cui Tanno oscurati. 

È una requisitoria generale contro le banche di circolazione 
a base monetaria, c contro la preferenza che vuol e suol darsi 
alia moneta, quale rappresentante dei valori, e quale strumento! 
di circolazione. 

Il signor Parinion non formola progetti speciali , ma sì li- 
mita, in ultima analisi a desiderare la sòstituzione di biglietti 
al danaro in tutte* le funzioni économiche delle, nazioni. Se. ha 
una tendenza al eoneretOy Tha da quanto sembra per. il pro- 
getto di una banca razionale di Emilio de- Girandin. Del resto, 

<- .. V . , ... 

(I) De ìa ré forme Ues hanqueSt 1856. ». 
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Bgli rimelle al [qo^o a aax hommes de pratique riucarico di 
risòlvere l'arduo problema, ed in ciò vi è ìia tatto ed una 
buona fede al dissoj^ra - d'ogni eio^. . . 

È-lpdubitatò che eoiranmentàrsl dei mezzi dì comunica- 
ziorfe gli elementi economici si sviluppano di pari passo colla. .• 
civiltà , e gli uomini divengono pili susccUibili anche ilal lato 
del ben esse4 C materiale. Per guidare questo grande movi- - 
. mento le anticiie e le recenti istituzioni privilegiate di credilo 
e gli attuali strumenti di circolaziòné, compresi 1 metalli pre- 
isiosi monetati, non sono dì herto. piii sufficiènti. 

"Giova o&servare da altra parte che i popoli l più Intrapren- 
denli e positivi della terra non s'impennarono contro le diffi- 
. coìta che presentano le impcrlezioni suaccennate per retrogre- T 
dke 0 per restare stazionari, ma grado grado le superarono, 
-^'iieppero rendersene padroni per modo, che il credito ri- 
spondesse sempre alle esi^nze di traffichi e di industrie colos- 
""sdri e progrediènti. ' * 
* L'Olanda eccelle da secoli nel commercio, fa operazioni gi- 
gantesche, si rende fiorente e prosperosa, nè in alcuno stadio 
della sua vita economica le vengono meno il credilo o ^zli stru- 
menti di circolazione adequatamonte ai suoi trafhchi enormi. 

Llnghìlterra giganteggia da due secoli in misura sempre 
. crescente' lielle Industrie e nel commercio, éà ora anche nel- 
Tagricoltura; sì rende regolatrice e <{uasi padrona del commercio 
di tutto il mondo; acquista col lavoro favolose ricchezze; ne 
mai il credito e gli .sluiiiienti di circolazione manrarono al- 
rappeUo de' suoi arditi industriali. Anzi si sdegnerebbero ove 
si credesse che non ne fossero arbitri e supremi regolatori neP 
complesso della loro azione libera individuale. 
' L'Atnerica, questo giardino di Armida degli uomini operosi 
ed intraprendenti, supera in mezzo secolo in proporzione inau- 
dita tutto quanto iu operalo daU'Olaiui.i e dalPInghiltcrra : ed 
a mano a mano che ingigantisce il favoloso movimento della 
sua vita economica, trova a' suoi piedi scherzanti sotto mille 
aspetti il credit^» ^e gli stnìinenti di circolazione che^ quali ' 
Protei, prendono la forma, l'elasticità e restensiòne, che fl genio 
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ed lì buon volere degli uonùni iu iibero svolglmc^lo sanno loro 
imprimere ! ' ^ 

^ Le crisi ed i disastri parziali per me* non haìino diversa e- 
spressìoue dei cataclismi neirordìae fisico del creato. 
<3ie monta se-l'ìstòria eeonoìiiica.. delf Olandav deìllifghil- 
- terra -e deirAmerica narra crisi e disastri sconosciuti ad altri 
' popoli, (juaiiiio il risultato medio fu ed c un continuo prodigio di 
progrosso, di ricchezza e di ben osse/e? 

.La Francia non può reggere sin qui al confrouba dei popoli 
sovrallegati ^eiìo sviluppo degli elementi ^sconomici; 9 come av-. 
viene che appunto guesto è il paese ove pìùsì-mena^alpore 
iulla insufficienza del eredita e dei meEzi di ctrcolàzione, e 
dove maggior copia di stranissimi progetti c di clamorose prò*' * /, 
poste di innovazioni veggono la luce? - 

Se avesse raggiunto l'apice, di sviluppo commerciale ed in- 
dustriale; dei suddetti popoli, potrebbe a ragione cercare nuove 
•.vie per. non. Gerniarsi nel cammino. nella condizione relat)- 
vamentd subordinata iu cui sì trova, a che declamare, coinè 
fanno tanti de' suoi pubblicisti, clie l'incremento straordinario. . 
' della pubblica operosità ^ dei commerci e delle industrie ri- 

* chiede riforme radicali delle liaiiciie, più perfelli st ni menti di 

• circolazione, e maggior credilo, nel mentre che alcuni di essi 
preludono come argomento di prosperità-superlativa alla nega* 
lìoìì» del eredita e deU interesse? . . . ' ^ / 

. J Non potreblM per^aVventurà un olandese, un.iaglese od un 
americano rispondere foro r Di grazia, raggiungeteci coi fatti, ed 

.in allora vi passeremo ì nuo\i conati e le anfibologiche parole ! 

La ragione di lutto questo bistipin cercarla nel carattere 
strano ed instabile di quel popolo generoso, che coito a per- 
dizione dietro il superlativo in guisa che delia libertà-, a dif- 
ferenza delle surriferite nazioni, non ha mài saputo godere che 
le-lustre. , , 

Come néirordìne politico corse sempre di rimbalzo agli e- 
stremi, riportandone amarissime delusioni, cosi nell'ordine eco- 
nomico sociale cerca i estremo del belìo e dei buono, perden- 
done più spesso le traccia. Fuorviano per tal modo le menti dai ' , 
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reale c^he sprona ed incalza a singola ed iiìlolligeiile operosità, 
per ripromettersi ogni b^n essere daformole vaghe, a dai po-^ 
teri costilliiUI . \ ^ 

c lles craintes, mes jscnipules, > scriveva EmileVlhced» (1), 
« ne satisferont pas oem qui Véolent dti progrès à tmt pnx^ 
« et qui appellenl. progròs tout ce qué 1*avidilé et 1 iniprudence 
(t coiiseìllont... poui' moi je voudrais sculement qii on màrcliat 
« au iieu de courir, qua Vm\ flt attention aux précipices, et - 
< ip^tl y éitt dea ^garde-foiusl » Mi^ il- carattere naziònalefraii* 
t^esenOB si piega facilmente ai. consigli pradeiiti e misurati; 

Afccoigano quindi gl'Italiani eon^omma riserva quaiffo viene 
loro d'olire xVlpi. Ne facciano argomento di disamina e di studio 
con quella perspicacia e quel senno caratteristici della nostra 
nazione per iscernere il grano dal loglio; ma si jguardiuo da 
subitanei plausi -e daU'imitazioDe cieca; ^ * ' V 

La iNiiica, esordisce' Darimón, deve essere^ (nell'avvenire) la 
seriet delle opèrazbni dercomplesso dei lavoratoli è canibìsti 
per diéPruggere Fuso dei metalH préziosi, e per elevàré tutti i 
prodoLli e tutti i valori alla dignità dì strumenti mouetari. 

Egli opina che i detentori della moneta metallica sieno i pa- 
droni ed i riE^oiatori del mercato; 

Per Jscuoterùe il giogo pone innanzi e discute i vantaggi di 
wm caiiil)iÉlè (biglietti di banco), accettata da/tutti, come se 
fosse dà tutti iinotiàta» nelPopìnióne che « le* billet de ìmnque 
« est bel et bien une toonnaic, au memo titre que l'or et l'ar- 
<( geni. » Ottusi i popoli che non vi credono, e che non pre- 
stano fede al ijiglietto qualora non abbia la prospettiva del 
, cambio a vista in moneta d'oro c d'argento I • : ■ \ . 

t progetti di banc^S diè •egli menzioiya ed tMBaminà sono : 

A. La banca àJconqMnsa^ioìAe , la .qiiaie mediante il giro 
delle partite deve togtiére: 

. « 1* L'escroquerie et la faiililo; 
c Sj" LQé óobóances, les faux biilels, la fausse mouuaie^ et 

il) Mém^irti $wr Us Sodétéi partieuHèrèM, . . 
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lous ics l'isques proveaaaU de la perle et du .voi du capiUl cir- 
culanl; , . 

€ 3" Le chómage ; '..!.* 
^ ' €kk L'usure sous toutes ses. formes, > , 
,Deve portare inaitre Ujdilatameiitoldeila moralità commereialiv 
la garanzia reciproca, il diritto al lavoroereguagHanzadeieaiikbl. 

Ognuùo vede che il libro d'oro potrebbe arrecare qualche 
minore iiiconioilo ai coassociati nella liquidazione delle rispel- 
tive partite di debito e di credito, nui in niuD cai^o portare io 
fantasmagoriche cons^egueuze che- si accenoanp. 

La baÌDC^ di Amstordaju faooVa in amico tale ufficio, come 
a Londra ovvi la Camera di cómpeosaziope; ore con pocke nìi^ 
gliaia di slerKni si operano li({uÌda2ioni importapti fni i ban- 
chieri ed i negu/ianti. . ■ ^ . 

Ci vogliono ca[)ilali è molli e ben lampanti, e chi ne ha pochi 
0 niente sospiri sul iimitare del tempia. L'usura e l'aggio ed i 
fallimenti assedierebbero il tabernacolo come per lo innanzi. 

Da un Cleto color dì rosa^passéremo agli spetti di più In più 
seducenti d'una magica lanterna. 

La Banca regolatrice dei valori.' ' • > ' 

Eccone i caratteri principali: « Tous ces objets mis à la dis- 
(( positiou de la société, Tor et l'argenl y compris, serout gou- 
«vernés par un tarif du change toujours variable. La société 
e: ne pourra bénéficieir sur ce tarif, lequel a ppur but unique 
c d'fts^ur^ YeqmUbre des^valeurs. En conséquenee, tonte hausse 
< do change d'un àrticle sera>balancée par unebaisse équiva* 
a leale du change d'un ou de plusieurs aulres arlicles, en ayanl 
« égard aux sommes totales exislantes, sauf lolérance d'un 
€ dixième des variations en plus ou en mom. Les différences 
c temporaires de la balancc seront portées à un compte spé- 
« dal de faalance, .qui dèvra finalement se- sólder d'une périodé 
cà nne nutre. Les cbangements dans le tailf ìcin cKan|fe àeront 
,c appronvés par utfeeommission de' change, cómposée detroU 
cmembres annuellcnjent élus par l assemblée generale! A 
questa esposizione non occorre aggiungere parola. Può darsi 
maggiore stranezza d'idee? 
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Corrano pure le pecorelle aii"ac(|ua dolce, cbe ne rUoroeranoo . 
IVuste di lana e di adipe! ' . . . ^ 

C, La banca ddl credito/diretto.. 

Il sig. F. Goignet falaiisteriano ne ha éiaborattf il progetto. 
La' SQslanzd; di questa riforma bancaria ai (raduee nel porre 
i|i rapporto diretto il possessore di mia merce coti colui che 
insiderà procurarsela. L'organo collettivo di circolazione, ciaè 
la hanca, serve loro d'intermediario, e trasforma le operazioni 
di credito in pure operazioni di cambio. 

«De cotte, fa9on,.ndn 'seulement 4*effice du.numéja^^ dis^ . ' 
« paraitj mais avee lui Vesì^afa^y t usate, tee ffai^ et 
( buines de tonte sorte anxquels U donne lieu ou pretexte. i - 

Pgni comune della 1 rancia dovrebbe avere: 

• 1* Un maga/jiino di deposito;.. . • > 1 

J'^Una banca; ■ ' * ' 

Un pubblico mercato o ifaxar. - , . : 

Ogni baUa di. merci, ogpi (tasto o botte, ognl pacóp od ogni^ 
sìngolo prodotto dovrebbe portare iii ffontei. 
^ V II nome del Consegnatario', ' • ' ^ ' , ' 
Il nome della città nella quale si farebbe la consegna; 

3" L'indicazione e la qualità della merce; . / 

4*^ Il peso 0 la misura ; ' ; 

5* U prejKZO preteso da^l consegnatario. v ' 

Att'arHVO delli^ merci ai magazzini della società una com- ' 
misnone (/ttf^) formata di fabbricanti , negozianti o Capienti 
{savants) i più probi ed i più noti , ne farebbero la verifica 
onde rilievare se sono conformi alle dichiarazioni-. ' > 

La banca ammelterébbe le ricevute di deposilo comie ga- 
ranzie delie anticipaziony ed i suoi biglì^ti di circol^2ione 
sarebbero dei segaente tenore:.! Jl' serà.pay)&;aa portenr.à^ , 
. fue,* en marcihandises, ou en espjfoes à qiiatfré ^oìb de fòrme, 
la. sómme de.... ». Colui che amasse averne «iibìtoTequiyalènte 
in danaro dovrebbe pagare Io sconto del 1/2 per O/O il mese. 

Siccome poi la banca sconta a tre mesi, ed ammette i bi- 
glietti a quattro, cbsi un mese sarebbe .sempre per .^ssà gua- 
dagnato in pura perdita dei sovvenuti I 
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Si anime llercbbcro allo sconto aiiciic le cambiali a due firme 
solvibili ^lle condizioni sovranarratel Noa posso ({irne di più 
iii questa sommaria esposizione. 

^ Per me noo so vedervi che la generalizzazione delle case 
commissioiiaKe jpeggiorale assai dal loro organiamo attuate, che . 
fascia boD altra libertà ai depositanti ed ai propriétarì delle merci. 

Rapporto alle propine, ai frutti, alle spese ed alle sottra- 
zioni cunimerciali d'uso, nessun migUoi amento che valga a 
compensare Farbitrio che sì arrogo la banca più o meno aper- 
tamente sulla proprietà dei ricorrenti, jilssa classilica, slima, 
giudica della verità delle dichiarazioal^ ed ammoiìisce i |>r(h 
(diUtóri depositanti ^irapostrofe di Dante : • ; 

; . ' • «Lasciate ogni specanza, o voi clà'er>lrate^. * 

* . - . * . - • • % 

/>. Banca di cambio. 

Eccone l'espressione in poche parole del signor Mazch 
<r A-i-on besoin de crédit diez un bouianger, xhez un bou- 
(L cher, chez un marchand de vin m chez un épiciei', e^c, od 
« livre à Fassociatiou un objet de nature qqoloonqii» à'utie va^ ^ 
c leur égale aut^falffire .da crédit qu'oii disire, et l'on e6t satisfai!: 
<( (tirent ensuitesur les sociétaires un ordfe dellvrer des mar- 
« chandises, diL hond\'chaìì(jé) par le bouianger^ Io boucher, le 
ce marchand de vin, de bois, de cbarbou, répicier, ole, ctc; 
« ceux-ci soni satisfalts àleur tour par l'associalion. Veut-on 
« faire dire des messes,faire faire des obsèques, ou célébrer un 
. € sérvìce funebre, .on livre à Ja socióté un objet, uno denrée, w 
€ produit de Tindustriè de la mk^ igale au chiffìre de là dé^ 
c mande qu'on faìt.» Non sono In. sostanza che grandi case di 
conimissionc, a des ccntres conimuns d'une grande quantité 
« d'ollrcs et de dcmandes sei vant à créer des rapports enlre 
cdes individus qiii, sàns cette ciri^o^oce, ne^ se,serajieat 
e jaianais rencontrés I » .> . 

NuOa'avYi a ridire: si compra e si vende pme in lutti i 
mercatL Se noia éhe hi banca assilmè essa llmpegno di ven- 
dere e comprare per conto ed Invece del clienti verso le de- 
bite pcpvyigioni, e colla bagalella di essere arbitra nel fissare 
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i prezzi a cui possono conveuirle le. merci a vakw: égale ài 
quelle che dà. 

Vi è libertà dì fare e non fare, e quindi, conlente le prati- > 
che, prode à loro. Ma si debbpno claasitìcaie simili triviali^- 
sìme combipazioni ftat le hmoTazioni déstìBate a rigenerarè la 
società?' Amuleti e tàlismaDi a cui rispoudelo siìgmato : 

' .Pronto invenlór dì lusinglliere fole, ' . - • 

con quel che segue dcj Parini. - - *• 

. ^. Lo agenzie monetarle. ' • ' 

Le operazioni di queste lianohe di circolazioiDe .hanno per 
fondamento un biglietto col nome de ban d^éelmge, ed eceone 
il tenore: c ,À vue, le directeur soussigné dùcomptòìr dV 
€ change dé Nantes, payera auporteur et à son choìx ìa somme 
a (le... francs, en billels ti echange de son porlefeuille, paya- 
(( blesen marchandises, travaux ou produits spécialcment dér 
« signés par les souscripteurs des dits billets. » . *' 

È un tentativo di monetizzazione dei valori! ^ 

Il sìgnòr Lagrae, fondatore della banca.universale di cambio, 
si propone egli pmt di mmiethxare tutti i valori certi al loro 
notorio corso senza sottrazioni arbitrarie. Perciò egli accetta 
tali \ aloi i (direi prodotti) al prezzo rimtineratore del lavoro 
rispettivo, e si (lepositano in magazzini o bazar ove sono espo- 
sti in vendita. Ciò latto egli li paga con ricevuto^ che ne sono la 
monetaria rappresentanza, alle quali dà il nome de refus- 
nmmie,^éehQnge; ^one la fcNrnmla: ^ Re$u-iponnaie ci*è- 
€ diange de... francs, payable auportèur, à son choìx en toutes 
« valeurs de la socictó, à prendre à prix lìxés et marqués d^s 
« ses dépóls, comploirs, bazars et succursates. » 

Sportule, provvigioni, bencfìcii è dividendi figurano ab- 
basiaiua bene in. qujasti progetti, che di nuoyo uoa hanno che 
le àppati^bzef ~ • 

^ In quanto alla nmetizzMume del Valori certi) ed ài prifzo 
ftimi^aloftf del kmro, che<si promettono da case di com-^ 

missione, mediante pnx jixe et marquéj ecc., ecc., per parte, 
già s'intende, dei direttori delle case o delle banche, che 
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per nuovo vezzo si vogliano diro, lascio ai letlori Éai'ne spas-- 
sionato ^udizio. ^ , ^ 

Per ine non vi trovo nulla che si seosti dàlie solite opera- 
zioni commeroiali delle case di 'conimiMione, larghe nel pi*o- 
metterè e neirattender corte; e dei magazzini aprii; fi^e, con 
più depositi e succursali per meglio far te sc^fmbio delle merci 
e far girare i propri bigliellì, clic non dovono essere pagabili 
che in merci a priT fixé et inarquó dans toifs les depols, ecc. 
' L'aureola di entaticlie e sibilline promesse, delle quali di^ 
rada si comprende la portata^ ^n eui si spaccia la fondazione 
di simili, banche, son^ una delle solite risorsé dei mestierf..,, 
wntté, vèmh che' per poco ve kt do/ Libertà per tutti é libertà 
.anello per loro. 

Ma per carità non si caratterizzino per rilùi ine radicali alte 
a ritemprare alia virtù, all'equità, alla giustizia distributiva, q 
9d altri miracolosi attributi la parte-meno agiata e più sof- 
brente. del consorzio civile, che ne andrà pèr QSsé*'sem|Sre 
brulla di speranza, quando non ne vada di cose più positive. 
Pei' queste grandiose ed amGbologiche case e banche di com- 
missione non cesserò per certo dal dire col€asti: ^ 

: r Scortica chi governa i governalf, - - ' " 

ScoTticsi.i compralo ri W mercadante, \ , 
, - . Scorlicanle coscienze i preti e i frati, , 
^ E seonieà'U sudditi U regnante, . ' . 

Gl'imlwni II forte/ ed i ^o^òei lo «éallro, 
insomma o^nun dke paò scortica l'altro.' . • 

. F. Banche di lusicurazione. ] . .«' . r. . 

Uno dei promotori ne dà la seguente delinizione : <r Une 
e baaque, prenant pour baso la pimscuice coUective de la gé- 
c néralité^ pour opérer à l'egard de riiulividualilé; D/edun 
altro le caratterizza;. <( La masse des producteurs, Tunion de 
c leurs forced sagement réglementées, voìià la -veritable, l'iné- 
branlable base, dtt crédit. Il -, - 

Non ovvi nulla di strano in generale in tali combinazioni , 
perchè molti uoiniiii possono l?enissimo sponianeamente unirsi 
per assicurarsi vicendevolmente da varie sorte di pericoli, e di 
({ueste società mutue ve ne sono ìa tutti i paesi. 
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Il seguente progetto si scosta dal coiuuno. Organizzare una 
banca di sconto fra i commercianti per assicurarsi vicendevol- 
mente dai fallimentù lì eàpUal6 si formeiobbe mediante una 
tassa c|eU;l per. O/O sopra la cifra della totalità degli affari 
anBuali di ogni assicurato, e figurerebbe sempre al s^oo oréditio. 
SI doVrebberò creare bigUettt di- circoìazione al portatore ad - 
un giorno vista ed a tre mesi data nella proporzione dd 6 
per O/O della cifra degli affari annuali dei componenti l'asso-' 
ciazione. Essi biglietti compierebbero 1 utiicio della moneta fra 
gli aderènti ed i soci della banca. Per far fronte alle perdite' 
eyentuatì si preleverebbe 1/2 per O/O sopra ógni scotto, ìa.-^ 
sciandolo registrato a favore del sovvemitò. " 

Lo sconto sarebbe affhtto gratuito, mena il 1/2 per O/O per . 
il fondo di riserva, e cent. 10 ogni 100 ^franchi per le spese 
amministrative. ' ' " - / ^ 

Tutto ciò. sarebbe ammissibile sino a cb^ durasse Y eniente . . 
indiale fra ì membri deii'ajKsociaaione di accettare i biglieUi 
come danaro,.f«ioandoBi reciprocamente, credito gratuito, e sino , 
a tanto che- non 4>ccbrres9e estendere le operazkmi fiiòrì ddla 
cpmunita. ' ■ ,f . * ' 

(f. Banca dei popolo. ^ ^ V 

Famosa per la sua origine, per la sua caduta, e per l'im- 
pressione sconsiderata di spavento, che produssero in Fra^jicia 
ie teorie, del suo fondatore. . \ 
. La proprieté^fi^est hvoly.eA il credito* gratuito furono li 
aforismi che precedettero in Proqdhon U concetto ^ella banca 
del popolo. • . . ■ > 

• Del resto, Pro udii on non voleva coazione morale di nessuna 
specie, nè ingerenza dei poteri sociali di nessuna maniera. Lo 
s.copo della sua istituzione era bensì il credito gratuito, ma 
come egli sperava di ottenerlo?. Sostituendo alia garanzia del 
danaro quella che doveva, risultare éaìVaecettàtione redpròeày 
e prevenUmnenie promiifm del stfoi biglietti da tutti gli ade- 
renti! Egli si ripromeUova prodigi! inaudlU dalla sua banca del 
po[ìolo; in poche parole la rigenerazione sociale, il credito gra- 
tuito, i estinzione della miseria^. ecc., ecc.; e 4ual. maraviglia, 
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quando aveva pcrfcltamonic ragtoae4a tuUe le conseguenze 
che ne deduceva? L'errore consisteva qoI credere atta pQsai- 
UlUà di ottenére qneirimmensa eerdiia di aderenti ferventi di 
f^e, perseveranti e leali, senza eiit tatto l'edifizio doveva ca- 
dere, come c caduto ! - • ' " 

La maggior parte dei progci listi delle banche dianzi discorse 
attinsero luce dal magico progetto di Proudhon. Del resto, questa 
metetfa, quest'uomo singoiare fornito di stupendo ingegno , 
in tuite' le sùe teorie, in tutti i suoi scritti, ha sempre rispettato 
la libertà Individuale. Egli spera dalla liberà azione Individuale 
e collettiva una riorganizzazione ^iale, che nel suo vago si 
elìde in ultima analisi cogli slessi suoi prim e che solo la 
sua mente altamente cu in pi eusi va poteva fuorviando delineare; 
ma non vi ài scorge mai ombra di coazione o di violenza 1 • 
' La sua anarchie è ben lungi dalia Repubblica di Platone, 
dalta Città del Sole, di Campanella ^ dall' uto)>ia di Tommaso 
Moro, e tanto' più 'dalla scuola Falansteriana, dalla f^eW'-Har* 
mony di Owen, e dall'Icaria di Cabel. Acerrimo avversario dei 
Comuììisti e dei Soeiali/!(i, di cui ripudia le dottrine, e le stri- 
tola col più mordace sarcasmo, Proudhon non sarebbe mai 
giunto, quando anche trionfante, alle violenti declamazioni di 
Louis Blanc, il qua|e, allorquandó nei 1^48 credcvasi sui punto 
di realizzare il sE^tedia ééiì^ùrgctmztaxiùne del lavora^ dalla 
tribuna- del Luxembòurg irrompeva dichiarando che: c ddt la 
« société en elrc ébranicc jusque dansses fondements, ìlpour- 
(n suivrà la réalisation de ses doctrines; i> proseguendo colle se- 
guenti lugubri parole : Douloureuse nécessitó, ueccssitc bien 
, € oomprise de se falre soldati y> Paróle che ricordano quelle 
• ancora piiMorsemiàte di Babeuf : cTonte oppositioQ sera vaincue 
« stir le champi^af la force-, les opposanjb sérpnt exterininés, » 
ed i fatti tremendi e -sànguineai dei Munzer, dei-Giovanni da 
Leyda e dei loro seguaci. * ^ ^ 

Mi&ono esteso in questo confronto onde veggasi che questo 
uomo (Proudhon), tanta temuto qual disorganizzatore so(}iaie, 
è il più bizzarro fra grinnovatorl nel mondo delle idee, ma il 
pin'hmocente neirordi^e delfatti. L'uomo, egli dice, faeeùn da 
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sp . farà quello che io preconizzo imbevuto che sia delle raie 
teorie^ ma faccia da sè! Cosi almeno mi pare poter spiegare e 
compendtarQ.le sue idee in questo argomento. ' 

ìff. Banca -razionale di Emìle de Girardin. ^ 

Questo disfinto pubblicista giuoca al pugillato coi sillogismi 
e coi paralogismi. PaHcggiaudo le idee in un modo inusitato, 
fa loro vaticinare sul tripode della sua fervida mente talflata 
opposti oracoli. ' ^ 

Vi sorprende colla sagacità nel. porre le questioni, coU'ar- 
deìiza nel discnteri^, colla temerità nói risolverle. 

Vi tormenta eoa un argbinentaztone rèctsa , incalzante i a 
rimbalzo, in manièra da mm Jaseiarvi k^orgere dove pecchino 
je premesse, dove stuoDiiio i confronti, le prove e le controprove, 
e dove trasmodino le conscgnenze ch'egli vi snocciola come 
articoli di fedel Sarebbe opera laboriosa, ed a pochi omeri ade- 
guata, il vplore discute'rè seco lui passò a passo lo svolgimento 
delle sue teorie. Quindi è,mestierì attenderlo alla ullìme for- 
inole, senoji per giudicarlo, almeno per porsi in guardia^conlro . 
il frastuono d^l suo corto, sentenzioso e reciso sillogizzare.^ . 

Egli è perciò che stimo prezzo dell'opera il trascrivere li 
statati della Banca Razionale del signor de Girardin, onde 
nella pochezza mia più facilmente poterne fare soggetto di^as- 

, sionatb esame. ■ ' < • 

- .'^ ..."»■. 
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A ' j ' • ' r 

, , , • - •■ ■ \ ^ 

LA BAKyiifi RATIONMELLE . , . 

' Assurancè a Prime fixe 

' ' ' , ' • - ■ - T ■ ■ 

«•Mire 1« ri«i|«e de ■•■-pajremeMt el le retard de payement 



STATUTS 



Par devant M* , qotair^eC son collègue, a comparii 

• ' <l«Ai,«uram à lequel a exposé ce qui 

snit : < 

Telies qu elles exìstenl, les haiiques^ diles banqms de dépàt, 
banques d'escompte, banques de eirmlation, ne sont pas des insti- 
(ulions déflnitives; ce sont des instilutions transitoires qui, à ce 
titre, ont rendu des services incontestables ; mais, in ationiielles, 
elles sont insuffisantes. Los banques de dépòt ne boniflent pas 
d'intérét pour les sommes qu'elles .re^oivent', et elles per^oi- 
vent un iniéréX ponr les- «omnies qa'eiles pré'tent; les banques 
4^e8eomfi^ «onfohdent ce qu'eUes devraient séparèr: la prime 
propòrtiODiiene aa risque ob non-payement Peffet escpmpié 
avec rintér^ dii num^raire,, varìable ieXon son plós ou moiiia 
d'abOBdailce ; les banque» à»^ ciroiiliijiaiir n*ayant d'aiitre fon- 
dement qu^ime suj^posiUoii. celle que .leiirs billeU resleronf un 
certafn temps dans là circalatioo ìiYant de' se présenter air rem- 
banrsement^ émettent contre- des effets de commercje payal^lès à 
ordre et à terme d^S billets de banqueiiui sontpayables au por- 
tear et à' vueii au moyen d'une réserve métjeiUiqne, -résenre inutile 
dans les temps de prospérité et de confiance, réserve ìnsuffisante 
dans le temps de crise et de déflancc, vice de constitution, q\ii 
a pour effet de piacer póriodiquement les banques de circulation 
(IfìMs ì'cfroile alternative ou de «!!spcndre leurs pnyenicnts ou de 
réclamer le cours forcé, ce qui prouve quo la prétendue règie 
adoptée par les Banques de circulation d uvoir dans lenrs eaves, 
en or ou en argent, enUugols ou cu nionnaies, une valeur égale 
au fiers du niontant total de ieurs obligatìons , en comprenant 
sous ce tilre général d'obligations les d('|><i{> exigibles et les bil- 
lets émis, est une tixntiou purement arbitraire et non une règie, 
puisqu'eile n'a jamais réi^isté i^-aucuue épreuvc décisive. ^ 
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Telles qu'elles ont Heu cn Franco loutes les opérations coni- : , 
prises sous ce deux termes généraux: achats et payemenls^.s'ef- 
fectuent par ces cinq» agenls de cìri^ulatìon : 

• • . ■ " , ' . Chiffres ronds. 

• Monnaie-papièr. — Effets de commerce ] 6,000,000)000 tt: 

Papier monnaler— Billets de la RaiKiue 1 . ' 

de France 600,000,000 f ' . / 

Monnafle d'or.: 750,000,000^ 3,800,000»000 . 

. Monnaie d'argent... 2,500,000.000 \ , * .* • 

' Monnaie de cuivre 40,000,000 ' ' • ' 

Conséquemment, la monnaie de ciiivro, la monnaie d'arjrenl, la • 
monnaie d'or et le papier-monnaie ne sont nième pas à la nion- • 
naie de papier, qui rircul<^ sans antro garantie quo les cncaisses ' 
individuels contro le risque de non-payemont, comme 1 est à 4: - 
d'où il ressort nianifestement quo les billets de banque et le nu- ^ 
méraire n'entrent dans la eirculation generale que comme ap- 
point, et quo jusqu'^i ce jour on a pris Taccessoire pour le priu- 
cipal et le principal pour l'accessoire. ' * *- 

La vérìiabie monnaie, celle qui mérite vraiment- cenom par la 
muUiplicité des serVices qa'elle rend et par Taetivllé de* sa tìr^ 
dlriaUoii, n'est pas celle qu'on a coatume .dtappeler ainsi et qui 
est frappé e par llidlel des modnaies à reffigije du chef ile TÉtat 
• oa-signé par les. caissiers et'contróleòrs. de la Banifìie de Fràace; 
la vécitablé nipiuiai^.n'est ni la-fflomiaie d*or, d*argent€t.decttì- - 
vre,. ni ìe papier-iAommie qarsUmpose pàr un d^cret ;ìa véritable 
mollllatc^ est la . nioniiaié de - papier - qu*eiiietteiit les quinse cent 
millé patentés de frhn'ce, sóus Ta garantie des'eneaisses Indi- 
viduels qui existeront au jour des échéancesi atlendu que catte 
mònnaie est la seuic équivalente, sauf apppints métalliquès, à ta 
•Taleur totale de la richessè.en eirculation; 

Il n*y a point de valeur sans contre-valeur ; toute 4:ontre-valeur 
doit dono, sauf appoint, ètre égale à la valeùr; si la contre-va^ 
Icur do la marclianilise est la monnaie d'or, d'argont et de cui- 
vre, la contre-valeur de la monnaio d'or, d'argent ci do cuivre 
est la niarchandise; le vice radicai de la monnaie legale, c'est 
de n'ètrc equivalente ni.en valeur ni.en quantità à sa contre-va- 
leur ; ' • 

Conséqucnjmenl, los monnaies (l'or, d'argent et do cnivro no 
doivent ètre considérées que comme mQonaies appoint et simplc 
bilion (1): ■ " • • 

La monnaie de papier, garantie par le paycniont próalable do 

la prime proponionneile au risque de non-paycment,.est la seule 
. • " - # . ■ • 

-• ' ' . * ■ • . ' • • 

(1) Én Àngleterre, lés pièees d'ai^t sont considéróes comme monnaie 
de'bUlpn ; leurValeur nominale diffbjfe d'un dÌxiènwiae4aTiaenrr^e: 
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monnaie qui, représentant et la tolalité de tmues ies valeurs et 
la lotalité de toutes les contre-valeurs en circulation, soit consé- 
quemment valeur et contre-valeur (A) ; 

Il résuite des documeiib oflìciels du mirfistère de la justice que 
le risque de non-payement dcs eflets de commerce par suite de 
' failNIes est peu yarìable et facile à évaluer (1) ; 

PÒikr qa*im effeidé.eoiùmerce de 500 francs yaSlle réellement 
et ineontestabielDeDt 500 iìnincs. mopnilìè é'w ou moniiaié; d'ai^ 
gent, «t ne soit pas exposé au rìsque'.dé dépréeiatioD inhérént 
aa biHet dè banque de 500 tt, stipoté rembonrsabie àu pprteùr' 
ei à Tue, soii od 6r> soli en àrgént, il sufBt qa*il y 'àit fisriHiMfo 
qu'à i'éclié^ce reM de cmnerce sera ponetaèlleavent payé ; 

Dqniier éette eertitude, la . rendre évideatè et générale est -donc 
tonte, la question à posar, ipiit le problème-à i^soudce polir fajre 
> cessar riasvfiisaDee dti numératre» et,- ee. qui est plus grette en- 
^eoine que son insuffisance absolue et ikennanénte^ s'on aJi>ondaBee 
et sa rareté relatìTes et altematives; 

(1) Las risques des faillites som quelque ctiose d'unitaire et de ré|;u- - 
lier ; c'est ce que demQntrent les cbiffres du ministre de la justicè: 
1841...; >. fatttltes pour l.898,0&a patentds. ' 

1842.... 2,419 — ■ 1.502.332 

1643 3.071 -T 1,617.540 — . 

• 1844...... 8.0U 1.511.004 ^ . 

1846.. .^...v.. 3.447 — ' 1,352,930 — .. * * • 

1840 3.706 ^ 1*352.807 — , , 

isfiT 4,T« — , — 

1848.... 3,5» - • 1.418.010 — 

1849. 3,223 — ' 1,380,516 — 

Soit une moyeDQedd 3,309 faillites pour une rncyenoe de 1,430,432 
.patentés; ftoit une YailUte pour 483 patentés. ' 

Si l'on prend dans lesdocumentsdu ministre de la justice le passìf des 
2,889 faillites liquidées en 1819, on trouve une perle réelle de 112,870,481 
Ir.. ;Soit. pjour .1,380,516 patentés,, 60 fr. de perle pour ctiacui). Si on éta* 
blit la moyenue des pertes des fiiitlftes pendant lerannées «nlérteures. 
à 1849. on retroUTe'r à peu de cboses près, le tafim» chiffre óe 112 mil- . 

Hotts de sinistre en- perle r^e. ilA S4ewrit4 eomm$reM$, H. fipanlpn). 

..." , . ., » - ' 

' ■ ' ' , " 

(A) Capisca chi può. Se la moneta di carta, che non è la carta moneta» 

a mente del;gignor Gtrardtn, hai! valore nella merce ed il contrò-yalora 
nella sicurezza del pagamento iti danaro, essendo garanti le^. cambiali 
scontate dalla banca sociale , non accade altrstiatoto d$i biglietti di banca , 
à . vista f Smì banno il yaloie della merce' per .effetto delle camblaù 4be 
esistono nel portafoglio della banca e da essa garantiti in faccia ai pes* 
sessori dei biglietti, ed il contro-valore nella riserva in danaro, ed in 
quello che gradatamente entra negli scrigni della banca a loro disposi- 
zione. Dal biglietto a termine al bigiu ttn a vista evvi un divano di cal- 
colo, di proi)ai)iiità, di valulaziuae sui sistema di estinzioi^e dei biglietti- 
Hessl» ma noa'è.espiessoìiett'inviluppo di /rasi sopraesposte. 

► 5 . * • 

• • . . . 
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Cette certitude s'acquiert eii assujettissant l'eflet de camineree 
aa payement préalablc d'une prime proportionnelle au risque de 
non-payement, ou seuleiQeiit de retard de payement au jour de 
iéchéance; • * * ^ - . 

Les effets de eommeree • àinsi garaàtis' contre t»at risque 'et^ 
noo-payement^ rcprésen^nt 1a,vaìeui"òa'le prix d*i|iie quantiiÉS - 
'd«' mareliànilises TéjDdaesf. représQtit^óiii.toujom \& rtleur 
. • le prix de fa'méme qiiantité de mareliùdisÀìMdieléeg,. si te eoiirs : 
«"leii* a p.ife wìé' Wjbur-de réclié»nCT \ , • . 

Vcàì^ntirainsì le cré.dftan'4SYidtt«l, e'est 1^^ . 
. . e^est^iconverlir le'àrèAit pmcìm^ en- erédit Hdi poisque e*e8t ' 
snbslitiiér ter i^titude, matéHellé' Ir la* pròbabinfó - morale ; e^iéfsl'! 
faire plus 4d'e jeela ancore r e'eìBt' abolir le erédìi qui est èia eir- ' 
cdatloii; ce qve' la foì est à {«'.scieiiee ; ayei: uii^iRin réglme nio^ ' 
. , liétaìré/le^crédH' commerciai ii*a plus d'^ raison de adbalster': _ 
qui dit er^éli^ n^eÀwdir?, dH'tf^ et cdnéequemmeill «oiK 

(B) Cile si possaftp formare delie Boei6t& mutue per rassicunteiODo. 

delle cambiali e per una reciprocanza di sconto a scopo più o meno ve- 
nale, non ho nulla da eccepire : ed i banchieri e le banche emettenti bi- 
glietti di circolazione (ove sia dato loro di farlo) nello scontare cambiali 
non operano per proprio conto in diversa guisa, e si costituiscono ga- • . 
r ' rantl per tutti { loro clienti: ma e^e si possa imitf cr^aKaoArec. dirò Iposì, 
il ivrincipiq. fiooié fa il sigiar De GifaidiU', per otteneme t trillanti ri- - 
^ sultatì da luf accennati , e non ultimo quello, che nel mio. corto inten- 
dere direi 'paradossale, di abolire 'il credito oltre airestinzione dell'inte- 
resse, è ciò che non si può concepire, a meno di volere un'unica e poten- 
tissima banca ed un gran maestro per dirigerla. In altri termini, una 
banca sociale jdi tutu e per tutti, Unterà societii in fatto di creditOf assi- 
.curalrìce ed asgicuratai Potenza dell'fmmaginazionel Vedremo più ior . 
mhzl cóme- Ti risponda il suo progètto! -: ^ - 

* Se la formula di tutte le (ormoie poìilicbei deLsignor De Girardiii 
implica l'assolutismo colle moine dèlia libertà, qùal raaratigHa se la Ter- * 

' mola di tutte le sue formole economico-soriali accennasse all'empirismo ? 
'TI signor Darimon, a proposito dei biglietti di banca, scrive: « Che un 
proti ultore, senza aver riguardò aH'iiicasso metallico delle banche — ed io 
* aggiungerò sepza aver fpde nei biglietti della banca razionai ad onta ' 
' delie 8ue'garsiiaie''^cosé purè-umane e caduolte}— rifiuti di dare 11 suo 
prodotto lajBàml^io del biglietti a. Urmine,^ il biglietto ÌMm ^ pliH che un 

. ^ -òA^b» é$;papieri straccio di caria.» Poniamo, continuerò io» èbe il con- _ . 
sumatore non abbia di meglio da offerire, e dica al produttore: accetta- " • ' 
telo," e giacchi la vostra fiducia è teniennaiue ve lo darò al §9,99 per JLOO: 
questo nonniilia, con una serie di argoiiieutaziotìi antimmiche o ad eli- 
minazione ad uso di certi ingegni superlativi, e quei che più monta, con . 
dna serie 41 fatti trMjd^'a oomubléslmi; iMHÌ^^ndunrebbe logicamente 
folto redifixio ài disquilibrio, e foirse alla atta roTlnar 

i ■ ' . 

» 

.'. •'. V .... 
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.£ SELLE CA&Mi Pi MSPAMIIQ. f9 

SépttPer ratiiNiBelleBWDt XintìrU fX\t fr9«9ff«,,ie;est-alMMrtir .lo*- 
^uei&éDt à 1^ ,diiaìiiatl0ii gìraduelk de l'inali e( à soa (Bollii*: 
ction déflnilivé, ear én sé «ervant transitoifemekit 4e llìitéeét.polir 
le péduire gradoeUement, aiilsi qti'an le verrà ci-après, il s'anéantit 
dé(initiveiiieat,:eoiifórméi|]i!<snt il ce prìncrpe qu'on jw déiruil po* ' 
^iivement que ce qu'o» rcmplacè avaata^eusemcnt;' ' 

La monnaie de papier n e^nt jamais que là Valeùr èn cifeula- 
fron de marchandisos tivrpos. soit pour étre revenUoés; awcilé-*- 
nélìce, soil pour (Ure convrrrips avcc plus-value et reposant tou- 
joiirs sur dos opóralions cousommé^s, porte Dafiirellempn? avpc 
elle-mt me sa limite, laqurlle n'a rieìi de facticc ni d'ari^ilraire, 
ce qui coMstitue la supériorité abéolue et relative de ia mo/maie 
de papier, g iraulie contre tout risque de non-payement sur le 
papier-monnaie^ aboutissant partout et tòt ou tard au cours 

forcé (C)i ' . . : . ^. ' . • ^ • * - 

»• • • • ^ 

■ . > -, ■. , 

* I . -. • • 

• ' . ,.».. • . 

- " <C).Nop so comprendere cosa imentje i onorevole promotore'deUa Banca 
Rasionaìe per la mutfìekrdi cwtUt, l a qaale non debba rappresentare $é non 
che toieree tonsB^nzU^ (fiikirehanéises eseero assfiraraU sopra' 

operazioni cohsùmate, ecc., ecc., ecc. Qual. appoggio a^nnqne, quale nia- 
sidib potrebbero riprométtersi .dalTa banca tutti coloro, e sono' molti, cbe 
fanno numerose operazioni di credito allo scoperto, accettando biglietti 
all'ordine per ipeltere in valore le rispettive qnairii^ morali e le rispettive 
attitudini, per creare infine, e non per aver ciLaio uua merce, un pro- 
dotto; nna soddlsfaaione , un servizio? La classe {>iCi interessante della 
secleiit aajtebbe mess^ sirpttraeteA^o del credito jsd ìkbbandònata agli am- ■ 
piassi rod^lcMri, dcjgli usurai , eire'8i*'Terrebbero^'e|[;iailnare eolia banca 'di 
eoi sopra è parola!. : . ' • • 

Ogni grande istituzione che sìJondì sull'interesse genomle e che senza 
rispondere alle esigenze del medesimo non possa^^perdurare in vita» deve 
ricordarsi del molto •• Chi non ò con me è contro di me ! 

Onde, le speranze del signor De Girardki sui risultali miracolusi eco- , 
)foiiiieo-8oc1ali dellaisua banca^iioii 'ai risoiyessèro in ima ebimeral con-* 
▼ercebbe cbe l'istitasione inÀpobesse la .fidùcia, e* cbe prendease.tfn ca- 
rattere di- generalità difficile a determina^. * • ' \ ^ . / - 

Egli pone ex cattedra d^e premesse che reggono soltanto alla prova 
e controprova di^i puoi serrati e speciosi sillopi^mi : e ci ^ trli basta per 
dedurre una stqueia di prodigii descritti coiue sa fare egli solo! ' ' 

Riscaldata r immaginazione d^l lettori, li trascina per vie aeree, più 
spedite delle ferralé, alta'tieerèa'deiyBldorado, diuodoébétion pongono 
pili che tanto ailenzione ai mezsi reali cbe debbono operare tall.poitraft. ^ 
' Tnlti saranno beati, pensa il signòi-Dff Crirardltt, di prendere iblgUetU * 
a termine della Banca Razionale per la sicurezza ch'essi portano seco; a 
nessuno verrà per il capo di dubitare déll'amministrazione, delle pleneés 
(Mx oisignats (suUe merci), di nuova invenzione, delia sieureizàdel pagar- 
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68 DEL CREDITO, DELLE BANCHE 

. Ea còBfléquence, les bìli^ts de biiiique de circulatìoii'^stipulés' 
' payables au porteùr et à Tue, ne repondent phis à aacàii l|e80|ii« 

n'ont plus de raison d'élre ; . • . 

Toutecrise alimentaire trainant après elle une crise monétatre, 

il est opportun, si l'on ne peut empécher la première, de recher- 
cher les moyens de prevenir la seconde, en iiietlant les faits d'ac- 
ford avec les prificipes, lesqueU principes,, ea matière d'effets 
de coiiiiiierce, consislent: ^ . , ' ■ 

A substituer la circulation réelle au crédit personnel: 

Vassurance qui fait la pari du risque à la con/iance qui a'en . 
tieni pas' compie: ' ' * ' 

La certitude de payement à la probabUitè de payement; 

La moiiuaie de papier qui fail abonder la monnaie d'oreld'ar- 
gent, celle-ci n'étant et ne dèvant élre que l'appoint de celle-là, " 
au p9pier-moimaie qui rarélie la monnaie d'or et d aigeul, en la * . 

■ • ■ • 

' menlo la dtiuro an» rl^pettire seadeiùe, del deposito d'oro é d'argento 
' negtt scrigDi delle banca, dell'infellìbilltà dei caleòii ftràfU' Incassi pre- V 
sunti in danaro od in biglietti, ed-i pagamenti in solo danaro; del corso' - 
coatto inevTt:ibilr al primo ^ave sconcerto nionetario e commerciale, e 
la società sarà redenta dalla scbiavUù dell'oro, deU'mter^sM e del ere- - 
dito!! Che allucinazioni! ", * ; " ' • 

lutti 1 più clamorosi progetti di rinnovazione ecoooniico-socialeaifon- 
^ danò ÌBopra un érrorè ; Tale a-diveM fondano, sopra la credenza che sia 
possibile far conTergere sensa vJole&fiBÌ eri|ùÌnosi la .Tolcntl di tatti alla 
salvezsa di tutti in ffttto d'interessi" niatetiali; cioè del mtó e del i^koh 
Se una parte della società recalcitra dalla unìvtrsale fiducia (premessa 
immancabile di tutti eli organizzatori ontologici del credito e della cir- 
colazione),, se infine (IpIIm (•lassi intere restano fuori della chiesa, cosane 
avviene della loro bandiera col motto in hoc signo vinces ? Una delle due: 
0 erOllérà il ma«6hinismo di» c^pa a '^fondo , e scbiàccierà sotto i suoi 
ruderi, grincanti: credenti -, o rientrerà nella gran cerchia delle, funsioni 
ordinarie' del corpo sociale, ed' arrecherà utili trlyialì, e pér ninn conio . 
miracolosi! ^ A che dunque promettere quello che non puóssì tenere? 
Un po' più'dl libertà, e la br<50gna andrh da sè. Si può governare ^nza ' 
VI lenza una nazione, un popolo qualunque, con qu.ilsinsi fnrma di go- 
verno, facendo un cquazipne sul complesso delle upimom dei singoli 
cittadini} ma óve si tratti del credito e del f»io;e del tuo, ogni previdenza 
umana yfen meno, e non vi ò equazione possibile sópra cui baeàra un 
edilìzio da poter reggere con norme tegolarl e preconcette. . . 

In politica il nesso delle opinioni vi presenta. ^n concetto piidTdenle ' 
sul quale potete contare ; in economia non vi t criterio complesso ' ' 
preordinatore possibile. Ognuno vuol essere libero, e libero nella ma- 
niera più indomabile in fatto d'interesse, nel mentre cbe fa alio di ps- 
sequio all'opinione della generalità in (atly di politica! - * 



' ' ' 
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E ÌÌlIB CASSE DI RI9FAHK10 

' reUrant des comptoirs où elle entre et sort pour s'enfouir dans 
des etfrefl. d'od eUe ne sort plus, vérUaU^ nonnsens écoaomìqae ; 
Les elfeto'de commerea payables à terme, 'mata gàrantis^oatre 

< le risque de non-payemeiit,^ à èes mémes effets de'còmmercéin- 
censidérémieDt «ónTertia en billets *de btoque payables, mais non 
t^ayés À Tàe, ainsi qne Tattesle te eoara tanè, toi^oùr3 et paiiool • 

. reclami en tonte oireonatani^. graye (D} ; 

(D) In verità coma intesila il sigaor De Girardin di arrivare alia demo* . 
netina^ione dallfero non à comprenìibile ii di leggieri, se egli stesso* 
forse senza accorgersene, forma base dì tatto il suo sistema il danaro.. . 

^Tanto meno può arrivare all'abolizione dell'interesse, *>d ancora meno a' 
rimuovere il pericolo del corso coatto o del fallimento. 

L'unico attendibile pensiero potrebbe consistere nélla mutualità da 
stabilirsi irà una piccola cerchia di aderenti nel garantirsi gli effetti di 
còmmerelo nello.soóntare a benellsio cornane, Je nèlUemettere biglietti a 
fermine aniIcKià à vista. Natia yì sarebbe -qinlndl che sortisse dàlie (sr- 
dinarìé associaziòili mutue, coi;relétÌTi pericoli. 

Del resto, 1! si^or De Girardin preordinar ' 

P Che là banca si formerà un fondo in ttella e buona mof^ta colia ri- 
tenzione dell'I per 100 di assicurazione ; ' " • ' ' 

2° Clm la banca avrà una riserva maggiore in buona « bella moneta^ 
mercè il, 8 fi& per tOQ^ di- sconto, quantunque In date ieircOstànie .vada lii- 
scritto j)h>TTi8orÌamente a. credito dì coloro cbe scontancT eamblall ; ' 
, ^ Che 1ai>ànca*si <K>^ituirà un cospicuo deposito 'della, e bacnia. 
moneta, meTCb l'affluenza di coloro cbe le porteranno 'daniuro pfirlaTeme 
biglietti a termine fruttiferi al 3 65 per loo l'anno; 

4** Che la banca rigurgiterà di bella e buona moneta coU'incasso degli 
^ eflfetti del suo poriafuglio per queUa parte cbe non venisse versata in 
biglietti. • " • 

' Nel penslerò del proponente prevate 'quIndl nelHordine del' fallì rin- 
tòndlmento di fornace la Bwca Riulon^^ 

ibrida e di nnà siearessa assai plioi proMematiica. delle banche attaail 4Ù 

- ({ircolazione. ' • ' ■ . * . ^ 

, JS ciò dico per le seguenti ragioni : 

' 1° Che ri per 100,. avendo una destinazione speciale, non può accrescere 
la Macia dei possessori dei biglietti ; ■ ^ ' ' ' 

9* Che 11 3 165 dintemsé che trattiene là bànea Vléne bilànciato dal 8 65 
che paga pel suoi bl jj^etU^ Gli statati sono'oscnri In questo rapporto anzi 
che no. Sembrerebbe quasi che si dovesse' fare la ritenuta dell'interesse 
agli affigliati che scontano, e dare loro in pagamento biglietti a Ì20 giorni 
sterili. Se ciò fosse, affé che sarebbero bene mistiflcati, mentre non è sup- 
ponibile che trovassero di porli in rircolazione contro merci alla pari e 
senza cbe si facesse loro pagare di più le merci: a meno cbe 11 promo- 
tore non inténdesse« cUe d<^isero Urcóiare^linlcamepfte fra ì^coassociatl, ' 
. i qnalt eTangeliziati . doyrebberb Umt bonnmm^ prenderli sempre alla 
pari, ad onta della tato più omeno-Ionàna scadenzai Anche fra dt.éssii 
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' La lité dei. ènjs&isses méùilllques indiWdùèl» ét ratiowìeis à 
rttftttioà'.d'iui eiieatesé inétaJIique conTantJonàet et arbilfaijre;-' 

. Sà eoBséqoeiicè* il a arrèlé, aiasi qo*!! ank, les staliits dèìa 
Société dént Tòbjel tu étr« déflni: 



dovrebbe adùncjue essere indifferente il prendere il biglietto sterile che 
avesse anouia tre a quattro mesi alla scadenza, a fronte di quello che non 
▼i avesse pili ebe. pochi glonUtiQuante gare, quanti, diverbi t Vt sarcherò 
forse dna specie dt biglietti» La creda p0i€ì6 an?ommi$siona iatolottUrià; * - 

3" Cb@ tilaécìando biglietti fruttiferi a- termiiié pel depòsiti, se l'asso-- ^ 
ciazione non vaol tenefe giacente il danaro in pura perdita , conviene 
pure che lo presti scontando effetti di commerrJn, carne infatti è indicato 
negli Statuti. Ora, in qua! guisa regolare le scaden/.e attive colle passive? - 
Se naturalménte non può sconta/ oairrioiali, se non dopo aree rìcevuim ' 
i depositi, ne consegue che, o la scadeossa' ^ proprft biglietti preeaderà. 
4aaUa degli effetti commerciali, ;e ìM avrl danaro peresftngiierli» OiCha 
prandeado» eifetti pià braris larderà tanto 'di sconto fuanio sarà la di- 
stanza di tempo dall'incasso att'impiegol ■ . 

4" Che dovendo !a banca razionale ricévere nella estinzione degli ef- ' • 
fetti (jei suo portafoglio anche i suoi biglietti a termine scaduti, come .• 
potrà essa estinguere con danaro, in relazione alla sua promessa, i bi- 
glietti in iscaduuza? Ognuno si darà premura di cercar^ i biglietti di più • 
imita seadanza ossia dt più recente emissione per pagare gli effetti com- - 
marciali, a là banca avrebbe .Inveee d'u(^ di danaio per paga^ qnei'^i- • 
gli'etti che si presenterebbero ad ogni istante opdie'posteriòridi angioino 
ad ogni scadeftza delle cambiali. Riscuotere carta e pagare danaro sarebbe 
un problema da prestigiatorf . Eppure il sifrnor De Girardin, rispondendo 
ad un appunto di Darinion, gli dichiara ctie si dovrebbero prendere an- 
che i biglietti a termine negli incassi per effetti di commercio- scaduti-f. 

fi* Che nella complicazione degli afitari commerciali e dei rapporti eco- . 
Bómilsirdella società.^ da atlendarsrcoosadi già constatataìSa lunga espa^V 
riénzaVche un grad'niimerodibil^lietttnonsì'pre^nterebbé mai, ó fuori 
di ogni presunzione peri* incasso, e tanto più se fossero fruttiferi. Óra, sé ; ' 
questa circostanza semplifica alcune difTìcoltìi accennale in precedenza, ne 
determina una assai grave, ed è che in epoche tranquille si a-ccumule- 
rebbero milioni-sopra milióni. ì quali dovrebbero rimanere oziosi nei for- ' ' . 
zieri della Mnc^ a disposizione dei biglietti scaduti, che quàle spada di 
l^anoalé lerrabbero ln continua apprensione la Banca Baisiónale; Inoltrò,' ' 
o il danaio realei^ ;giacente nel tesoro della banca, e non darà frlmó àr 
fronte di biglietti fruttìferi, o si impiegherà ili eiBietti commerciali^ e. non - 
potrà pili rispondere a!lf richieste istantanee od anche graduate (man- • 
cando ogni precisa coincidenza di termini) dei possessori dei biglietti! 
Eccoci adunque a gran passo in braccio alta cri,sc, è quindi alla sospen- • 
sione dei pagamenti od al corso coallu ida impetrarsi per uUipia ratio), 
per potsa che si' fMda Tira Ja lieerca del'metalU preiaoii sdì mercato 
gaBMalej lfoii,aYeiido la banca-' fóndo di ti^em 'oltre dèi :premi<iper 
raiilearaziona, (dia non paò riteaersi per tale, e non avendo il adsaidlo^. 
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TWRE PREMIER. 

* » - , • - 

Hieti litui, tléf«, *llito k niiM !• li Mlté: ^ 

Art. 1. Il est formé. cntre M. . . . ; . . . et le^ personnes 
qui aAéreróBt «ux préseiits statati, «ne Soeiété dònt Tobjet'se 
définit par JOB tttre: Amirance à ]M^im« /$xe <^'lre te risque de 
non^ayemmt ùu f^rd de payenifni des'.éjfeté de tmmerce, 

irt/9/ Cette Société en commaiidite. . • ' ' 

.iUH. 3. IHte est diWsée -eir aetions'de 4$ent;fraikcs. ■ \ - " ^ 
. • Art. 4; siége èst à Pari». - ' 

-àrt. >. Ù^ iàuréh est ixé€ k 44 aoDées . .... lours ; tnstituéè 
le. . ; .'. TiasS, èlle iiiira le 91 déceinbre ìSéè,\ 

Art. '6^ Sa raisón sociale, ain^terrtiesf de'Vart. du^ Gode de 
eominerce, est...;...... et <r. ; ' ' ^ 



Uel biglietti di cireolazione a vistò e dei conseguènti profitti, sarà la 
Banca Razionale in peggiore condizione net tempi anormali dèlie attuali 
ttanclie, ébe lo i^t^ggio solo, in quanto si^no priYilegiate ed escloaive'; . 
6*.CIie rinterease jireVenttvainente fissato è un assurdOf-^e la Banca Ra-, 

zionalé sentirebbe sempre in danno il eonir^ceolpo In. più ^ in meno 

deH'and amento del morcnto generale! 

7" Cbe i biglteui a turniine e fruttiferi si prestano malissimo alle fun- 
zioni di slrumeiili di circolazione , quantunque abbiano altre pregevoli 
qualità purcliè non sieuo esclusivi i e basta a provarlo l'accennare, cbe 
per ii pagamento, p^r etebpio, d^ttre 1000 sopra un mercato potrebbero 
oflérirsidieck biglietti dt dieci diverse :aGade'nze con died dlTersè qnoté 
id'ìnleressìt Si 'dilati un poco Tesempio. ad iin immenso movimento quo» 
tidiano di. piccoli afifaci fra gente spesso ignara e sempre diffidente è ca^ 
Tillosa, epòisi dica se non sarebbe^ pandemonio incFitricabile! 

Se altri non m'intende, m'int^ìndo io: potrà dire il signor De Girardin ; 
a me parrebbe invece cjie agli industriali, ai negozianti, agli uomini d'af- 
fari in generale di tutte le categorie^ si dovrebbe parlare terra terra, e 
quasi direi nel rispefUtoloròTeraacolo^ oode non fantasticassero cabale 
ed Intrii^t non. esiste cbé sincerità e nilidezaa di concetti. Del resto, 
il meiódodeì signor De Girardintoed e comune a molti uomitii.di gicande 
ingegno; ma, ciò non toglie che, qualora rivolgano alle masse per in- 
formarle al bello ed al buono delle loro contemplazioni e dei profondi 
loro studi, non sia desiderabile che si facciano piccini piccini per essere 
compresi! I Georgoiìli di Firenze iiauiio sempre porlo, e ne porgono 
fra AOi splendido ej^mpio 1 .. . ^ ^ . 
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TIXRE IL 



Art. 7; Les opératioiM dè la Compagnie d'assuranee. à* prime 
flxè contìre 1é riaqiie.de'lion-payemeQt 4^ ^elfets de* edamierce 
soni de deax.sortès; V. . ' \ " - ' r ■ 

% 1.'. Preinlèriiiient^ allea coosistentidaaa l'entrée en porteleullle 
d'elfets .de eoròmerce' n'ayant Jamaia moina de; deÙK aignaturfa, 
et, Juaqu'à .féaolution coatralre, pina .de 190 jours d'óebéanpe, et 
là aortie en '.bùlèto de cent franca assurés contre le rUqw fit non- 
pofummi €^ le retard 4e payemmU à éckémee; il eat ^rocédé à 
eette entr^é et à eétte sortie .moyennant nne retenne pro9i$oirer 
ment fixée à 5 poiir. 100 par an; > • . ' 

Savoir, sur chaque somme de 100 franca : 

1 fr. à titpe de ceivtralisation de la prime proportionitelte au 
risque, sauf réduction ultérieure de ce chiffre aprèa que rexpé-^ 
rience aura démontré qu'il est trop élevé ; 

35 c. à titre ÓlG frais d'administratiop, sauf réduction, a'ii y a 
lieu; 

3 fr. 65 c. à titre de retenuc successive, destinée h composer 
le fonds social et individuel de garantie suppiéraenlaire (1). 

Tout assuré passible de cette relenue de 3 fr. 65 e., en étant 
inimedialément crédité, devient cons^quemment actionnaire dès 
que bette retenue a atteint le cbiffre de lOOfrancs; chaque nou- 
velle somme de lOD fi ancs aiiibi successivement composéc donne, 
droit à une iiouvelle action de plus inserite à soii noin, iikììs non " " 
' détacUée de la souche jusqu'au jour où ra<;tionnaire, reiiuiiyant . 

(lì Cent mìllions d'effets 4^f| anwréi eòByertia'en eent milUona d'eP ' 
fets <tó««r^^? donneraient: ■ ' ■■ \ - ' 



. Prìmes pruportionnellea au risque-..^......-;^.:....;-'»,.*- l>000,oooir.. 

. mia d'admfnlfllration..v....:......;.; I.:..- -850,eoo - 

Retenne semnt de fonda.dé garantie auplémentaire B.eso.ooo 

• , ' • Tàtifci.... ..»;... 5,000,000 fr. r 

lin milliaid d'eifets noti otÀri^a .€on:var|i8 en nn Williard d'affata ài- 

aur^s donneraient: *• . ^ . 

Primes proportionnelles au risque 1U,0(X),000 £r. 

Fraisi d'aUministration , 3,500,000 •* 

'Retenne servant ^etpnds degarantie aupplémentaira gs,soo,ooo 

i . Total V- fr» ' 
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au commerce, ou pour U>ut auire moUf, cesse de compier parmi 
les assiirés (1). ' " 

11 ne lui est pas délivré de liire d'action iiégociable ; maisillai 
est déiivTÓ autant de certiiicafó oou IraDsmissibles d'actiqns qu.'il 
a d'actions inscrites. -, 
' § IL — Deiixièmemeiil, elles consistenl dans rescomple de bll- 
let à ordre n'ayant jamais moìns de deux signatures et, jusqu à 
décision contraire, plus de 190 jours d'échéance, contre espèces 
provenantes des sommes versées, mcjyennant remise de billet à 
rente et à terme circulant sans endossement (E). Letaux deres- 
compie est, quant à présent, flxé à S pour 100. ^ . ' , • 

^ Savoir, siir chaque acUoD de 100 franes: ' 

1 fr. à Otre de èflDtraifsaÓonr de la prime proportionneHe aa 
risque, sani iéd«c;t|oik «l^riéllre de eè dbiiffre, après que Texpé- 
rìence aura . démoQtré qa'elle est trop-éleTéet 

a$ e, à titre'de firais d'adniiiiiitralieir, saitf i^dvctión ultériénre, 
8*11 y a liea; • * ^ , : ' 

3 ir. .65' e. à tftre' de rente payer aùz déposants des sonunes 
▼eraééa eanire''^reiiif£D& de biliets payabies à terme el pró<}aetlCs 
dlntérìftì'. . . - • ; . ^ , ; - ' • - , 

Àrt..;8; La Sédélé D'assnre - el nìiceepte ' des engagèmeiits 
dilmeiil éknaén : Yaimr èn eimàtaion de marchandises ainsi re- 
(;ue«.(Spé>cifi^r iamarehandise et indiqaer le folio du journal) (F). 

'Art. ;9. La$ociété ayant pour objel flnai el définitif, moinsTes^ 
cpmpte des ellfets dè eommerce qne Kassuraiice contre le risque 
de ntin-payeméat de ees effets paye; souk la forme de billets à 
retile ou à terme, pour les soìnmes re^nes 4 titre de dépóts (G), 
le méme intéféC qu'elle fai! payer pour ies sommes remises à 

(1) 3 fr. G5 e. de retenue sur 3,000 fr. d'effets de commerce' convertU 
en billets assurés font 109 fr. 50 c. ; donc le commerca'nt qui aura con- 
verti 30.<M)0 fr. d'effets de commerce en 30,000 fr. de bUlels assurés con- 
tre lé vlsquede aon-payement, sera, moina 5 fr., aeUomiaire de U.actlòiis 
delQOfr. ' t v- ' 
'■ ' ' ■- 

. (E) VeggansUe osservazionf alle premesse. 

(F) È una condizione vessatoria è nello stesso tempo inquisitoria che 
torna in odio dei meno agiati e 'di ttitti coloro che hanno d'uopo e me- 
ritano credito personale per creare, come dissi, e iiou per aver creato dei 
valori. Pocbt Vi si adatiBieliiero, e quei pocbi'C<M!|itiiirelilien> mu^dasae 
distinta e privile jiàta. AJtracbe unive^saHssare il ereditOt óo^ne'dloe il 
promotore nelle ' prèmesse , ed altro cbe dètiìoèratfssarlo all' americana 
oil aìla scozzese come io vorrei! Univers'alixzate sino che volete, direbbe 
ProudhOQ, purché dell'universo io sia il Padre Etemo, ecc^, ecc.. . . 

(Xi; V^ggansi ie osservazioni alio premesse. 
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titre d'escompte, elle se boi ne à prélever strictement le moiitant 
de la prime proportionnelle au risquo telle qu elle n éié fixée, à 
1 pour 100, et le montani des irdis d'admims^raUon tels quils 
ont été évalués» à 0,35 c. ■ ' ' 

Art. Les effets admis soii à i assurance, soit à l'escomple, - 
entrent dans le porlefeuille de la Soci^té, d'oàìls De sortcut plus 
que pour étre cncaissés au jpur de i'écbéaiKe. - * 

lls ne circulcrit pas. • » * * > 

' Art 11, L echangc des effets non assurè^ contre desbillets as^ 
surés a lieu au moyen de 4)illets de 100 francs et aa-déssùus, à 
é'cMance Ci)n'esppndaut6^, p/u^ jour. ' ' ■ • 

ilSoeiété' eseaissie'^^si, la-YeUTct. de Técliéaoèe 4e'0é»'feillMs 
'assuré8'(II), le montani dès efl^ ìbob-. Msurés entrìét- dant' soli 
porle^u01e.i moìn& ceux qui; ii*ayaiil ima été payéa à p^ré^nta- 
tion;- soiit/rembottfsés .sur les fònds eeBtinIiàèà 4e- la prinoie prò* 
ÌKWtHmneile au ri^quj^: et paiflés par eosiptè depnmeà'$t ritques, 

A' défaut de patemént diin effet à Técttéance .póur tea. soiia- 
erlpteurs; la Soeiété a son' mours eontre yaasÉré (I)'; & '4Afant' 
de pàyement par Tassaré, il est immódialein^nt rayé. de .la liste 
desi assurés et déchu de son droit atix actiojis ìn^erites en soa' 
Dom, jnatar non détaeliées de là souché: elles.sónt radiées, et le 
' mon$aAI eiieai9.8é est poité au crédit dù eompte eie primea ti 'rià- 

. • ^ . -. - • • , • . • 

• " /' ' TItBE ìli : ^ ^ 

.. * ^ roBd£ Mcial. • . ' ■ 

Art. 12. La Société a un fonds social. . ' - ' , ' . 
. Gft'fopds social, ayant principalement pour objet de senrir d6' 
garantìe\suppléBien(aire, est gradueL 11 mlt iDidéfiolméiit *eii 
T^'sen du Qombre .des opératìons. c'OBsdiiiiiiéea. . . • . * . . ' 

'*'■.■ . "^^ ■ ' . 

> v ; TITRE IV. ' ' ' • ^ < 

. • ' . - ' . : ; , * . - > 

tttàm «StdKÌM.' . . , vj ' •;■ 
,.- ' '.'''''^*. ' 
. Artr 13/ IndépeAdaininent de son fond^ «ócial| coì^posé, alnal 
qu'il tièi^t d*étre! iiit, diimQi|t$ipt. de^^t»iitej»ileiiretéiiii6s;SiM^ce«sÌn 

• • (H) Veggansi le osservazioni allje prémqssef. ' .• • ' ■ - '.r, ^ . 

(I) §e gli accettanti {souf^cripteurs) delle cambiali noTi pagrissero, percbè 
dovrebbero esserne molestati gli assicurati (assutés) cbe pagarono un 
premio, onde la società, li tenaMO indenni da ogni JtesponaabiiiUper qua-. 
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• • ■ * 

▼ement capitalis^es, la Socìélé a un encaisse métallique. Cet en- 
c^isse piétalUqjpe «f C .Tariàble. lì augménte ou dtminue en raison 
'da nomhre des sommes dép dsées compie cootre rtemise de bU- . 
lete & rènte el* à teme, cìrculani »ans endossemenU. 

, J" ' TITKE V. . ^ ' 

.'Àjét/ ii, .ta Société,a' un §éraol assistè par ttn od plnsiéiira ftfoh 
' dèa 4^ ^buvjDirs, (|u1I choiait ou révQ(|iie i Totaulé. U à ies poa^ 
▼oirs ies' plus éteìidus dans lès 'Hinites tracées.par les òpératkms ' 
de lalSoQiéló et qui coii$tUuent Forbite j , il a'toutè' JiiMrté de - 
s'y mouVoir, m^s avec expresse Hil^rdtelioii d*en sortir. . > 

il est élu pour un an., » , , , . * ; 

11 est indéfiniraient rééligìMe et eonstannnent révocable. 

Lcfs onze candidats qui, conformement au litre X, ont ensuite 
vénnì dnns l'ordre de dépouillement des votes le plus grand 
norabre de voix, fomeiìt la Comnission de smveiHama et de pffr^ 
blicUéì. . : • ' T . :V' • ' 

■ ' TiTRE vi:, ' . '''' /' 

■*'..".'•'■ ' ' • * * ' ' ' ' • 'i 
' ' •■ ' ' . , - 

' ^ ' - Comnissi^a de sprveSlliiice et de puUiqtt. . 
Art. 15. La commìssion de surveillance et de publicìté est per- 

Leb oiize membres dobt elle se compose soni élus polir un an. 

Eh cas de désaccord entre le gérant de la Société et la com- 
missiOD de surveillanee, le gérant de* la Soctété ou la commission 
Se snrreillance, solt à runa(ilmiÌé/àóH à'fti simp^e majorité des 
▼olx, -jspBTÒque, k -dèilx dimancKes xle dateV les électeiirs qoi re-- 
présen'ièirt ronitersalit^ de riiitérét.$oelaL . ; . ' \ 
' *Sf les* ttéttóniiiiires. èdnt de Tavis' dii géraiit 'de lalSòcSéié -contre 
ropinjob de la ebtnmissiòiirìde surreillaiiee/ils prmiyèjhi én'rééli* 
jBtfntle gérant de la Société^ ^li. au cònitraiÉ»e)^lIs sónt de ravìs dé. 
la còmaiissioii de^rreiUanee, Us le-prottVent, en rémplafant le' 
gérant de la ScHÌiélé4.Dans l!iin comnte dàns: l'aatire cas', lea onze 
eandidatsi qui. 9nt ré uni cìans Tordre du dépouillement de^s votes' 
le plui granirle npmbfeidea.Yoix focmenl de nouTèau la «ommls- 

gli efkU eli'WM aif|ffM<(e:aUo sconto ?f Forse non eomprehdetd abba- 
icanu belte'il senso tfàteéese df que: termini .speetahf . '-^ - : ' 
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Sion de sumillénce et <te piibUcité* que ee sotent les mèmearineiii- 
irti .qui alept été rééliu ou que soieèt dé nouTeauxineiìibres qui 
Ibs aieat rémpUcés. 



. . TORE VU. ' . 

Art.-Jl6. cent vingtpItts/fQits'aeUonnail^siascrìbau tableau 
permaiieot» arrèté et inlriflé ìe l"" de ehàque moia, compo^eqlJe 
conilé d'aseù'riince ^t d*eseonpte ; ila siégent suecessiTement cha- 
que Imola, iunómbre de dix. ' 

' Le ' cì»mité rédlge ao'tf règlement, enì sumllle et en aaàure l'eié- 
cttlioii. * ; • . * • 

Le gtirant en fait partie de drolt arec voix'dtilbétatiTe. . 

• . • ■ • • 

• • . » 

. TITRE m . . ' . 
. t Assemblée gónérale. , ' . ' . 



Art. 17. tòut aanir^, étant actioanaire, de^ìeut ainsl parlef^U 
aon propre oMfMif ; ' 

/ Le l'amara di»'jehaque anoéè toua.les aetionnaires. se réuiis- 
setii de drolten assemblée eétoérale' ordiQuire; Us se réunissent 
en assemblies généraìes ektraardinairé^ toutea tes foi6 .qn*ll8ont 
été «óuroqués, soit parie |;érant de là Soc^té; soUp^r la cam- 
misslon de durveillìmce et de. publieité. 

Us élisent) réélisent' ou remplacent le gér^ut. , . ^ 

IIs élisenit, rééliseDt ou remplacettt lea membre&dè laeoiiuiUs- 
aiOD^ de surveillance et de pubiicité. 

Le càndidat dont le nom a réunì le plus grand nombre de toU 
est proclamé gérant de la Société. 

Lesonzecandidats qui ont cnsuite réuni dans l'ordrc dedépouil- 
lement de votes le plus grand nombre de voix forment la :C0m* 
missien de surveillance et. de pubUcité. 

'-^ . • . - • . ' . • 

TtTRE K. . ' • . 



Art. IB. LeS charges sóciales sont les sinistres, c'est-à-dire, les 
pertea sur le montant d'effets payés par la Soeìétó & déCaut de i'as* 
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suré iÙ* lei ttns de prolèt, pòursiiites eQ reepummeiits, aetions 
oà défeiiMSiiidicijiim.^e..tÌ(Mite$ sortea, les^àis d'ofgaàisatioD 
el eenz de- UqiiMktiòn. > 

11 est poiirru au payeii^ent de charges socìaies au moyeìi de la 
prime proportionnelle au rìsqùe, flxée ei-dessus 1 pourlOO.et du ' 
montani des fraìs d'admìmstratioii, taxés à 0,35 e, et enfln, en 
cas d'insnfflsance, au iBoyen de retenues succésSiTement.eapiìi^ 
lisées, formant le foods sociat et individuel dit de garantìe supplé- 
mentaire, chaqiie actionnatrr contpibuant ajnsi aux cbai^S de la 

soeiété propjoriioaeU^eiit au nombre jde ses aetions. 

' ' . . • ' 

TURE X - ; . 
Cfiiitiaa i'ateitiioa A rattifiue tt à l'-Moamte. ' ^ 

Art. 19. Les commerf anta patenlós dana^ le dép^Hemeiit de la 

Seine 80nt seuls admis au nombre des assiirés. 

lls sont admis de droit pt sans présentation slls ontuncompte 
ouvcrt à la Banquc de Fr^ncp, au Gpmptpir AajUo&al oa 'àlaSo- . 
ciété generale du Crédit mobilier. ' ' ' . 

A défaut de cetle garantie, toute demandc d'admission doit re- 
later les noms, le domicile, la profession, le numéro ella patente 
du demandeur; elle doit étre signée etappuyée par deux paten-' 
tés, au moins, uppartenant à la méme professione elle doit étre 
adressée au président du comité d'assurance et d'escompte (M). 

Le comité décide à la majoHté des voix et au scrutin secret. 

Le demandeur est informé pur letlrc du résultut du vote. 

Art. 20. Aucun effet de commerce n'est admis à entrer 4ans le 
Portefeuilte de la Soelété, soit à titre d'échangé cpatre òn^billet, 
assnré, soft à (itre d*eséonipte contro èspèces, sMl a .ikìoins .de déax 
aignaliires, et, jusqu*à'.fé8o1ùtiOB eontraire» plus de 120 joors 'd*é- 
el^nee, et at ròpération eonsoipniée D*y est ponetueUement spé- 
eifiée, afta d'én écarter ie 'doiite et d*en rendre' inutile' la. "verifl- 
eatioii(N).- 




(L) VeggasLl'onervailoaed) cba rogge aftehe per l'articolo 18, a meno 
àfyt. non. si trattaue di cambiali accettate dagli stessi assicnrati ; in ógni 

caso dovrebbe dirsi in mancanza dell'accettante, che è sempre persona ' 
diversa dal l'assicura^, U'qa^e è relativamente, intangibile appunto per- 
chè è assicurato. ' ' , , 
(M, N) Vengasi i osservazione alia nota ( F). • . *■ • 
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: TITBE XI, - - , _ 

- t. - " 

* • 

JiÉMlMlkMi, kifiMiliAB. 

Art. 21. En cas de dissolution et de llquidation, de modiflcaiion 
àux statuts et de couversion de la socuMé en commandHe en so- 
ciété anonynie, comme pour tous les autres cas prévus, il y '<er?i . 
pourvu en se conformani aux prescriptions.deSiCOdeSi^ui régis- 
seni les ^ociótés de commerce. ' y . . 

' . . -tìTRE xn. / • ' 

SoAt m>miné&, jusqu'à la proehaine assemM^e généràle, qui attira 

Jieu le l'[ mars 1856 ? " ^ " ' . ' '* ' *' ' . 

Gérant de la Société, M 

Membres de la commission de surveillance p\ de publicité, MII..1 
Hembres. comité d'assurance ei^ d'escompte, MM......... • '. ; 



' Il signor De Girardin è un pubblicista di gran merito. Egli, 
pensa e studia, pensa e studia l'avvenire.' ^' y. 

Come tutti ipensaiori ed i teorici superlativi non tien contp;* 
degli uomùH e delle J<^se taJii^iuaU spjiOi Quindi -uelia pratiea 
fuorvia piii ancora che . pelle idee. Ndp sarò ie quello che nteghi 
nmpertanzàr ^1 ben e^Mre dei pòpoIfdi'isiVeré esimii e pt&- 
fondi pensalori elio leggano nel futuro : e tutte le nazioni ne eb- 
bero di una potenza maravi^liosa. ' ' 

- Ma iloro pronunciati, le loco previsioni e le loro teorie^ non 
passano nel dominiò .delie masse-'ehe lentamente, e non hanno 
prrt>abilìlà di riescita pratica, se non ipiando do^ lenta-elà- 
borazione appariscoiio cóme m naturale portàto^della^civiltà. 
e della maturità dei tempi. . . ' * ' ■ 
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E rsmjtx CASsr di risrarmio 

Il sig. De Girardin terniiiìa la sua introduzione al libro del 
signor fìariiuoo, dopo avere colle sciotille della sua vivace ìm* 
laagliUiriaiié galvaaisiato il tona. delUi riforma deUe. banche/ 
prelùdendo >iUa Banca RaxiÒMle eoiìe seguènti , parole: 

.€ . : . . . trasformafion^ des banques, serst l'aflrancbissemènt 
a du Iravail. Puisqu il y a unanimilé sur ce poiiit que setti le 
a Iravail est la source de toulc richesse, pourquoi (Ione le tra- 
c vaii^ dans.ces rapporta a vec les banques, comple-Nl pour pres- 
c que rieii, quandil devrait compier poùr presqueiout; et pqur- ' 
cquoi le numéraif^ compte-tril.presque tout» qBand.il.devraU ' 
ieompter pouf presqn^ rieàlj> v • \ -, 

Jl signor Darimon, alleggiandosi al reciso argomentare di Gi- 
rardin, fa le frangie al progetto della Banca Razionale, ed a 
pag. 107 sentenzia: c L'usage des espèccs ótant ainsì annullé, 
c et la garantie sociale étant universalisée, fescompte dlspa- 
crattrait 1- - >. \ 

• . Il signor iSirardin, per ultbno, in. una lettera al signor Da^ 
rimoii, pag. 116, dopo di aver messo a ragione rinterlocutore' 

per alcune lievi mende nulatc al suu progetto, ed averlo di nuovo 
illustrato, scrive: « Tarir enfin (mediante h Banca Razionale) 
c dans sa source la périodicité désastreuse des crises ayàn( 
cpout eauses Tinsuffisance du numéraire, la difficuUé plus en- 
c core qije la chérté de Tesconipie, et àyant poni* effats le ra* 
c kntìSBement.de {entés les Iransatìons^ la eessatión dà travail» 
«la multiplication du noinbre des faillites. » 

E non è tulio qui; che se dovessi recapitolare tutti i prodigii 
che il De Girardin si' ripromelle dalia sua Banca Razionale, 
ne farei un. jBden da digradarne quello delia Bibbia. Yeggasi 
]^>janto 'copie rispondano i faUi ^lé pqroU, - 
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Far te degli effetti preconizzati dal 
signor De Girardin iomuietten- 
iione moia attri ancora pi^ mar 
già), . • - ' > ' r 



Come vi risponda il éi kli 
progeUo. 



innullazione graduale, o poco me- 
no, dell'interesse del danaro, e, 
secondo Darìmon, mrUmtamen- 
to éieUù sconto. 

* ♦ 

Estinzione del er^p. • 

■ ■ 

MutiMUth generale. , ' 



Afiraneazione e preminenza del la- 
toro. ' ' 



L'interesse, perno 4el suo progetto; 
;urt. 7, 11 e 13. 



Apoteosi dèi eredito , ^ 7 è. 9. 

Mutualità gretta M eeelttsiTa-, ùr^ . 
ticoloB e 80. \' 

Il lavoro senza capitali -^acquisiU 
, e ben constatati , bandito daUa 
. sua l)anca ; art. 8 e iO. 



CessazioDe delle erisfmonetarle, ee. Impellenti eailse dì erisi -, articolo i 

- «dii; * \ 

Fiducia individualizzala, gelosa e 
mescbina; art. 8 « 90. 

Il danaro emerge come precìpua, 
base della Banca Razionale, e vi 
la capolino- ad ogni .istante per 
^ cbiàrirrisi predomlnailite; art. 7, 
; ». U è 18. 

Bene auspicata la Borsa ; art. 19: 
e buon viso aìUa Zeccai art. 7, 
11 e 13- * - 



Universalizzerò (Mie) la fiducia. 



Inutilità del danaro come base, ecc. 
(vedi la crociata e le circonlocu- 
zioni òo|ìtico il medésimo dei detti 
signori). ' 



Non più Zecca, non più. Borsai la- 
natema! . . , 



Demonetizzazione dei metalli pre- . n iranco ^'argento regolatore di 
ziosi e monetizzazione dei capi- ogni funzione delia Sanea Ha- 
«<sc. xiùMk\ e tipo a cui misucare i 

"valorU art. 8 e 7* ' 
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Ho yoliita analizsare il progetto ilei ùg. De Girardin, onde 
si vegga ja capegli coi fatti il pepsatore ardito é rinnovatore 
pertinace, tanto piò ch'egli ò un uomo reputato avelie di qua 

dalle xVlpi, e non bastava citare frasi staccate per giudicarla 
nei suoi divìsameuti economico-sociali, ma si conveniva aspet- 
tarlo al varco del riassunto concreto delie sue dottrine. ' * 

Vadano cauM grltaiiani nel fare . buon viso alle clamorose 
proposto di innovazioni econemiclio^tari, e, ciiieggano; anzii 
tutto progetti attuabili, e cbe possano attocchire sulPaddentol- 
lato esistente, e sopra di essi giudichino degli innovatori; ma 
nel frattanto operino, ed operino liberafflentc, in tanto che gli 
altri parlano, seguendo in ciò Tesempia delia raz^a anglo- 
sassone. ^ 

lì rispetto di noi medesimi e la dignità di uomini ne faccia 
solérti, attivi, instancàbili, e pili ijuanto maggiori sono gli osta- 
coli dir superare. Cessiaibo dal niaf vezzo di voler tutto preten- 
dere dalle pubbliche amminisU azioni e dalla tutela governa- 
tiva, e chiediamo, rimessione degli u.slacoli, libertà e non altro 
che liberta per tutto le funzioni economlco-sociaiL Non ci sol- 
letidiina mai per 'ecdiss^rci^, la maniia di Mosò od i pani di 
Cristol • ' ' ■ 

La gran molla è in noi, e pi»rchè cercarla nélto vaghe for^ 
mole di menti balzane? ' ^ ' . * ' 

Non U curar di lór, ma goarda e passa; 

od ancor meglio facQiamone iiuon governo collo studia e con. 
indomita operosità. 

Altri stimi gli uomini per le qualità morali, perii valore, per 
riiigegno,per le riccbezzo^ per i nàtali ; . io li stfapao Jier ognìvii^ 
4iiòsa doto délt'animo, m^ lli ragióne sempre della 1(uh> attitu- 
dine a superare gl'ostacoli! - ' ' • ' 

Nei paesi ove il sistema delle banche è libero o quasi libero, 
come nella Nuova Inghilterra e nella Scozia, queste grandiose ' 
allucinazioni di rigenerazione economico-sociale per mezzo delie 
bandie di nuovissimo conio, hanno poca probabilità di agitaro 
le nutòse, percbò .ad ognuno ò lecito,. rìsjióttondQ le leg^ ge-. 



nerali del paese e la pubblica moralità, di tontarne l'esperi- 
mento, A. che menare tanto. rumore ? Si può rispondere sotto re- 
gime libero ai rigeneratori e progettisti delle prestìgiatrici ban- 
che isu via all'operai ste» e vi giudicheremo dal riaaUato* In 
questa- bisogna non vi è termine di mezzo, Il èriterium sta nel 
risullato! Purché non v'ealriiìo i poteri sociali, e che lutto si 
fondi sulla libera adesione dei cittadini, facciano puro ; è il mi- 
glior consiglio che .si possa loro dare, sia p^ far avanzare la 
scienza economico-sociale pef ^tuiUo ciò che potesse esservi di 
buono e di attendibile nei vari innati; sia difendere la parto 
rozza ed idiòta della società da utopistiche fantasmagorie. Pi-ovi 
se può il signor De Girardin, a poiTC in alto la sua banca, 
come provarono Proudhon, Blanc e Cabet iii ispicie diverse 
di innovazioni economico-sociali. Qual cosa . sareblìe più da de- 
siderarsi? 

. Ove invece lei leggi si oppongono al kberósvolgìiqieBtode^i 
ìstìtali di credito, qualche ingegno più perspicace ilei «comune, 
cogliendola-sintesi delle anomalie e del malessere sociale, siìona 

a raccolta, riveFa il verbo rigeneratore più veneralo quanto 
meno è inteso, vi architetta nel moiulo delle idee una nuova 
torre di li^bele per cogliere dal pinnacolo i segreti della felicità 
celeete. t<^ volgare credulità vi aggiunge elementi sopra ele- 
menti per renderla, fulgida di siderea luce. La sola libertà |hiò 
scuotere ì sognatori ed i credenti, e nel renderli- alla ragione 
far dileguare^ cofbe si < dilegua tromba marina, il portentoso 
ediCzio; con minore sconcerto che non colse ai protervi. Agli 
4i Assiria, e • • . • - . , • , . - 

Quésto flà.sugìel dì'ogDi nomo Sganni t ^ 
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." . •' - .*."•• 

V .-. , 

• • • •« ■ ^ * ■ 

' / * . - t , . 

♦ • » 

■ ' ' • ■> 1 . • I : ' ■ ■ f - 

• , - ■ • ■ . - ' - * ■ . •* . ■ 

^ . Ari I. — AiOBialie. ■ 

* . . . . - 

.• • • . 

* Per lo più coloro che trattano con tanto calore le questioni 
del credilo ^ dello banche di circolazione, le trattano per le . 
aUipenze ch'esse hanno col commercio, coirìndustria e. colle 
operazioDi di borsa. Pochi avvisano che, dietro questi grandi 
scompartìmeDti dell'attività eòoDpmiìca delle nazioni, siavi un 
immenso intreoeio- dinleressi fondiari ed agrari che inosser- 
vati alimentano, e sono la causa prima di tutte le altre fun- 
zioni del corpo sociale. 

Fra tanti scritti che. he letto sulla crise che agita gli anUni 
da qualche mese à «{uesta parte, appena é se. qualche Mon ' 
uomo si è cmto-di porro, in-f^i^onda /tiiea^l^ sofferenzé, i^ 
non^ero dei negozianti, degli iódustriall e dèj bancliierL 

È vero che tutto si collega nella vita sociale ; ma perchè 
tanta sollecituduie \m rampolli adulti e vispi, e sì poca per 
la nutrice, che muta e generosa infonde in essi la vita a de^. 
IrunentiK tal fiata della propria? 

Anche^fra i più reeenU banditoriidi rifórme eeòtf omiehe so* 
dah, come abbiamo veduto nella breve rassegna che leblèue 
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ho fatto, nessuDo diede Ja palma agli ioteressi agricoli, e lien 
pochi ne tennero conto nel complesso dellè loro elucubrazioni 
metafìsiche, e dei loro piani aoUbologici di rigenerazipoe so- 
ciale. ' V 

Abituali a considerare eil a studiare la somma degli into- 
ressi sociali nei grandi centri di popolazione é di affari, viziati 
dall'alito centralizzatore che invase hi nostra atmosfersi, come 
quella del vicini popoli, non portiamo il nostro occhio o la 
nostralmente iu generale più Tungl dai banchi, dai fondaci e 
dalle officine. " ' " " ' - 

Se i commercianti, griiidusli iiiìi ed i banchieri sono agitali 
per insoliti attriti, tutti si commuovono per alleviarne ì triboli ; 
invece se gli agricoltori, i piccoli proprietari (i grandi noji 
mancano di risorse) e le numerose classi dei lavoratori òam- 
pestri si risentono dei propri imbarazzi rincrudeliti dalFatonia ' 
generale, nessuno si fa vivo per essi! La soverchia centraliz- 
zazione, che da amministrativa si è falla anche economica, e la 
luancaiiza d'istituti di credilo a^rrario, e del credito airrario e ci- 
vile in generale in pari coudizione del credito commerciale e 
industriale, sono le causo precipue di lali anomalie. . ^ 

Tocca agli jagricollori il cogliere il gi|antp> ed io, per.parte . 
mia, lo colgo. . : " " . * . ^ 



Art. U. ^ Candizioii agricole. ; 

* ' ' . < •■ ' . * . m 

• . f - ^ k , * 

Le crisi annonarie di una frequenza 'alfarmante^ le' à^ta- ' 
zloni delle classi vicine alla. povertà, e le continue istanze degli 

figricoltori posero i governi sulle tràccle dei mali che afflìg- 
gono gli agricoltori e ragrìcollura. Si noti che attorno a que- 
sta grande arte pullula nei cam[)i e nei villaggi gran copia di 
modeste pi ofessioni che vivono della di lei vita, soffrono delle , 
di-lei sofferenze, si^^ngono qmind'iessa vien méno. . ' 
Si tentarono Incoraggiamenti di varie, sorta , si Istituirono 
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poderi-modelli in alruiie provìncie, si aprirono 
slabilirono soiiela a^naiié col corollario di comizi, 
premii, ecc., ecc.; eppure nella maggior parte degli Stati 
continente europeo non <;essano le querele dei colUvatori, e 
ragrìooUura ò beo.luogi dalFapice (relativo) di prosperità a 
ciil seno giunte rindustrià ed il commercio. 

Anche dove ragricollura nel suo assieme lìorìsce, il piccolo 
proprietario, ragricollore ed il lavoratore cauìpestre sono scon- 
certati neireconoBiia domestica, e soltanto con Istenti ed af- 
fanni riescono a levarsi d'impaccio; 
. . Per termi dal vago aiterò l'esempìp. delia Lombardia, clie 
è TEden de|l*aU9 Italia, e si ragioni poscia per comparazione 
• a fortiori delle altre provincie italiane. 

Due recenti pubblicazioni di egregi pubblicisti ionibardi 
^ fanno manifesto (chi il crederebbe?) quanto sia infelice la 
condiziOQe dei coltivatori e dei contadini lombardi, a parte 
poche eccezioni. 11 signor Carlo De C^ristoforiSf uno' di essi, 
dedica a questo interessante argomento i suoi studi sul ere- 
dito haneario ed t cantadifii (ì); Tallro, il signore Stefano Ja- 
Cini, pubblicava nel ISoi un pagi voiissinio ed accurato la- 
voro intitolalo fji proprietà fondiaria e le popolazioni agri'- 
coU.in Lmnbardia (ij. Del primo si leggano, o per meglio 
rdire^ si studino le pagine dal 20^ in avanti, e del secondo da 
'pag. Ì19 ài poi» e si vedrà se io male- mi apponga. . 

11 marchese flosimo RfdolB discorreva non ha guari del mal 
essere deiragricoltura e degli agiicoltori toscani, ed anzi fra 
le altre cose suggeriva il temperamento di convertire provviso- 
riamente la piccola.m grande colliUra, consiglio acuì non saprei 
ottemperare. ^ • • < ; > 

. li signorRidoifi . dalla mancanza momentanea dei raccolti 
dell'uva/ e dell^dh), die pose allo' strette i.meszadri, ne tirò 
conseguenze troppo austere contro di essi , quantunque egli 
sappia c voglia usarne con amore e aiod|razionel " • 

* ' ' ^x" '" • ■ 

(1) Un voi. edito dal Vallardi a Milano nel 1851. 
IIUan(>* pei Borroni e Scoili. 
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Li signori Poggi, Tabarriui, .Biisacca^ ed Antomp Salvagaolir - 
Marchetti invece àasanaero le difecfe della j^oeola eottnra, é 

della mezzeria. ' 

L'ultimo di essi anzi parlando delle angustie della piccola - • 
coltura e della mezzeria in Toscana, diceva (1) <r cbe il proprie^' 
c tario nei mali della mezzerìa ha tre potenti cagioni: 

c 1^ La pocà o ninna coj^izione della aoienzà agraria; 

€ 9" It fiftifi amare per campagna, cT la trascuratezza nel 
« vigilare i contadini; " * • • v ' 

« ò La mancanza di capitali. » ^ ^ ■ 

In Piemonte si è notato in questi anni im doloroso sposta- 
mento di ricphezza agricola fra diverse provincie, per clima- 
teriche stranezze, ma nel complesso la coedizione jjegii agri* 
coltori i penosissima, e ipeHa deH*agricplkur9 ben- poco gra- - 
devole. Non ovvi paragoìié possibile fra lo stato deiragriooitnra . 
lombarda e toscana e la nostra; e se dalla Lombardia e dalla 
Toscana si elevano gravami come quelli che espongono gli 
autori soprallega ti, cosa dobbiamo pensare delia condizione 
dei nostri campagnoli? X 

^ Arrogi che i rìipafmì, che si fianhe dai più fortunati e dai 
pib patenti agrìcoltorì; non che 1 danaiNi dei grandi e piccóir . 
capitalisti di provincia, vengono di 'preferenza iiiatpiegati in 

azioiii industriali, iu roiuii pubblici, e più specialmente in buoni 
del tesoro ed in giuochi di borsa, anziché rivolgerli all'incre- 
mento dell'agricoltura ed a sovvenire i modesti coltivatori bi- 
sognevoli in generale di sussidi, od il piccolo commercia e la 
pìc(M)la iaàttstria delle ri^^ 

Kon Yi è «sageraziohe alcuna, e potrei citftre fatti e cifre^elò- 
quentissim^, se oramai non fosse quanto espongo di pubblica 
notariotii. • ■ ' ' ' 

Puossi ripetere per noi parola per parola quello che Alfonso 
Karr scriveva per la Francia,^^or sono pochi mesi....* « Oggidì 
«hi. febbre deii'aggbtaggio è giunta a tale 'vioi^nza, che 9d 
cessa ò consacrato lutto U damira, Ui guisa che molli ìm- 

• " • "* » 

(1} All'Àccademia dei Georgoflli, il 4 marzo 1855. 
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c ehieri haniio ristretto i loro affari ed il loro credito, per con- 
ìc^sacràré totlìl Ipro fondi dispoAlbili agli affiiri della Jiersa, 
rcmide la piccola ìndastria bàtte invano aHa loro porta, e l*a.- 

€ GRICOLTURA NON OSA MOSTRARVISI. » / * . 



Art IH. — Banche fowiiarie. 

: ■■ w • - .. . ' „ . • . . '•. ; ^ . • 

Sdllecitf idciiii governi di attolire i reiterati lamenti degli • 

agricoltori, fecero studiare se non fosse pefr avìrentnra ri- 
medio efficace a tanti mali TìstituzioDe più o meno esclusiva 
(Ielle banche fondiarie. * • ' ' 

Vari governi anzi abbagliati dai vantaggi che arrecarono 
tidì istitosiotti in diversi paesi^ e specialmente in Prussia,'e dai 
paiiégirici esagerati che ne fecero àimÀ distinti economisti, 
senza tenére sd)bastanza conto della diversità delle condizióni 
economiche-sociall, de' costumi, delle opinioni e delle specialità 
possessorie, si accinsero a tentarne la prova I * 

In Toscana il quesito fu portato alla discussione dalF Acca- 
demia dei Georgojili, ove fu trattato con quell'ampiezza e prò- 
fondità di vedale con coi- suoi discntefé le questioni econèmìr 
co-^^ciali quel nesso di gentfli e scolti' ingegni. Vi figurarono 
campioni il consiglière Enrico Poggi contro, e Pavv. Antonio 
Viti in favore, restando, per ciò che db"ò in seguito^ nella pub- 
.blica opinione la palma al primo. 

Neir Ateneo Veneto fu pure discusso l'argomento delie banche 
fondiarie per quello che ba tratto a quelle, Provincie. 

Nel Belgio ed in PieMonte, dopo matiiro Mme, i rispettivi 
governi eredettéro dover prendere risoluzione cònfonode in senso 
affermativo, presentando in proposito (nel 1854) progetti di leggi 
ai singoli Parlamenti. Nel Belgio fu poscia ritirato il progetto 
di legge dal governo slesso, e da mn non fu ancora discusso. 

In Francia venne ordinata, mediante decreti imperiali (nel 
ÌUÈ) l'istituciona delle banche prlviiigiate di credito fondiario, 
od in Austria se ne è costiiidto (noi un dipartimento 
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(Iella polenlissima e privilegiatissìma Ijaaca uaziuoalc (gover- 
ualiva) austrìaca, in ambi griuiperi s immedesimaiio in ultima 
analisi, sebbene indirettameiite, colle rispettiye flnanie, pers^ 
guiroe fatalmente le sorti. . 

In Francia là banca fondiaria yenue posta sotto la tatéla go- 
vernativa, ed infeudata nelle pubbliche amminislraziont, anche 
pei singolari privilegi di mano regia^ ecc., ecc., di cui fu regalala: 
è diretta da un governatore di nomina imperiale, ebbe sovven- 
zioni dal governo, e con tutto ciò vi mena vita paralitica e stein- 
tata. In Austria è in suli'esonlire; ma essendo di natura = meno 
ibrida, farà neU'emjj^rìo di quella bdnca nazionale figura m^no 
infelice dèlia is^uxlone francese/ senza però in genere gioyare^ 
per nulla nò airagricollura, nò agli agricoltori. 

Tutti questi conati provano che si sente la necessità di ve- 
nire in soccorso dell'agricoltura e degli agricoltori; ma a che 
vantaggio se i rimedi proposti sono per noi speoiaknente peg- 
giori del male? ; , -, 

. 

4 . 

Ari. IV. — Se le Banche Tondiarie privilegiale possono soi lire 
nei tempi eheeorroBo te scappa eii si vi»rrebbero iiteite. 

Che le banche fondiarie privilegiate potessero essere in Ifà-. 

lia utili ali agricollura, più che noi sia il credito fondiario li- 
bero, clie esiste di già imponente, lo concederei, (lualora mi si 
accordasse che potessero essere rette c|a un gran maestro chi- 
nese con un codazzo di accigliati mandarini^ i quali collo scu- 
discio alla- mano eoosiglls^ro con, argoménti decisivi ì mi- 
glioramenti agrari ad una mandra di paria. Né accenno a cosa ' 
strana e gratuita, perchè in molti paesi della Germania si 
obbligarono ì mutuatali ad impiegare in miglioramenti agri- 
coli il danaro preso a mutuo. 

Ma che per virtù intrinseca dell islituzioAC possa una i)anea 
esclusiva fondiaria detennUiare nel più ^ran numero dèi casi 
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l'azione iibera individualo dei [Mnjirietarl al mìglioranieTìto 
della coltivazione delle terre , è quello che nego recisamente. 

Perchè una istituzione debba potersi caratterizzare come de- 
termiDatriQO. di nn effetto dato, conviene , che ristiUizione porli 
seco quella virtù istintiva ed assolola, la quale accenni* inde- 
clìnabìimente pei^ filo è per Tagìone allo scopo a cui sia desti- 
nala; conviene, che nessun vizio organico, che nessun ibrido 
legame ne paralizzi In s\ iluppo o ne diverga l'azione ben lungi 
dal bramato intento ; couviene infine, che risponda senza reti- 
cenze all'atteggiamento economico sociale «opra cui deve li- 
beramente influire^ e ciie i teimini di contatto siano omogenei 
e veri. - , 

Le banche foudiaiie privilegiate, quali istituzioni di credilo 
a benefìzio deiragricollura c degli agricoltori, mancando quali 
si propongono di tulli gli estremi suuiuienzioiKili , sono da re- 
spingersi come nocive in ultima analisi ed ali agricoltura ed 
a£^i agricoltori. Delle verità di tale mio sommario giadiào offro 
la prova nelle seguenti consideràriom: 

Aboiio e teoniem d«|le preallegàto Basolie, 

* * * • 

§ 1. Goncei)! l amento di capitali e. di ainminislrazione; 

§ II. Giuoco di Borsa; 

§ III. Sussidi limitati e loro conseguen^^e; . 

9 iV. impossibilità di sovvenire col loro mezzo ai bisogni 
dei veri agricoltori. 

Potrei rimandare i miei lettori al mio opuscolo pubblicato 
sullo scorcio del 18oÌ (1), nel quale Irallai a lungo questa 
materia; ma siccome è j)robabile, che all'aprirsi del nostro l*ar- 
lamenlo torni ad agitarsi la questione delle banche londiarie, 
e siccome da altra parte è un argomento di perenne importanza, 
cosi penso bene ritoccarlo qui il più brevemente die mi sia 
possibile. . . ^ 

(1) Del éreéUó agrario « fondiario e dette eatte di rit^arw^o, lavoro 
e ittiiMii; TorinOr da Gianini e Flore. 
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in tal guisa potrò anche rispondere, a mano a mano che mi 
sì presenterà il destro, alle obbiezìom cke mi vennero fatte da- 
gli apologisti delle baachct. fondiarie,- onde lion lascino ìnipres- 
eione sfa?i>revole alla libertà cbe io ìdtoco per le igtituzloni 
di eredito in generale, ed agir éspedientì che io propugno in 
favore del credito agrario in particolare, nella cerciiia sempre 
del diritto comune. 

Per sortire dalle generali, mi convien dire che il giorna- 
lismo pienumtese, lombardo e toscano nei snoi prìncipaii ori- 
gani qodsi all'unissono si dichiarò a me fovoreyole, o per me- 
glio dire favoreyòlé ai- prìncipii da me sostenuti. Podie mende 
furono indicate, e ne terrò conto nella presente nuova disamina. 
11 marchese Giorgio Pallavicini di Genova ed il consigliere En- 
rico Poggi di Firenze pubblicarono dopo di me scritti sulle 
banche fondiarie, esponendo con più dottrina ed eleganza opi- 
nioni eguali alle mie. 

Consc^m lèttera dell'epimio conte 6io?anni Àrrìvatiene, che 
da Bruxelles mi scrlyeya nei ^rìmi mesi 'del essere egli 
della stessa mia opinione nlalivamenle alle banche fondiarie, 
e mi annunziava come il ministero belga avesse ritirata la 
legge, che in questo proposito era stata dianzi presentata a 
quel Parlamento. — L'avvocato Tabarini fece favorevole rap- 
porto del mio scntto airAceademìa dei Georgofili di. Firenze, 
ed 11 CrepusQolo e \^ Temi, giornali ^p^ctaìt ^^di Milano e Fi-^ 
renze), ne fecero soggetto di studio in senso adesivo. 

Tutto ciò pei' quegli uomiiii e tjuoi deputati, che danno più 
che non si convenga importanza all'autorità dei nomi,- essendo 
il mio ignoto, ed in fatto di scienze umilissimo. 

Un solo deciso ò|q>ositore ebbi nel signor marchese Luigi 
Tanara di Bologna, quale delle banche fondiarié privilegiate 
si dichiara aperto difensore. - 

Egli fece una relazione del mio libro alla Società Agraria 
di Bologna, che fu pubblicala per le stampe, e dilìusa anche, 
in Piemonte. In essa si palesa mio avversario nel surriferito 
proposito, ed avversario munito di ferula e di- sarcasmo. 

Égli forse còttsidera audacia quella di un smpUce agriool* 

« 
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lore-aOìtlualc ^(jual io mi sono) cui iHciula il ticckio, senza 
conispoiidenti cognizioni, ili volere esporro le sue opinioni 
negli argomenti economico-sociali) e me ne fa arguto carico: 
nobksse oblige, eé ha ragione! TuUayolta confortalo dai fatti 
che accaddero tali quali io li previdi, e da tante ed autorevoli 
adesioni, mi proverò di rispondere ai dubbi ed alle osserva- 
rioni del mio onorevole oppositore, giovane colto ed istruito, 
onde neirattrito della discussione si faccia largo il vero. 

Finita rindispensabile (ìiLiessione, passo all'esame dell'a- 
zione e dei feDomeni delle banche fondiarie. 




In economia sociale chi dice privilegio dice esclusione, e 
• chi dice esclusione dice concenlramento di forze materiali e 
morali a pregiudizio, delle for^ , dei diritti^e degli intc^ressi ' 
degli esclusil 

' Le banche fondiarie privilegiale si propongonò per loro isti- 
tuto dì valersi del credito mediante remissione di cedole ipo- 
tecarie e di cartelle di prestilo, e questo le obbliga a porre loro 
sedi nei grandi centri degli affari, e le costringe a farsi uniclie. 

L'esempio della banca fondiaria di Francia lo prova. 

Le banche fondiarie si propongono- di razzolare i capitali 
disseminati in tutta la superficie del paese, adescandoli con 
fovorì speciali, a questo produce esuberane di vita al centrò, 
ed atonia alle estremità. Vorrà dirsi che si agglomerano' allo 
scopo di ditronderli di nuovo, ma io chiederei che si lascias- 
sero ove sono, determinandoli con leggi generali ad essere 
meno timidi e meno esigenti nelle loro funzioni nelle singole 
località. 

Le- banche fondiarie si propongono ancora dt farsl esse stesse 
' grandi dispensatrìci di credito. Incominciano col fare appello 
ai capitalisti , i quali forniscono loro mezzi ad interesse ri- 
muneratore in ragione del mercato; all' interesse si aggiun- 
gono le spese di un'anuoioistrazione , che dovrebbe avere , 
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mova, burocrazia, rauiiiìcazioni per tutto Io Slato! A tutto que- 
sto conviene pure aggiungere un proli l tu per gli azionisti! 
Come si può adunque sosteucre che delle bauciie saranno in 
c^ndiziooe di offerire il danaro a minor interesse dei privati 
prestatori e del corso del mercato ? Le stesse cedole ipotecane^ 
se portassero un interesse minore dì quello del mercato, non 
troyerebbero applicanti, e se ne portassero uno maggiore, dove 
sarebbe il benefìzio della istituzione? Inoltre vorranno esse ban- 
che prestabilire norme lisse per l'interesse, se Tinteressc per 
sua natura non ue soffre alcuna? £ se non si possono slabi- 
lire norme, fisse, dovranno farsi dipendere ad ogni istante dal- 
ramminìstrazione centrale., nel mentre che possono ricbiedere 
modificazioni speciali nelle singole località t 

11 signor conte di Germiny, governatore della banca fondia- 
ria francese, nel suo reso-conto a tulio il 31 dicembre 1851, 
narra gli sforzi fatti dal novembre 1852 al decembre 1854 
per procurare all'isliluzione 55 a 60 milioni. SI emisero car- 
telle al-B O/O riinborsabili a 120 con premii, trimestrali; car- 
teile al 4 O/O con premii scalari sino a L 50 mila ; cartelle 
infine al 5 O/O per nove milioni circa. I prenci dei vari lotti 
ascendono a L. 800 mila annue, le quali, misurale sopra oi" 
milioni di prestili, costituiscono TI 1/2 O/O di aggravio, senza 
dire che detti 54 miiioni furono prestati in 26 mesi 1 — In virtù 
dei premii, l'interesse medio dei capitali costa alla banca il 5 
1/8 0/0^ Si aggiungano cent 50 a 60, che nota il ^ig. conte 
Germiny per ispesé di amministrazione, ed avrenio il 5 68 al 
5 72 O/O. Ciò posto, come ha potuto fare la Banca francese apre- 
stareal5, 5 44, 5 65 e 5 95, in mediaS 430/0 nel periodo di tempo 
suindicato, comprese le spese, e la quota di ammortizzazione, 
e lasciare inoltre un benefìzio agli azionisti d'oltre L. 800 mila? 
L-ha potuto fare mercè del sussidio dei dieci milioni aissegna- 
togli dallo Stata in ragione del 5 O/O sull'ammontare dei pre- 
stifi, e che ascendeva a tatto quell'epoca a milioni S 1/2 circa. 
Quindi il conto si chiude con una perdita reale di L.1,700,000 
circa, di cui tace completamente il governatore della banca. — 
£ tutto ciò per prestare in 86 mesi 54 milioni ad un paese. 
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che richiedeva duemila cinquecento milioni nello slesso pe- 
rìodo di tempo, ove sì avesse voluto mobilizzare od estioguere 
b. corrìspoDdente parte del suo debito ipotocarìol Domando 

10 se per beneRcare un due per mille, e forse Aemmeno, fra i 
proprìetarì Indebitati, si dovevano imporre sacrifizi al tesoro, 
accordare privilegi legislativi ed amministrativi (compreso la 
mi\m regia) di ogni natura? Se da questo due per mille le- 
viamo 3/8 prestati sopra stabili urbani, resta TI 1/8 ai pro- 
prietari di terre, e se consideriamo che bea pochi incontrano 
siffiittì debiti per boniticare le terre, che pensare del risor- 
gere dell'agricoltura per fatto delle banche fondiarie privile- 
giate, come pretendono i loro fautori? Vi sono bene aM mezzi 
per venire in sollievo dell'agricoltura e di ogni ordine di pro- 
[)rielari, ma non entrano nò possono entrare nell'azione d'isti- 
tuti privilegiati! Non vi è potenza di couceutrazione possibile 
che valga a diffondere la vita economica in un'intera nazione; 

11 Piemonte, per esempio, ha un debito ipotecario di oltre un 
miliardo e 200 milioni; quale banca fondiaria privilegiata pinò 
lusingarsi di unire cosi cospicui mezzi, per potere aspirare 
all'estinzione od alla conversione del debito ipotecario, come 
asseriscono gli apologisti di tale sistema? Nemmeno per una 
centesima parte. £ posto ralleggerimento preconizzato, ppco 
0 nulla po^bbe approfittarne ragricoltura, ìnTOOjOndq questa 
capitali e credito, oltre al miliardo e 2Ó0 mUioni già assorbiti 
dal credito fondiario tal quale opera oggidì I I ftinesti efetti 
delle grandi oscillazioni, a cui vanno esposte nei centri [)iìi 
popolosi le istituzioni esclusive di credito, si farebbero sentire 
nelle più lontane provincic, senza che partecipassero agli ine- 
renti vantaggi, essendo indubitato che se fosse ottenibile qual- 
che benefizio, esso sarebbe sempre pei vicini procaci ed in- 
sistenti! Queste grandi centralizzazioni di capitali e di credito 
saranno sempre nocive airagricoltura ed avversate ad oltranza 
dai veri agricoltori, unendo al grado massimo l'attitudine di 
fare il male a II' ini potenza assoluta di operare il bene quando 
più ne sarebbe mestieri. 

In Germania,' e specialmente nella Prussia, ove pejr circo- 
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stanze speciali si alimeBUrono con ogni sorla di privilegi le 
istituzioni in discorsa, e persino vi fu un'epoca neUa quale ai 
soli nobili era dato parteciparvi, il credit agrario, indipen* 
dentemento. dalle bandie fondiarie, iia uno sviluppo ed un 
predominio a noi sconosciuto mercè delle migliori leggi clie 
reggono U credito civile in generale. Difatti, che cosa influireb- 
bero 510 milioni circa di |)reslili, ciiè a tal somma ascendono 
tutti quanti i prestiti delle banche fondiarie germano-polacche, 
sopra una popolazione dì 28 milìoDi che accenna a 1 od 8 mi- 
liardi di debito ipotecario? 

Si concedano al credito in generale parte del privilegi (che 
cesserebbero di essere tali) e delle esenzioni che si invocano 
pel credito fondiario in particolare, e tutti vi troveranno il loro 
conto, dovendosi attribuire alle leggi restrittive od improvvide 
ed alle tasse fiscali le diliìcoltà e le gravezze degli attuali mu- 
tui fondiari, la uuUità del eredUo avario, e l'usura fonerà- 
tizia che invereconda desola i campagnuoli.. ; 

Ove le leggi non pongono ostacoli, 11 credito fondiario fun- 
ziona liberamente a lato del credito agrario senza bisogno di 
speciali privilegi, come avviene in Iscozia, in Olanda e nella 
vicina Svizzera. — Le lettere di rendita in alcuni cantoni della 
Svizzera, senza l'officio di nessun istituto privilegiato e senza 
leggi esclusive, godono molto favore ed operano un gran bene 
aH*agricoltura^ cainmhiando di pari passo col credito agrario 
0 morale dei coltivatori. B tutto questo perchè le leggi sono 
propizie ad ogni sorta di credilo, senza sortire dal diritto co- 
mune. 

11 signor Pesaro Maurogonato distinto economista veneto 
proponeva per le provincia veneto, invece di imitare le regole 
della banca fondiaria viennese , che forma una seztone della 
banca nazionale austriaca, proponeva, dico, dì fare un tonto- 
tivo d'istituzione di credito fondiario mediante fazione della 
libera banca di sconto di Venezia. È uno stabilimento del tutto 
privato; e se[i[)0 acquistarsi tanto credito, che i suoi boni o 
vaglia circolano con favore, e sono accettoti persino dagli e- 
sattori delle pubbliche imposto come danaro, essendo cambia- 
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bili a vista alla cassa della banca. Rimando il lettore al gior- 
nale la Rwista Veneta, n*" 26 deiranno scorso, se ama vedere 
l' iDgegnosa proposta del signor Blaurogonato, senza invocare 

privilegi, sassidl, ecc., ecc. 

Ciò ho voluto accennare per inferirne che, qualora le leggi 
fossero propizie, anche 11 credilo fondiai io prenderebbe forme 
e modi menu aggravanti per ogni categoria di proprietari. 

Vicino al casolare la chiesa, vicino alla chiesa la scuola, 
vicino alla scuola la banca, e per banca qui m'intendo i ca- 
pitali che spontanei, tolti gii artifizi, concorrine a fecondare i 
campi; eccoFideale dei comuni agricoli, oltre al godimento di 
tutte quelle libertà, che non si elidono cogli interessi generali 
della nazione. L'immoderala concentrazione ammiiiistrativa as- 
sidera e non vivifica, paralizza e non isvìhippa, ottenebra e non 
illumina, fa degli automi e non degli uomini; rende i campa- 
gnuoji queruli ed esigenti e non aperti e franchi, li abitua a pre- 
ludere tutto dall'alto e non dalla propria iniziativa; toglie in- 
fine b responsabilità individuale per sostituirvi l'ipocrisia ed 
il fatalismo ! Chi è poi che sarebbe si grullo da invocarla per 
gli elementi ecooomico-agricoH? E conrie potrebbe essere di 
qualche utilità una banca prmlef/tata fondiaria senza un'am- 
ministrazione concentrata e potente? 

Da questo lato non può iÙùdere lo splendido quadro che fa 
Cormenin della centralizzazione francese: < Àu mòme instant 
c le gouvemement veut, le ministre ordonne, le préfet trans*- 
«mot, le maire execulc, Ics regimenls s'cbranient, Ics flottes 
c s'avancent, le tocsin sonue , le canon gronde , et la Franco 
« est debout! )^ Si potrebbe parafrasando rendere cupo il qua- 
dra, ma qual cosa non ò capace di abbellire una fervida ed 
ingegnosa mente francese? - 

g IL - «iMMld 41 Batm. 

I giuochi di borsa e raggiotaggio sono conseguenze inevita- 
bili delle cartelle del debito pubblico e delle azioni industriali 
die si negoziaiio. sui pubblici mercati. 
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Furono falli mille (enlativi per detergere le borse da tante 
invereconde gherminelle, onde le conirattazioni vestissero il 
carattere sodo e veritiero che dovrebbero avere, senza che mai 
siasi potuto raggiungere l'intento. 

Si dovette rinunziare al pensiero di estirpare U male, e le 
mezze misure tuUavia esistenti in varie borse sono affatto 
inelìicaci. 

E inutile l'esporre il danno intinito che emerge per Tintera 
società dai giuochi di borsa, non che le sventure ed I disastri 
parziali di coloro che pongono in giuoco la fortuna e l'onore 
delle loro famiglie sopra codesti fatidici tavolieri, essendo 

cose di pubblica notorietà. 

DirA soltanto che la probabilità dei giuochi si aumenta col- 
rauinenlarsi dei titoli di credito privilegiati in circolazione. 

Ora, se a tutti i titoli che adesso ingombrano la nostra 
borsa; e che già sono sproporzionati al capitale disponibile e 
circolante delia nazione, si fossero aggiunte le azioni della banci^ 
di credito fondiario, col corollario obbligato delle cartelle di 
prestito e le lettere di rendita, quale complicazione non a- 
vrcmmo avuto nella presente crise, sia rispettivamente ai 
giuochi di borsa, sia relativamente ai capitali ingenti che in- 
vano si sarebbero in maggior copia invocati? 

Giova inoltre osservare, che i titoli di una banca fondiaria 
non vestono il carattere delle cedole del debito pubblico e 
delle azioni industriali, le quali possono variare del 50 per 100 
dal loro valore di emissione con grande rovina dei rispellivi 
possessori, ma senza che la bisogna pubblica (ove non occo- 
ressero prestili) e le industrie, a cui si riferissero le azioni, 
soffrissero interruzioni nocive, quando Invece se le azioni delia 
banca fondiaria , se le sue cedole ipotecarie , se infine i suoi 
certiGcati di prestito si trovassero perdenti e negletti , tutto 
Tedifizio ne sarebbe annientato. 

Facendo prestiti ipotecari ben presto sarebbe inghiottito il 
capitale di fondazione; e se le cedole fossero al disotto del 
pari oppuie reiette, so non si potesse effettuare il colloca- 
mento di cartelle di prestito delia banca, questa banca fon- 
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diaria non dovreI)I)e cessare subilo dall'operare dopo aver lu- 
singali i proprietari con laute e si anipollose promesse? 

Basterebbe che i suddetti liloli scapitassero dei 2 o 3 per O/O, 
loccbè siguilicherebbc che l'interesse corrente supera quello 
preordinalo dalla banca, percliè risliluzione non polendo mu- 
tuare in pura perdila dovesse sospendere le sue operazioni. 

Non altro che nei grandi centri è possibile fondare delle 
glandi istituzioni privilegiate di credilo: non altro che sui pub- 
blici mercati di danaro (borse) puossi sperare di trovare collo 
sfogo dei liloli di credilo alimento proporzionato all'estensione 
delie operazioni. Le borse sono inseparabili dall'aggiotaggio. 
Questo vampiro, (fucsia pianta parassita s'impossessa più fa- 
cilmente dei nuovi titoli di credilo per rallratliva che eserci- 
tano sulle immaginazioni. Niente è più polente dell'aggiolaggio 
per determinare oscillazioni repentine e fatali. 

Nessuna intrapresa, nessuna istituzione libera od esclusiva 
è più incapace di una nuova banca privilegiala di credilo fon- 
diario a sostenere l'urlo delle llultuazioni di borsa (e tanto 
più so in epoca di crise), ed il discredito che ne è l'ultima e 
necessaria conseguenza 1 

Tutto (|ueslo io diceva in altri termini negli ultimi mesi del . 
1854, analizzando l'organismo (5 le funzioni della banca fon- 
diaria francese, ed opponendomi alla fondazione di una sùnile 
in Piemonle, e lutto questo è accaduto a quella banca da al- 
lora in poi! — Come l'eloquenza /lei fatti ha modilicato le opi- 
nioni del conte Wolowski, apologista e fondatore della banca 
fondiaria francese, come dirò in appresso, altrellanlo è a spe- 
rarsi in riguardo al conte di Salmour in Piemonte. 

HI. Suasidll limitati e loro oonsegocnce. 

Due specie di proprietari aspirerebbero alle sovvenzioni 
delle banche fondiarie: quelli cioè che hanno di già le loro 
proprietà onuste di debili ipotecari, e (pielli che le hanno tut- 
tavia Hbere. 
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La calca si farebbe dai primi, perchè agitali in un letto di 
procusle cercherebbero ogni via per sortirne, sorridendo loro 
come un'iride la novella isliluzione; ma essendo numerosis- 
simi, ben presto la banca si troverebbe impossibilitala ad ac- 
cedere a tulle lo loro domande. Essa dovrebbe preferire i primi 
inscritti, in guisa che appena a>rebbero (pialche sussidio i pro- 
prietari delle case e delle terre più vicini alla sua sede per la 
facilità d'iniziare le relative pratiche. E tutti quelli che sono 
disseminali in tutta la superfìcie del paese e nelle sue più re- 
mole parli ? 

Ricadano in mano di chi si voglia, abbiano o non abbiano 
sussidi, la banca, quanlunrpu? propiziala da privilegi a benefìzio 
di (ullì, non saprebbe che farci. Nei primi 18 mesi dell'esi- 
stenza della banca fondiaria francese si poterono appena 
prestare 20 milioni sopra il che ne furono domandali e tro- 
vali idonei in un paese che abbisogna di 100 milioni al mese 
pei prestili ipotecarli 

Poniamo che potesse ollenìperare almeno in parte alle richieste 
degli oberali : dovendo essa prestare sopra prma ipoteca e per 
la metà del valoie reale dei fondi, potrebbe tutto al più sosli- 
.luirsi sino a quel limile agli altri creditori, ed avremmo l'ano- 
malia di proprietà gravate di due specie d'ipoteche, l'una con 
forme risolutive e con privilegi sommari di espropriazione, 
l'altra con lutto il fardello dell'attuale procedura. E se i cre- 
ditori posteriori volessero ad» ogni costo essere pagati? E so 
non vi fossero creditori posleriori alla subingredita banca, e 
che il proprietario avesse bisogno d'ulteriore pi estilo, non sa- 
rebbe in condizione mille volte peggiore di prima? Potrebbe 
tutto al più la banca fondiaria porre in (|uiete qualche famiglia 
dalle molestie di irrequieti creditori, a paltò però che si versasse 
più che l'intera rendita annuale dei terreni, cioè dal 6 al 7 per 
O/O per le ragioni esposte nel § 1, esigibile colla mano regia, 
per avere poi, scorso il periodo di 35 a 40 anni, la proprietà 
libera da ogni peso ipotecario: ma (piale sollievo può sperare 
da lutto questo la patria agricoltura? 
Non si perda mai di vista, che tratto la questione sotto l'a- 
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spetto agrario, essondo lineilo che sin qui ha servito dì pa- 
lestra ai fautori del sistema per descriverlo meritevole di laolì 
privilegi, per iosiouarlo neiropiniono degli ìDgenui qual espe* 
diente magico per ristorare i'agricoltore e Tagricoltura. 

Ili quanto alla categoria dei possidenti che abbiano i loro 
beni lìberi da ogni ipoteca, dirò prima, clie questi troverebbero 
e Irovaìw mutui da ogni parto, ed alle leggi è da imputarsi 
se riescono onerosi più che noi dovrebbero. Indi farò riflettere 
che il favore dell'estinzione per annualità, che potrebbesi ot- 
tenere anche senza delle banche fondiarie, qualora fossero e- 
mendate alcune leggi, si compera a ben caro prezzo, se il pro- 
prietario non può ottenere più del 50 per O/O di sussidi, pre- 
cludendosi l'adito per invocarne senza rovina da altri, se pone 
la sua proprietà per lungo periodo ^la vita media di un uomo) 
sotto leggi sommarie eccezionali, c se iniìnc beve il calice 
amaro dell'esecuzione parala per il pagameolo delie annualità. 

Se credeste poi che tutto ciò volgesse a benefizio dell'agri- 
coltura v'ingannereste a partito! 

È già chiaro di per se che la banca non sarebbe capace, o 
lo sarebbe iri assai fuggevole misura, di porre i pi<>|ii ietari 
della prima categoria, cioè quelli di già oppressi da debili 
ipotecari in posizione di far riliorire l'agricollura. Nel secondo 
caso, cioè dei proprietari liberi da debiti ipotecari, può darsi 
benissimo che dei cinque su mUle, i quali ottenessero prestiti, 
ve ne fosse uno, diflàlcatì i prestiti sopra mmohili whani^ che 
avesse l'intendimento di erogare le somme avute in benefizio 
deiragricoltiii a; ma se quest'uno veramente fosse slato sol- 
ielicalo da questo lodevole desiderio, nessuno gli impediva 
con beni liberi di porsi, anche senza ì sussidi delia banca 
fondiaria, in posizione di appagarlo. Ora, dicasi conscenziosa- 
mente, per quest'uno su mille meriterebbe capovolgere Tan* 
damento ordinario delle leggi in forma di privilegio, imporre 
(come si fece in vari paesi) sagrilizi pecuniari allo Stato, in- 
invocare vita artificiale dai Parlamenti o dai poteri sociali qua- 
lunque, per istituzioni che non hanno in sè elementi spontanei 
di vita propria, e ne hanno tanta di confusione e di rovina? 
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Qoando s'invoeano specialità legislative per canali, strade, 

fognature, ecc., ecc., si sa almeno con certezza niatematica il 
bene che sì opera, c che senza di ciò non potrebbe ottenersi. 

Ma quale polenle ragiono havvi per chiederle in favore dello 
baache foodiarie d'incerta vita, d'incerta azione, dì incerto 
procedere, di lacerto risultato, e da mi di certa fine disa- 
strosa? 

È assai dubbio che i debiti ipotecari in generale abbiano 

per iscopo principale i miglioramenti agricoli, mentre, se ciò 
fosse, sareniiiKi allorniati di giardini con dodici centinaia di 
milioni d ipoteche che abbiamo in ii^icmoute^ senza quelle di 
evizioni, le duplicate, ecc.! 

Ciò prova che i proprietari non possono lagnarsi, che man- 
chi loro il credito, e prova ancora che essi ne usarono ed ab- 
usarono senza far progredire gran fatto Tarte agricola. Le ban- 
che fondiarie privili f^uilo non avrebbero di certo la virLù , 
qualora potessero essere di onìcace aiuto, di caneriare le abi- 
tudini di coloro che cercano prestiti ipotecari. Sarebbe una 
malaugurata distinzione in pregiudizio del credito agrario 
che manca totalmente, ed a benefizio esclusivo di chi» con 12 
centinaia di milioni , o con otto, deducendo i prestiti sulle 
case, non seppe rendere fiorente la patria agricoltura. 

Nella Lombardia vi sono 460 milioni di debiti ipotecari; 
nella Toscana 350 , e negli Stati Romani iOO , eppure si fa 
sentire ovunque più che mai il bisogno di capitali per l'agri- 
coltura, la quale non può ripeterli che dal credito agrario. 

Dal fin qaì detto risulta ad evidenza, che la .principale ra- 
gione, cioè il ristoro agrario, per cui si favoreggiano da taluni 
le banche fondiarie, à destituito di fondamento. 

In quanto alla mitézza dell'in leresse, dette banche non po- 
trebbero reggere , in parità di condizioni legislative, al con- 
fronto dei mutui liberi, per le ragioni allegate al § I; ed in 
quanto alla pretesa, ammortizzazione del debito ipotecario è 
una vera logomacchìa. 

I debiti non si pagano facendo nuovi debiti, né cangiando 
di creditore, ma si estinguono coireccedenza del prodotto netto 
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sd prodotto brutto , ovvero rinunziando parte delle proprietà 
ai ereditai. Le banche produrrebbero tuUo al più per una 
parte mignificanie deirenorme debito ipotecario spostamento 

di capitali. Ma solo uno spostamcnli» di proprietà potrebbe 
senza Onzione auiinortizzare tanti enormi debiti, e senza pre- 
giudizio de^li stessi proprietari indebitati , degli agricoltori e 
deiragricoltura. 

Neiiimmènso rivolgimento di ipoteche che sì estìnguono e 
si rìaceendòno, che senso ha la subdola parola di ammortiz- 
zazione ? 

- Sopra cento proprietari che prendano danaro a mutuo non 
ve ne sono cinque che U prendano, come dissi, per fare mi- 
glioramenti agrari, e lo prova in generale la condizione at- 
tuale deiragricoltura. Interessi di famiglia, matrimonii, novi- 
, ziati, commerci, industrie, residui prezzi, estinzioni di passività 
perenti, lusso, dissipazione , giuoco, sono i principali moventi 
dei debiti che si contraggono dai proprietari. Poclie indagini 
fatte nei iuogliì popolosi basterebbero a convincere di ciò il 
più renitente. Il consigliere Poggi, Pallavicini e Jacini, per ta- 
cere di tanti altri scrittori nostrali e stranieri , concorrono in 
quest'opinione. 

Rapporto ai confronti che si volessero fare colle banche fon* 
diarie germaniche, per non ripetere tutto quello che ho scritto 

nel premdicalo upuscolo, citerò le seguenti parole del Jacini: 
(t In Germania le istituzioni di credilo fondiario sono oramai 
a: radicate nei costumi del paese. Introdotte nel tempo in cui 
. e i possessi si trovarono nelle mani di pochi ed imposti a ftie- 
c sti dal governo, dapprincipio esse non avevano relazione che 
c cogli interessi di uh numero limitato di persóne ; ma se- 
c guendo lo sviluppo della libertà civile e della distribuzione 
« della ricchezza fondiaria, a poco a poco poterono introdursi 
(L nei nuovi rapporti, e confermarvisi senza gravi scosse. — 
<c Non è così dove la libertà civile e la distribuzione della rie* 
c chezza fondiaria ha fatto immensi progressi, senza che nulla 
c si sia ancora tentato in proposito. Quivi chi si proponeisse 
c d'introdurle ; si troverebbe a fronte di altre condizioni, di 
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c «onsaetudini contrarie , di interessi privati muneroslssisd , 

<r complicati , o già solldamcnire consUtuiti sopra^allri prin* 
« cipii. » 

S IV« ^ ftM»— ■Ì MIH 4 di provM«fiM.«él WÈMmm Mie kiUMlM 
ftwiiiatto Al kiMial M wl «g i toolio rt . 

Una grande confusione di idee legnava sino a 15 o 20 
mesi addietro sul rapporto delie banche fondiarie. Pnbbiicisti 
di molto merito e nei gioi iiali ed in iscritturc ad hoc, discu- 
tevano con vivezza ed interessamento la questione delle ban- 
che fondiarie, confondendole, o per dir meglio, caratterizzan- 
dole quali istituti di credito agrario. Io stesso iio rinvenuto 
moltissime volte, in varie pubblicazioni, tale confusione di idee. 

Errore madornale, che ha fatto fuorviare ingegni preclaris* 
simi ed amantissimi dciragrlcoUura e degli agricoltori. 

Il conte Wolowski in Francia , ed il conte di Salmour in 
Italia, se non confondevano i due principii, attribuirono almeno 
al credito fondiario quei miracoli, che solo al credito agrario 
ò dato di operare. Spiegarono sovente l'intensità dei. bisogni 
agricoli coll'intensità del bisogni del proprietari oberatL Cre- 
dettero con fervore che, provvedendo a questi ultimi (se 
purel), si provvedcrebbc iin[ili( ilamente anche ai pi imi 

Perdettero di vista gli incessanti e colossali bisogni ^^iorua- 
lieii degli agricoltori e dei lavoratori campestri pi ivi delle ri- 
sorse dei credito, per ìstudiare le vicissitudini dei proprietari 
(di cui assai pochi sono agricoltori) già fomiti di uno ..stru- 
mento di credito che noQ ammette eccezioni. 

Se si doveva ricorrerere a provvedimenti eccezionali , era 
più attendibile il ricorrervi per favoreggiare il credilo uyrario 
che non esiste, e per la cui mancanza l'agricoltura non è 
prosperosa, e gli agricoltori menano stentata vita, piuttosto 
che pel credito fondiario già rigoglioso éd assorbitore di capitali 
ingenti. 

Altro è resistenza del credito fondiario che non può ne- 
garsi f altro è Tuso che se no pos:»a lai e iu bene od in ma^ 
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ed ftllro è il modo più o meno OBoroso con cui si detmpina 

per efifello dei vigenti sistemi di legislazione. 

Per chiarire viemmeglio il mio pensiero dividerò (come feci 
in allro lavoro) sommariamente i possessori del suolo ed i 
coltivatori nelle segueiàli categorie : 

l*" Corpi morali ; 

2* Grancn proprietari non coltl?atori; . 
S* Piccoli proprietari non eolfiyatori; 

4* Grandi proprietari coUivatori od agronomi ; 

5** Pìccoli proprietari coltivatori od agronomi; 

6*" Grandi e piccoli proprietari od aliittuaU » coltivatori dei 
loro e dei beni assunti in affitto ; 

'7'* Àffittmiii, coilìyatori,mezzaittoli, coltivatori-parziari senn 
essere proprietarL 

c le ne sais pas Tart '(diceva Rousseau) d'ètre clair pour 
qui ne veut è tre attentif. )e> Mi sia adunque il lettore benigno 
d'intelligente attenzione. Le categorie i*, 2* e 3' s'immedesi- 
mano nelle categorie 6* e 7*, perchè a queste soltanto vengono 
affidate le proprìeià rurali delle tre prime categorie di pro>«- 
prietari code sieno coltivate in valore. U categorie 4* e 5* 
stanno da sò. -r^ In Piemonte , e veggo dall'opera del signor 
Jacini, che altrettanto segue in Lombardia, la quarta categoria 
è ristrettissima, come lamentarono soventi volte fra noi i se- 
natori Piazza ed AudilTrcdi , e non influisce gran fatto alFav- 
. vanzamento generale dell'agricoltura. Inoltre per questa ca- 
tegoriiat la banca foodiaria sarebbe una sttporfiuità > attesa la 
sua opnlema. Per la quinta categoria , che nemmeno essa è 
assai numerosa, attesoché una gran parte dei piccoli proprie- 
tari campagnuoli assumono anillamenti, la banca fondiaria po- 
trebbe, se le sue torzc il concedessero, essere di qualche gio- 
vamento , quantunque . rordinario inviluppo di obnoxielà per 
Uvdli^ doti, residui proni, prestazioni, divisioni^ ecc. ecjC., 
rendano sempre difficile il .depurare il libero possesso di tante 
piccole proprietà. Persino le banche fondiario germaniche ri- 
fiutano sussidi ai piccoli proprietari! la 1 laacia la media dei 
prestiti fu di L. 65,800 sopra 826 proprietari sutisidiati dal 
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noTembre 1852 al Bl dicembre 1854: Ma, di gra2i»^.q«al ef- 
ficace aiuto potrebbero dare le banche fondiarie , qualora ne 
avessero 1 mezzi, all'immenso numero di agi ìcoltori delle ca- 
tegorie sesta e settima ingrossate dalle calcgorie prima , se- 
conda e terza , se una parte di essi non iia possessi da ipote- 
, care, e se Taitva parto li. lia ipotecati a favore dei proprietari 
delle terre condotto in àflUto? ' 

Una prima ipoteca , e pel solo 50 fér O/O delValoré reale 
depuralo tloilc terre, ò un'ironia per le centinaia di migliaia 
di agricottori di queste due ultime ed interessantissime ca- • 
tegorie. . 

Mi convic^ne ripetore che il credito fondiario esiste, a diffe- 
renza del credito agrario che è nulla,- voglio dire del credito 
personale per gli agricoltori^ tot qùale^ esiste e fùnziona pel 

negozianti e per grindustriali. — Senza di questo è inutile 
sperare miglioramento sensibile nella condizione degli agricol- 
tori e dei lavoratori campestri. In Inghilterra ed in America, 
paesi .nei quali esiste il credito agrario nel massimo suo 
vigore aenza privilegi né vincoli, Tagricoltura ò florento. 
-c (hit-elles (le banche di Scozia) *en tort d'appliquef à la rl- 
« gueur ces usages du commercè- à la propdété fonelère ? 
« N'ést-ce pas ainsì que elles oiit imprimés aux populatiom 
« rurales un vif sentiment de responsabilité persoìmelle et 

ies abitudfis vigilantes du commerce ? N'onl-elies pas été 
c utilesr, par ces procédés rigides, au progrès de ragricul* 
c ture et à la proepérìté da pays (1). ^ 

La maggiore difficoltà- che trova Tagriéoltore non è quella 
di mercatare qualche prestito ipotecario; ma è quella di tro- 
vare sul complesso dei suoi capitali e delle sue qualità morali 
prestiti cambiaria 3, tì e9 mesi, sia per comprare bestiami, in- 
gi assi, sementi, ecc., ecc., sia per non essere costretto a vendere 
le derrate nelle epoche meno propizie per pagare gl'impegni, 
agricdi, sm inGne per non dover -cadere petto radìsereto'inani 
dei prestoftpri dei generi hi natura, i più sptotaU che noverine le ■ 

(1) GOQUBLIN. . • • . ' • 
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càtnpagiie. Quanti maggiori lavori e quante boniOcazioiii non 
farebbero tanti agiicollori nella primavera, se potessero trovare 
prestili all'interesse comunemente in corso, a 3, 6 e 9 mesi? 
E t^utto. quello che risparmierebbero tanti altri che sobo co-: 
stretti, sebbène àoiidi ed onesti, di passare fra Scilla è Cariddi, 
cioò fra' le inani dei ][>re9tatori a pegno od a meirmtanzia, !a- 

♦ sciandovi enorme scollo, non sarebbe lutto guadagnalo perla 

• prosperità deiragricoltura? " ' ■ * 

E che dire poi delie scandalose vendite (in erba) dei futuri 

* '. prodotti, con utile vistoso e sempre certo* per il capìtahsta 

compratore che anticipa al hisógnoso affittante il daiiaro per 
i lavori prìmavérìli più urgenti sopra prodottiche séno ancora 
in grembo alla natura? Non si dirà che questi ultimi mancano 
di solidità e di moralità, se trovano il danaro sei mesi innanzi 
di avere disponibile il prodotto! ' ' 

Più si riflette, e più devesi rimanere convinti, che non ovvi 
poi nel complesso tutto quel divario "che si credeira^le ope- 
razioni dell'agricoltore, e quèile del negoziante :é deirindu- 

' striàle^ì'anto ragrlcoltore, quanto !! negoziale e rtndustriate 
hanno rispettivamente i loro capilali lissi e i capitali circolauli. 
Non vi è che questione dì quotila, e sopra questa del resto . 
- . suolsi anche talvolta misurare il credilo. £ valga il vero : se 
l'agricoltore ha gPimmobili nella terra e nelle anticipazioni 
agrarie^' iqaaiora' sia possidente, od in sole anticipazioni agra- . 
rie, se noi fosse, ha d'altronde i^noi àpitalt mòbili circolanti 

' in formenlo, riso, vino, bestiame, grano turco ed altre scorie 
vive, e qualche volta in danaro. " ' 

Se il negoziante e l'industriale hanno i loro capitali mobili 
in zuccaro, caffè, tele, panni, danai o e via dicendo, hanno da 
altra parte i loro .Capitali immobili in case, màcchine, utensili 
e tondi di negozio- inseparahili'dalle rispettive industrie. Tanto 
è vero, òhe 'molte volte i^ negoziante e l'indu^riale si valgono 
di iquesta seconda specie dei loro capitali per fare niului a 
lunga scadenza, chiedere prostili, o l'interessenza di capitalisti 
che amano fare impieghi piotralli. Questa classe di cittadini 
hanno perciò più spesso a loro disposizione due specie diverse 
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di credito. Invece le ìiufforlanliissime classi degli agricoltori 

non hanno a loro disposiiiionc so non che il credito fondiario 
se posseggono terre, e nessun credito iHUìcario^ lil)^o, se non 
ne posseggono. -, 

In ^esto bSflogpa cercar^ una delle cause deirinferiodtà 
deiragricpltura. nostri a fronte delilnglese, della fiammiiiga 
e dell'americana, ecc., ecc. 

Anche gli agricoltori-possidenti aggravali di debiti Ipotècari 
lrovorebb(Mo sollievo per liberarsi dall'incubo dei loro debili 
con eccedenze di reddito netto, ove potessero valersi del cre- 
dito agrario misurantesi sulla Iota, moralità» attività, senno 
aimniiiistrali?o^ e l'assieme dei loro. capitiaU mobili, come .av- 
Tiene a tanti negozianti, ì quali, quantunque carichi d'impègiii, . 
trovano nei credito la forluna e la vita! 
^ Novantanove sopra cento agricoltoi i indebitati sono perduti 
0 rési impotenti di mai più riaversi, e per peggio cospirano 
alla decadenza dell'agricoltura. 

' Non mi ha sorpresa la lealtà dei conte Woiowski, strenuo 
faulsire delle bimcho fondiarie,^qaando nella riunione del 5 
aprile scorso deUa società degU econòmisti a Parigi, rìsponr 

dendo al signor D' Esterno che sosteneva la necessità del cre- 
dito agrario, diceva che il credito fondiario: « S'appli(|ue uni- 
<c quement à la richesse jdéjà consolidec, et ne vient qu'indi- 
(( reclemmU en aide à ia culture » Se ciò è vero, come è. 
indubitato, perchò for appello aUa sollecitadine dei governi 
per '.il .credito^ fondiario che già, dil pure imperfettamente, 
esiste, piuttosto che raccomandare gli studi e le provvidenze 
istantanee per il credilo agrario, che non esiste in ninna guisa ? 

Il signor D' Esterno sostenne con ragioni perentorie ed 
elevatezza di sensi )a causa degli agricoltori, ed il signor Peut 
giunse sino a preporre uà grande banca agiarìa^prlvilegìatay 
' che io non infocherei che a malincQprè^ e sino a tanto che non 
si Tóiéflse sortire dal girone degli istituti prìvilegiatil 
La nostra Banca Nazionale potrebbe benissimo creare, in- 

(i> ?6gsaaiÌoiM^ dea HwfiomtftM 4i iprite !^ 

I 
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tanto che migliar luce si fac^ aoa sezione» per gU sconti 
; agran a 3,6 c 9 mesil 

' Il signor lUtU chescTaiiara non sa comprendere, come io dica 
che il credito agrario implica il credito fondiario, ed il credito 
fondiario privilegiato sìa esclusivo e pernicioso al credito agra- 
rio. Siccome m tesi generale io invoco il credito agrario col« 
riayocaró modiOcaàoni generali nelle leggi* ^ libertà completa 
. per ogni àpecie di istituzioni d! credito, ne consegue natural- 
mente, che ove un complesso di leggi, e la modifìcazione di 
alcune di quelle esistenti, preparassero il terreno al libero svi- 
la [>i»ò del credito agrario sotto tutte lo forme che al genio od 
all mleresse degli uomini piacesse dargli, avrei .operato tutto 
qneLbene per ogni altra istituzione di credito^ compreso il fon- 
<Ìiarlo^ cbe nò il marchese Tanara colhi sua triade di credito 
agricola, né tutti gli amanti dei sistemi esclusivi potrebbero 
lusingarsi mai di ollenere in alti a iriiisa! Il rimuovere poi una 
iutiuitd di ostacoli Icgislalivi por la\oivggiare esclusivamenlo 
(anche del credito agrario) le banche fondiarie; il far piegare 
•ie molle delia pubblica amministrazione per rendere elastica 
emano impacciata l'azione . privilegiata di dette banche; il 
corredarle degli aoi»ititt<7o/t della, matto re^ta, delie .esazioni 
fiscali e via discorrendo, non si chiamerebbe operare in esclu- 
sione ed in pregiudizio del credito agrario, come di ogni altra 
specie di credilo? Non merita spendere molle parole per pro- 
vare una cosa per se stessa così chiara, e mi limito cpi citare 
queUe 4el signor. Consigliere Poggi: I privilegi per indole 
< loro richiamano verso le uidustrie^e le toncA^pìù protette! 
f capitali che per la loro naturale tendenza non vi anderebbero^ 
« ed allontanano dalle campagne quelli che vi cercherebbero un 
c più utile impiego. ^ ' 

ÀI signor marchese Tanara piace denunciarmi ali opinione 
pubblica, per l'accula di privikgio che io apj^ngo alla banca 
/omKorto* . ~ , 

. Affò che in questo egli è originale:, non voglio defraudare i 
lettori delle ragion! che egli adduce in difesa dei privilegi, e 

trasciivo le sue slesste j^arole al mio indirizzo; «i La chiama 
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c egli (la banca fondiaria) privilegiata per quelle fadUià dte . 

« le occorrono dal legislalore ondp vivere e [unzionare con 
« profitto,,.. Come notare di privilegio le facilità accordate 
c dalla legge ad utì intera classe sociale Ma gli industriali^ 
€ .ma i cmmerciànti'non godono essi pure partioolqri^avori? 
€ -£ chi .mai «I cmisò di ekianmrli privUegiaH?:,.^ ; ^ 

PrbcQdQte per eliminazione alla gaisa del signor màrcbesè' 
Tanara, e poi andate con simile stregua a cercare il senso 
delle verità meno contrastate! * " ' " 

So ma si ehiaiDano privilegi, e privilegi nocivi al pubblico 
od a quella parte di pubblico ebe ne è escluso, quelli che vuole 
adonéstare r il signor taaara, io tionlsò doYO sé ne ddbbanó 
più. rinvènire. 

i lùmmafri detla scienza econòmica prèsero un granoKio it 

secco quando mossero guerra ai privilegi cke ia legge accorda 
ftd intere classi sociali l ' ' f 

Io osteggio anche i privilegi commei'ciali ed industriali, e vorrei • 
che gli agricoltori vi fossero. parificati, loechò equivarrebbe 
a tQglierH per tuMi; nia q^ diescliisivè pretèse 'non . si 
potrebbero sostenere. dàU'arìstocrazìa di na&cita e del danaro,, 
daHè sodetà religiose, dai proprielari del snolo, dagli ordini 
p, e; dei proletari, dei coltivatori, ecc., ecc.. sotto Tusbergo 
die presenta il signor marchese ^m^ai deU interesse d intere 
classi sociali^ 

L'incruenta guerra fatta da Cobden contro i mmterosl ilcchi 
èf olenti pos^e^ori del siiojk^,'Che fofmaiio bène nn'iiiféira tìané 
sociale \fk Ingldlterra, sarà adunque dà tacciarsi per follia? Ck>d 
ttob rintèndevano di cèrto Turgot, Smith, Say, Cobden, Brrgtii, 
Thompson, ecc., nei campo delle idee e nell'ordine dei fatti! 

Dal contesto delle osservazioni del signor marchese Tanara 
apparisce che egli tiene per giuste ed utili le banche fondiarie 
privilegiate^ di cui ho abbastanzajpagionatonel corso deipresenti 
studi > da potermi ora Jimitaré a r^nd^gH colle parole del 
signor marcbàe Camillo Pallavicini: c Se iali privilegi (per le 
€ banche fondiarie) sono giusti è utili ^ è bene concederli ad 
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6: ogui cittadÌDO, dimodoché cessaodo di cbiaiiìarsi priyilegi, 
« divengano diritto comune. 

< Noa.Viia dubbio che se rimana facoltà al Governo di au- 
c iorìzzare le società anonime, eoa, ecc.^ le "aple imiiisteriali si 
€ Teìb^DO affollate sempre di ricorireiiti; nessdno voifa ^ 
. < guire la Tìa' degnata dal diritto coraunè, quando trovi quella 
€ più comoda e vantaggiosa dei privilegi. » Soffra il signor 
marchese Tanara che io gli elica che egli in questa bisogna 
guarda a traverso di un prisma che gH lascia vedere i colori, ma 
non la luce. 

Siill-oppiorfiiiiità deUe baiìehe.fon^^^ 
speso jàgnor marchese Tanara) ii^dìzio, percliò II conte; 
di Salmour tiene opinione diversa dàlia mìa. Non so se^U eente 
di Salmour sia ancora delio stesso avviso* ma lo fosse pure, 
non è egli un' auto lità irrefragabile, c [lohebbc errare corno 
errava quando diceva a pag. 374 del suo libro che c l'interesse 
€ dipende dal. prezzo del danarq/siii pubblico mercato /e dal 
c jmodocon'Ciii è oo|titnit<h Finterà $ocietài Qnindiiion può de* 
< terminare 4i quanto h è di sm naUara^ cioè dai sa^^o le* 
<L gale, m Tocca airopinione pubblica il decidere, e relativamente 
alle banche privilegiate ed agli interessi agricoli questa si è 
manifeslata eloquentemente in mio favore col mezzo dei gior-' 
naiismo non che pi^m^ntese , italiano; oltre a che le mie opi- 
nioni coincidono: con quelle degli egregi senatori Giulio, Plezza, ' 
Andifiredì e di molti àttri dottlssind scrittori di economia sodate. 

'Anche* U professore* Selaloja nel convegno degli economteP 
tenutosi a Parigi il 6 ottobri) ultimo scòrso si è posto con Joseph 
Garnìer relativameinte alla questione delle banche fondiarie dal 
lato deUa libertà contro il privilegio. Egli disse che ciò che 
ùnpedirà al credito fondiario (Cmncese) di svilupparsi come 
.dovrebbe, si ò (oltre i vizi*aiiiministraUv)) là mancanza di li- 
bertà, grimpaoci della legislazione ipotecaria , la Umiiazione 
deirinteresse e le altre prescrizioni regolamentane (1). Sono 
le identiche cose che io diceva (lo rammenti il signor marchese 

(1} Vedi Zoomai dea MeonomisUs di ouoi>re scorspi pag. 15S» 
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Taiiar^t, che non vorrà declinare l'autorità di Scialoja), due anni 
prima di lui alla stessa epoca , i^bbeoe fos^e ia allora queUa 
banca appena esordiente. 

ti signor marchese Tanara tadde inav^frertitam^nte m 
insinuazione poco misurata e ìùeno ' ancora* cortese quando per 
ultimo dice: a che non saprebbe avversare U Governo piemontese , 
« come fa il sii^noi Carpi, quasi accusandolo di dispotismo, 

perchè, giudicato ch'cfrli abbia con verità le condizioni posi- 
c tive del paese, voglia direttamente intervenire per oUenergli 
cil beneficio dì, una novella utile istituzione. » 
^ lo disculio le opinioni e non avverso persònahnent» nesi^uno. 
Esamino questioni economiche e non faccio allusioni fiolitfche; 
studio gli argomenti che più interessalo al ben essere delFa- 
gricoltura, perchè vi porlo vivissimo interessamento; e se m'in- . 
contro talvolta in opposizione coi pjogetti economici del Go- - 
verno, dovrei per questo tacere o mentire? Chi potrei>be tac- 
ciare di dispotismo- un Governo che pone ampiamente e sènza . 
reticente nel crogiuolo déRa pubblica discuésionè ogni suo ìn- 
iendimento, ogni suo progetto, ogni minima4lfomia che voglia 
operare nell'ordine ccoiiomico-sociale? lo no per cerio: ne . 
vada tranquillo il marchese Tanara! • • . . . 



Art. V, ^ Del ((Mito vpm^ 



La réforme des lois civiles rebtives au crédìjt 
est une nécessité de nofrc état social et de 
l'organisatiiOQ du cródjl privò qu'ii est si 
pressaiit de fonder dKU noe pays. 

LAmidOW.". . 

\ 



H credito agrario deve èssere meramente persònalè, etievo 

agire fra gli agricoltori come agisce il credilo commerciale 
fra i negozianti e grindustriali. * ' ^ 

Conviene quindi die .11 pubblicista studi quali sono gli osta- 
coli Ciào si oppong^aonelFopinione pubblica, ossesi vuoimegiio^ 
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' - in (juella chù capilalislij alla, parificazione di queste due specie 
di credilo. 

Tolti 0 mitigati tali ostacoli ed ammessa ia libertà delie isli- 
tamwì di credito, nel volgere di pochi anni, col Ji>enefìzio di 
un pronta inii^Q V anche i costumi e le qualità inorali degli 
agricoltori emergérebbel'O in guisa da potersi misurare* sènza 
discapito col caràttere e le qualità morali dei negozianti e degli 
industriali. Si dia pure una gran parte alle influenze morali» 
ma è innegabile che le condizioni materiali primeggiano colla 
loro influenza positiva jn questo argomento. Ora le condizioni 
raateriSEdi SODO fatte, per opera delle Vigenti leggi, assai tristi 
pel credito agrario é civile in generale; 

Dovrò ragionare iu guisa da sorprendere più d'un ingenuo 
lettore. ' ' " * 

Venisse pure decretati la liberta delle istituzioni di credito,^ 
venifiksero pure create banche speciali di credito agrario, qua*/ 
ipra non si togliessero in pari tempo gU ostacoli che rendòno 
impari il j^reditò <^vUé al commerciate, Aon vedremnio mai - 
' fiorente il credito agrario, e per conseguenza anche il cr^lo 
fondiario, libero dà ai tilizi e da ritorte. \ 

Discorrerò succintamente di tali ostacoli, dividendoiiin quattro 
specie: ' . * . . • ' ' 

, § I. Ostacoli legislativi e, giudiziari; . ' 

§ U. Ostaqoli ammmìstrativi; \ 

§ Ifl. Ostacoli finanziarii ed economici; 

§ IV. Ostacoli dipendenti dai costumi. • - - , . 

Se vuoisi fare giusto criterio degli ostacoli legi$Iativi e giù-' 
diziarichesi oppongono al libero sviluppo del credilo agrario 
'■e civile in generale, si prendano ad ( same i progetti governa- 
tivi delle banche fondiarie. A parie i favori amministrativi e 
finanziari, tutte quelle ritoi:me che si richieggono per esse nella 
legislazione e nella procedura giudiziale devono spiegarsi per 
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tante gravi difficoltà materiali. e morali che incepjMHio e ten- 
dilo imbomcchitò 41 credit&.agrdrìo.. ; / /\ ' 
Alle difficoltà dell'aecertameiUo .delle proprietà e delle ipo- 
teche, alle difficoltà dello spodestaiaentò e de] trapasso degli 

immobili (cose che iniluiscono sfavorevolmente anche su di 
quelli che non ne posseggono), all'è lunghe e ctNtose formalità 
ehe prestano tanto adito ai cavilli dei debitori reprobi e di 
mala fede ed alle soffi^tic^erie curialesche,.aUa differenza essen- ' 
siale nella^ procedura ove si tratti .piuttosto di eredito eeqiir ' 
mercialè che di ereditò civile V si deve attribuire la ragione 
deir inferiorità del credito civile c della nullità del credito 
agrario rispettivamente al credito commerciale ed industriale. 

La soverchia tutela legislativa torna di grande nocumento 
airagricoltore, lo abilu^ a nou essere esatto nell'adempimento 
dei suoi impegni, ad esaidre^ sospettoso di tutto e di tujlti/.ed a 
non ragionare da.8è e.per sè mi{ conio del iornùeonlojo stuzzica 
Infitta ad esercitarci la piò fina malizia per eludere i patti e 
mancare alle promosse, od a protrarne per modo radcrapimeulo * 
da far disperare i malcauti creditori, che. spesso a. dir vero 
si meritanp sì immorale trattamento. 

La coiìségnénza di tutto questo si è, che i capitalisti onesti, 
che i modesti' possessòri di risparmi rifuggano dal far prestiti 
a modiche condizioni ai icampagnuoli, ai quali tocca poi di ^con- 
tare le anomalìe legislative é la loro pervicacia col dover di- 
pendere nei loro bisogni dai più esperti è spietati usurai, o di 
' languire, come più sovente loro accade^ por mancanza degli 
.invocati sussidi. 

È già da tempo che coirinarrivabile suo buon senso Fran- 
klin sentenziava: c Se Tuomo di mala fede, de il tristo pagatore 
c dovrà, trovarsi ancora in bisogno di credito, dovrà scontare 
< amaramente la sua negligenza e la sua ingiustizia. -» 

E non è da lamentarsi che le lejrp:! suscitino, secondino e 
solletichino le improntitudini dei più astuti e male avvisati cam- 
pagnuoli, tanto più che per tal modo si generalizza agli onesti 
e leali agricoltori (e sono 1 più) il rifiuto di ogni men ohe 
: discreto soccorso? Si riformi II sistema ipotecàrio togliendo le 
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< Jfoteèke tàcite e gèneràlved abrogando la retroattività dei. 90 
gloriti daU'iscrlzfoDe che baoao da noi alcuni titoli privilegiali, 
e SI raodifielliiio fé leggi possessòrie e di éspropHazìone nel 

senso che si invocherebbe per lo haiu he fondiarie, ed il credito 
agrario potrà iniziar>i sotto buoni aiispicii. In generale, a costo 
talvolta di errare, si tenga il creditore di buona fede, e la prò- 
cediirit sia in tutti i casi sommaria, àpeditiva,. poco dìsppn^ 
dìo^' iiieBorabìle. Questor è il più gran bene' che si possa fare, 
ai nostri agricoltóri onde~rèndérK étti a godere in breve tempo 
dei boneficii del crédilo agrario, come lo godono gli agricola 
' tori svizzeri, scozzesi^ prussiani, americani, ecc., ecc.' 

■ I n'egozianli e grindustriali si sono mai lagnati della prece- ^ 
dura eomnìer<}ìaie sommaria poco dispendiosa , c quasi spie- 
lata? Egli è perchè comprèndono àssaimeglio degli agricoltori 
il loro vero ììi|eress&. * r . * ' . 

Bcco^fome si ésprìme in questo []i oposilo il Jacini (1 ). « Per- 
« tanto siamo intieramente convinti, che quella sola modifìcà- 
•. € zione nella procedura civile, che accrescesse la sicurezza del . 
« mutuo ipotecario con provvedimenti pronti e sèverì a fa- " 
4i vore doji creditore basterebbe per abbassare Tinteresse dei 
€ capitali.- 9 . . ' * V , - • ■ ' 

Óra parlò d'interessi materiali, e bisogna cheio segua l'aspra 
realtà dei falli,* mentre per operare il bene conviene cercare i 
mezzi che sono acconci a pi odurlo, (|uaiituii4Uc a puma giunta 
sembrassero ìncrescevoli c spietati. 

Sarebbe iquindi da desiderarsi istantaneamente la parifica- 
clone, come preaocennai, del credito agrario e civile al Cjredilo 
commerciale nei suoi rapporti colle leggi e colla procedura 
giudiziaFia: Da noi si è fatto lin passo in questa vìa coiresten- 
dere la categoria delle persone capaci di firmare un biglietto 
airordìne coi requisiti che ra' ( ()in|iagnauo. • • 
* Su questa materia conviene consultare un pregevole lavoro 
dcj signor LaugloU ,(2) , dal quale , per darne saggio a' miei 

■ ■ ■ . .. . ; . ■ » / : ■ 

(1) Pag. 296. ' ■ ' , ' ' ' . 

(•2) Du Crédit prive dansia sociélé moderne; Parjs 1848, rue DesGrecs, 14. 
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lettori, trascrivo dò che egli dice ntent)ij{ft6ttié alia pjuilica- 
zione in discorso: * . 

a^lìtìè des próiclpalés caUies d'inferiorité du crédit cìvil sur 
a le crédit, commercial se. trouve dai» ia dìffi^rence des nioyeKT 
r d^ekécutioo contpeles débìteurs; tls hon^l puremeiitiiidlvidtteb 
ce de la pari des créanciers dans les principes des loìs civiles; 
« ilssoDl, ali ( oìid airc, rolleelifs ot rréés aii profit de la masse 
« des créancioi-s dans le système des lois rorainerciales. 

e li resulta de là deux chosesiógalemeatCàc^heuses: des pour- 
CwSttìtes Individuielles, ruioeuses poiir la qiassè 4e9 intére^sés, 
c et la posisibilité pouc le tlébiteur de cojnipromettre còmplè- , 
€ tément une positiori pHis ou molns dcsespérée ; les poursnites 
(a soni inèiiic d aulaiit plus actives, quc chaque creaiicier peul 
« craindre de se liouver primé par d'aulres qui , par cela 
« méme qu'ils sònt plus malveillanls pour le débiteur, oblien-. 
c dront des droits de préféFeoce au préjttdice de la masse. 
€ Enfio le débiteur lui-rinème re^tant libre- de contraoter, jd'ar . ^ 
€ liénèr et «'obligér ìndéfmlmeot, il peul, pàcdés aetes 
c souvent fraudulenx et des procès de tonte sorte, rendre Hla-^ 
a soire, ou au moins incei laine, lagarantie généralo quo la loi 
<( doDiie sur ses biens; or i iocertitude sulìit pour aueantir le . 
« crédit. . - ^ . 

k Mais pourquoi le juge civil ne sèraìt-U. pas appelé à dé- 
\t clarer Tctat de déconfiture d^in déblteiiry eonuae te jage de 
« còmmercedéclareTétat de. faitlite d'ufi «unnmer^ant, et pour- 
« quei n*àttacherait-on pas ainsi les mémes conséquences à un 
(( état dechoscs semblable, <5'esl-à-dire le dessaisìssemenl des 
a bicus ci la liquidalion générale des aflaiies du débileur? 

4 Ajoutons que cela imprimerait , comme on l'a générale- 
c menlremarqué de la orainte ide la faillite, ;UQe riserve saln- 
c taire ^' la facitité quei mettent certàuies persounea à À>uficrire 
c des e^gagements sans se préoccuper des moyens qù'elles 
{( onl d'y salisfaire; ce serali donncr me grande roiìsìsfaiìce 
« au credit personnel , quii importe tanl de lùrti^er parmi 
' € nóus: • . ^ 

: (. EuOn, Bous Tavous dójà dit, le Gode pru8Si<&ii assioùle la 

■ 4 

é 

" t • - , - ' - . 

I 
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> c dóeoROtBf e k la Pillile, ou.plutdt ìi y^à, djaas Yuu et Tautre 
- € cès àmewrs iOè cróancierè, soit ifu*il agisse déh^eur 
€ i^til ou d^.m ^metganfy et il d^lennìne test ciriBonstancés 

« dans Icsquelles ce concours doit avoir licu: c'est lorsque les' 

< bièns (In débiteiir OfU ólé saisis, elqu'il ne peni désinléresser 

< intégraiément ses créanciers; à cet égard riusolvabilité est 
€ mÌ&ire: V quand le débìteur avóue cette Insolvabilitó et de- 
c .noiaBde le béoéfiee depession; lorsqu'un des héntierò 

' c ^enee à I» sueeession oil velate à son profìt ; 3" lorsqué Thè- 
9 ritier est incomm et^ans domicìle ; l** et. que le débUeur s'è- 
c< ioignc sans laisser de procuralion. » ' - 

Con tali riforme tanto coi miv/o delle banche di ogni.spede, 
quanto eoli'azìQfie poderosa e molliformc' dei piccoli e grandi 
; capilalisti , che cesserebbero dilU' essere schivi dagli impieghi 
agrìei^i^ sr migiiormbbe beii presto In sorte dei eoUivatoi^i. 
• ^ N negoziaoté trovai facilmente capitali per la piintualllà che 
' è in esso nel pagare grintoessi e nel restituire il capitale, ossia 
. neirestinguere i biglietti all'ordine da esso firmati, e perla pro- 
cedura sommarla in caso di ritardo nei pagamenti o dì mancala 
fede. Le léggi commerciali nella loro azione vigorosa e spedi- 
^ tiva det^rminaroQO'simiie.beneficip; e nessun negoziante, nò ìn- 
: dustrìale si èinai avvisato; cònié dis8i,di tacciarla per éradeK ed 
Improvvide. Si faocia aìlrattanio pel credito agrario e civile, 

0 come dice Langlois, credito privato, e se ne otterranno le 
slesso conseguenze : ben fortunati i capitalisti più onesti, ed, 

1 più agiati -campagnuoH possessori di risparmi, se potranno 
prestare al vicino, al parente, airamico il loro danaro, colla 
ceHeiaa del .pjiiHiiale rimborso, inveó^ di tenerla ozioso, di - 

^ compilare fórre In eccedenza dei mezzi che^ond- a propria di- 
sposizione; come molti sogliono fare; o di àvvenlurarli nel vor- 
iice dei fondi pubblici e dogli azzardosi giuochi di borsa! 

Uomo non [)iiò credere ((ual sia la peritanza, anzi l'avver- 
sione, che regna fra gli agiaU delle campagne e delle città di 
provincia di prestare i capitsili agli agricoltori per il ragionevole 
timore di non esigerne puntualmente gttinteKessi^j&he sono per lo 
più* l^mUco meno di campare la vita peritante donne; tanti ce** 



« 
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ììb'ìr, lanii vecchi, Idoli pupilli, tanti giovani inesperti/ c di non 
rientrare al tempo .stabilito nei t^apitaii prestati. Conosco delle 
Provincie, ebe 4anne oontingeott cfHspìcui ai òtfòiti deiiesoro^ 
èlle 4zioni indmtridiy*éi 'fimdifMi%ei^ ai :giùofihf4ÌJb!ma, 
ai depositi 'slerUi , a moUé inimpresìg dei ptàndi fwiln" «Tof- 
fari, nel mciiU'e stosso che un aiti a [m ia della popolazione in- 
dustriale e lavorai rice (Ielle stesse Provincie slenta a trovare 
sovvenzioni, e ^eUo che è più singolare, bisogaa clie io ritiri ' ' 
qaaoAo pitò.averne, dai centri medesimi; ove sirivepsflnio €oa 
gire TÌ3Ì0SQ i jurrìferiti risparmi, fo-^apitaU.ac<$«^ .. 
yogiiano dli'e. . - . \ 

Vi sarebbero in quasi tutte le provincie sufficienti -capitali * 
per loiidare delle banche o degli isfilnli di credito di ogni sorte, 
od almeno per far pre.slilL agrari privali di tutte le ionae, qualora 
le leggi fossero temprale nel d^iscorso senso, e fosse parilicato 
|i eredito fimk al credito còmmemo^/. A Vereeilisì péiisavà 
d'IstitiiireLun deposilp. per le ^ fódnzimii agricole onde avémr 
. ì Warmnt CoA purè erano concertate le basi per la fonda- 
zione di uaa l)aaca di sconto, che noa ebbe sino ad ora effelto, 
sembra per Tavversionc soida di alcuni banchieri/ che regolano 
il mercato di quella; citili a loro talcnlo. ' " ' ' 

Ora a Casale verrà istituita una banca che farà prestiti agli 
agricoltori anébe.. sopra ipoteche' e garanzie p^r^bnó/r. Non 
jsaprèi acconsentire però al[a:medestoa la facoltà di far prestiti ' 
sopra deposito di azioni indiistriali còme si accenna nel progetto:. 
Converrebbe nelle banche provinciali imitare resempio della 
Banca di sconto di Venezia, la quale, come dissi, è libera, ed. 
emmette biglietti al portatore ed a vista ^ccoUi ovunque celi 
ilavofe!' ■ ' . ■ r . ' ' ; . s- ' .' r ■ 

La soverchia tutela dei comum , lo stato deHe strade, dei.' 
canali, ranmunislrazione forestale, fa pubblica sicurezza' hanno 
più che non si^pensa influenza sul credito agrario, come l'hanno 
sul erudite commerciale tutte 1^ agevolezze cbe si prestanò ai- 
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riadustrìa ed d commensib; L^istfuzione agricola e tecnica in 
generale /;ehe fosse offerta' pelle èìUà e nelle borgate pfinci- 
(M^lbdellè Provincie a lato deH'istraztone religiosa e civHe, ope- 
rerebbe efletti maravigliosì, ponendo vicino ai vecchi intlusli iali 
ed agricoltori, per lo più inalfabeli, una gioventù intelligente, 
calcolatrice eti operosa. Forse diminuirebbe il liccl^io del latino 
e del greco, e la smania dei genilori campagnuoli di voler f^r 
dei JorOH^mpolli degit avvocati, dei medici,. dei magistrati^ 
l»sia p6r dirla ui una pafola/dei soUmtàiari (tmpmjhiy.Qi- 
tenenfdoné invéce più spesso dei niezzo^sapienli^ che Hfuggono 
dal lavoro e dalle professioni paterne, per divenire uomini ir- 
ref[«iéli e spoetati tanio nocivi al civile consoi /io. Josephliar- 
nier detìnisce con acuìaie quello che dovrebbesi lare in questo 
proposito: « Dovrebbe, dic'egli, l istruzione essere diretta a fare 
€ dei )Hro«It(//dri, e non dOjgli titdt^fn/t /(^fer<i/t/privi di .ogni 
f risorsa, all'ìnfuori di cpielfàrdi fére i sollecitatori pi esso i 
« pubblici impieghi, rendendo ^osi più diQcIfe la scelta degli 
<i uomini intelligenti. y> ^ " . ^ 
: Jarrni 1' consiglierobbo l'istituzione (M probi^viri per le 
campagne, e ne ha ben d'onde. Molte contestazioni avrebbero 
sóliecito^ed amicbevole (ine senz'inasprimentp di costumi, e 
senza gpreccrjdi tempo e di danaro. ' 

delle iacnne sitile dagli Agricoltori si è la nìan-^ ' 
canza di un codice agi ario. In Germania tengono congreghe 
nel momento che scrivo lo notabilità commerciali e forensi» 
onde stabilire le basi di un codice commerciale uniforme per 
tutta la nazione. . ' . - , . ^ 

j Là Bavièra sollecita pure^ {a coibpìklziono di un codice di 
. proeeduffi ciyìte uniforme per tutta la';6ermania. È-beji cerio 
elle (popoli tiòdeschi colla loro proverbiale fermmà riesci- 
ranno in ambi gli intenti. ' ' " " ' • ' 

Converrebbe clie agricoltori facessci'o altrctlanlo in Italia 
per istudiare le basi di un codice agrario generale di conserva 
coipiìr distinti giareconsttlti: questi perle quèstioQi' di diritto, 

. (1) Q^ra' citata. . ' ' ' . * • ' . . • 
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queglioo per le questioni di fatto sotto tutti gli aspetti che si 
potessero presentare nelle vario zone , ed a seconda dei vari 
siatemi di coltura. Potrebbe la pubblica aniministrazioiie diqilBtr 
8l?ogIìa Stalo italiano farsi promotriceditale^paoifi(M);Goiiigresso. ^ 
. Coi sistema generale di ammiQktrazioiid jda noi in^tgOfe'si 
potrebbe benissimo consigliare, iniziare, ed anche operare una 
gran parte delle suddelinca te riforme. Si potrebbe, con quel- 
rinesplicabilc coazioiK?" morale che esercitano i dicasteri su- 
j>eriori, tal quali sono organizzali, sugli inferiori , eccitare le 
amminìstraiieni comunaU a' fané tutto . ciò. che oella loro rin 
spetliva sfera dWooé potesse arrecare Vsintaggio airagrìcoFr 
jora ed alb sviluppo del^mdito agra^^ • 

• * . * ■ " •. ' ' rf: " ' \ 

- . » ■• 

§ III. — OsMcoll ftminxiar^l ed eeononlcl.' 

• \ • ' 

Gli ostacoli, che il sistema finanziario^ può opporre allo Svi- 
luppo del credito agrario, sono importanti e-QioUiplicì. Imposta 
prediale f sistema doganale ^ metodo di ésazìone dei puji>blict 
bulzellì, dazi indiretti; im péste conivititative (ò^^j, taiti ispidi, 
rami dèlia pianta fìnanziaria, che influiscono sulla pubblica 
prosperità a norma dell'ordine e dcH' impulso che viene loro 
dato da chi regge la somma delle cose ecpnomiehe in un paese 
qualunque. " , •/ " . 

Quando.: opa^ grande -equità -presiede alia distrit^u^ione di 
tutte le imposte^ogni ordine di: persone ne va4ieto; qùand'aiiehe 
il sistema generale ^peccas^e nella sua base. Partigiano del- 
Timposta sulla rendita come mi chiarii in precedenti scritture, 
in sostituzione di tutte o parte delle tasse indirette, le quali 
colpiscono in proporzióni più onerose il posero del ricco, non 
voglio quirianovare ung discussione fondamentale, che sarebbe 
fuor di luogo. In ledi geoerale. noterò, .soltanto cidi signori 
Renuisàt: « cbèin nessun paese il sistema dèlie. . tasse iioii è; 
c stato rifocillato; come in Inghilterra in senso più efétAUNToVi^' 
« Si è persino trascorso il limite della giustizia, se in materia 
« d imposte la giustizia consiste nella proporzioiialilìi. » Pensi 
il nostro (joviiiruo. a pri)oedei'e in fatto di lasse coi debiti ri- 

r ' ' . • • 
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spetti, per la slessa via ecouoÉ 
stoeCì^licsi Inglùitetra. * 

H eoiBj^esso dette impostè in ' 
dèi vicini 9a0 Italiani , 6 solo h 
l'inòdrtena del 8i8lema,r>iM^^ ' 
modo di applicazione , hanno de* 
talvolta por ispirilo di parte. Se i 
è ioterioFe a quelio dei vicini Stali; ' 
feriace.alta pfeprlet^ ìmmol^iliare^ k 
ìt r^ne dksupeHicie e xli valoire, .<l ' 
bardo-Venéto Qègti Siati Romaoì e nella. ; 
^ho gravami da questa parte da avanzare 
agrario, salvo la paKlicazione Irò io tliversu Provincie, pari- 
(ìcazkmo che non |)uossi sperare di ottenere, se non che dopo 
(erminalo, il mioivo. cadaslo-ge&erafe^ a cui si lavotra àlaere- 
Bieiitè; • . ^ . ' ' 

* Le Jmpoele iadiretté esercitano bensì «n'Infinenza poco ])e- 
nayole 9id ben esseredegii agrieoitori; ma essendo eàse gene- 
rali, non vi ha luogo a l'arno soggetto di speciale l eclamo. 

Trovo invece che il sistema doganale sia in moiii particolari 
parziale per rindustria e pel commercio. 

Trovo ^ora che le Onanzé della Stato s'imposero sacrifizi 
rilevanti a totale iieaeficio del^mmcrcio.e (teU'iiidnstria. Non. 
è da tacersi che la prosperità delKinduatria e del' coinmerGìó 
riverberano in qualche guisa in vantaggio deiragricoltuia; ma 
puossi ben rispondere che anche favoreggiando l'agricoltura 
ai riesce all'incremento del commercio e detrindi^stria ! 

Ora il credito 'Commerciale, a parte le altre circostanze di- 
aebfaenei twecedenti paragrafi, prenda piè lai^e proporzioni 
a norma che è rindastria e il commercio sieiiio fatti, pid rigo- 
. gliosi dai favori finanziari e dal regime doganale. 

Procedendo per tale via, se anche l'agricoltura sai a posta io 
eguale condizione dr speciali favori, onde eliminare per com- 
pensazione tutti i privilegi, si farà grado grado meno abhanr 
d(Mmta« ed i^ credito agrario potrà svilupparsi in misura pro- 
grediente' jfier renderla alta siia volta florida e prosperosa: 
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queglino per J>^"^ P^^" ^'^ navigazione a lungo. corso, le cpslru- 
pitessero^^' ^ l^ivori di approdo, la gai aiizia dei minimi di 
gj^juT^pcr ie ferrovie, ecc. ecc.,. potrebbero a dovrebbero 
sip^ per gnistizia disldbuUvavQn xisconlra net jtwndi lavóri ^ 
'incanalamento <ji iiuiiii e taitòn|i, di.iitigaziójìe, 41 4i8Sfldar 
meni] colossdIU di prosciugamentadltmludi, e(}4n tiiit» le co^ 
ove l'industria privala, anche asjsocialay non potesse bastare. 
Agli emporii, alle dogane, ai dok, alcavafang44ì, alle darsene 
si potrebbe a si dovrebbe rispondere colle scuole agrarie, colle 
bilaJioiechct agricole^ eòi conpprsiy coi preotii^ ^olie gre^ie da ^ 
rasza, .eoe, ecc. ^' • ' . ' 
Infine alla iiberlà dei cómmerciò dei cere^ili' ed.ai dazi proT 
' lettori, che tùttavia sussistono per varié Imliisl rie^ chiederei che, 
si, rispondesse con due sole cose : " ' 

t"* Col togliere ggtti dazio, ainulrodu2iime del ferini, ^ »^ ' 
chieggo privilegio! * . , . , ' . 

, ; ^^S^' Coi vender^ m àale {lér uso- agi^io . (cioè con misoela 
di panalo o fuliginej a cèntésìmi ciìnque il-chUQgramma»' e nqn 
' po$gò non chiedere ùn primtegio, atteso die i biso^i delle 67 
uauze non p.eruieUono dimiuuire por tutti^ il prezzo del sde, . 



> * " . . ' ... « r 

■ ' '. , XoMe ingannar qaeati noioèi e lenti 

■ r- ■ , Giorni di'vita, cui s\ fungo tedio 

- * . . ' • • ■ ' E f^stidK) insoffribile accompagna? ' 

1 ricchi proprietari ed anche gli agiati, che vivono oziando 
nelle cMt% Uu)verebbero da condurle vita operosa ed utile nelle 
tiappagnOf e si libÈ^rerebbe^òda^'in^c|ibod>Mi parla il Pari^, 
sràza ricorrere ^ passatempi .scurili e snervanfi. ; / 

Parlo in generale; ma egli è certo che )-agricoltura"noiipi- 
glierà mai uno slancio di rimarchevole prosperità, sino a tanto 
che i più cospicui proprieUiri del suolo vivono alieni dalle cose 
agrarie. In Piemonte, più che altrove, un gran numero di ricchi 
ed agiati possidenti poco 0 nulla ^1 curano dei progressi agrari, 
e lascialo JajCUi*a^agli ajfitiuaji, od agli agenti di condurre labi*' 
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sogna come meglio loro aggrada, senza coulortarli di coastgii, 
Uì sus&mUì, di spesse visite, di dimore prolungate. * - 

Vi: soàO' ancora propristarì (e doq poK^i)^ i quelli iiem- 
nfeDo «'prestano ai sti^ermiBnti degli «ffitloali per diirsi ^1*- 
;ceÉde¥olnv$i)lo ià mano, onde migliorare' radlèalmente la tMin-^ - 
dizione delle torre, la giacitura ed e!?lensionc dello fabbriche 
rurali, eper iud odurre macchine ed utensili dispendiosi ili [luova 
invenzione. Per mollr è^ei'ò da attribuir:^ l'accennata ritrosìa 
aJlMgnoranza dtìi:iof9.afflmìmslratori per tutto «iò che ha trattò 
airagricoltura, qiiatiiimqiié sìene deb resto didima probità pra<- 
vérbtale.:Le scubié tecnicbe potrafnno e^l tempo mitigareiMmile ' 
lacuna. Ciò non toglie che non dcbbansi l'aro lodevolissime 
eccezioni, ma la eondizioi»e generale è tal quale io Fespongo! 

Il sullodalo signor Salvagnoli Marcfiettl aposli ola i proprie- 
tari Tosoaoi piit vivaiiiente che io.nol faccia pei nostri, a: Bisogna 
« ViTere, nei mttsj^- egU iMsrive, yisr far pTògredire. fagrìcol'^ 
« JtaraV, . Poclti sono i possidenti che vivonp-bellè ièro terre ...v. 
€ 1 proprietari grandi e piccoli'/vaniio in campagna qaalc)ie ;\ 
a mese dell'anno per darsi buon tempo, non per occuparsi di 
€ agricoltura, lasciandone la cura,, i grandi possidenti ai fat- 
« tori, i piccoli ai cocrtadinil » \ 
. In Frane^, li sig/ l^oR^de Uverg^ 6,com- . 

pfeteiite-^diceìn questa' bisogdaV nota con viri cóiori la^t^à . 
azione negativi, e le itease renitenze dei propriéfari francesi 
in generale, e ne fa arguto confronto colle abitudini agricole 
degli In^^ksi in quella eloquente maniera che gli è propria.' 

In Lombardia, ad onta che ivi l'agricoltm-a abbia toccato . 
Ilo aito vgràdo di perfezioìie; pitrè dalli signori De Cristoferis 
e Iacinitl)^st fanik>'8éi*i ranp ^ 
bastanÀr si prestano alie ^uiie eampestrt. v " • 
- Per le Romagne fa le slesse osservazioni il Minghelti, e per 
la Toscana anche il Lambrùschini, quanluiujuc in quei paesi 
è beji lungi dall'essere il male cosi iulenso come è fra noi. 

Misi senz'a rimonlare con allegorie agli imperatori-delia Uiina, 

(X) Vedi operé Citale, ' * ♦ : ' ; ■ > 
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ai Curii ed ai Cincinnali, e senza iavoleggiare sui Titiri, sul- 
l'edera e sul mirto, è indubitato che i costumi agrari delle 
«lassi agirle e colie delle citta >favorisppao di gran lunga ogni . 
ben iateso progresào.neU'arte agrarb, e oontribiilscoiie a dt* 
roziarQ e 8^ rendere pib aperti, franchi e Sdueiòni' gli abitane 
delle campagne, 

È lutl'allro che agevole cosa Vinspirare l'amore dei campi 
ad una popolazione urbana che non l'abbia; lutlavolta non 
devo Iralasciarsene ogni ifiuti^ti va per parte di olii reggerla 
cosa pubblica. 

Jìùziando le riforme di; ogni .specie di c^i ho leiMito parola 
sin qui, e specialmente^ijuelle relJiitivB aUlst^^ non èfaair 
di proposito lo4iperarenn cangiamento favomoleiieH'qiinloae 

pubblica nel volgere di pochi cìniii. ' 

D'altronde tengasi per iermo non essere poi esenziàle Taniore 
dei campi nelle classi cittadinesche allo sviluppo del credito 
agrario. Si tolgano gli ostacoli legislativi, a pei resto si abbia 
fiducia tiéiPaltrito degli . interessi in libera azione,' in virià dei 
quali anche ti eredito agrarie comparirà di certo* sotto 'varle 
forme a far più lieti gli agricoltori coi suoi fecondi sussitUi a 
miti condizioni. " / \ ' ' " 

Nella fiducia di meglio non intendo per questo di escludere, 
né di rifiutare i mezzi positivi in favore del credito agrario, ctie 
rispóndessero per avventura aNe tendenze dei regidie/eeono- 
micb bancàrio che ne regge. Non sono di tempra da lasciare 
il bene per la speranza del meglio, nè il reale per l'ideale tanto 
più nelle faccende agrarie. ' ' ' - 

Una grave considerazione dovrebbe tener desta l attenzione 
del proprietari e degli agricoltori piemontesi. La libertà,» dei 
cambi pienamente in$ittgBrata.pei prodotti agricoli portar una 
rivoliuioné economica nella coìtivauÉionei. Non convtdne più oltre 
progredire empiricamente dietro il sistema 'il^t padri, mé bi- 
sogna agire, per superare i nuovi oslacoli, sempre calcolando. 
Ora non basta più il produrre qualsiasi derrata aH ombr a della 
protezione daziaria, ma bisogna saper produrre quei generi, che 
meglio si adattano al nostro suolo, al nostro clima ed all'as- 
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sìeme del nostro aiubienliì ccoiiouiico-spciale, per poter reggerò 
ulilonente alla, oencorrenza del mercato generale 

Nqh. .pqooire iìsseré indovini nei pre?«dQrr^ che per poep 
chQ 4Séssa88ero le crisi aloBentarl^^ che da c(iiaÉs|ie4iiuio affltg^ 
gono l'Europa^ e ébe i raccoltn» generale ritornassero in media ' 
all'usala ubertosilì, la coltivazione dei cereali, specialmente 
tal quale è piatieala og^ndi, cesserebbe presso noi dall'essere . 
riinnnoralrìGe, ed auxLdi verrebbe passiva. 

in g^iorale . le nostro terre coltivabili non sono favorevoli 
aHa:pròdiizloiie deiti^reali in pacità di. condiiione, fatto il debita 
compilo d'ogni spesa di trasporlo, ecc.} colle terre della bassa 
Lombardia, della Romagna e dei regno di Napoli, sensa -p<HTe 
in liiiea ì grani del Mar Nero e deirE*,aUo. 

Invece le uuslrc terre som propizie alla vite, ai gelsi, in 
,alGune zone ai risi ed alla canapa (troppo abbandonata), e so- 
pva tutto ai jpvaii .natm:ali od aKiAciali'^per ragione di elìnia e. 
per ^immenso behéflzìo 4eU1rrìgazioBe,,che ]^trebbési geijé-: < 
ratizzare assai più òhe noi sìa ai presente. Non . iscrivo tfn trat- 
talo di agricoltura pratica per eslendérmi d*avvantaggio in 
questo rajjpoi lo, sebbene avrei Juminosc ragioni e notorii falli 
da addurre per ])rovare la verità di quanto asserisco. 

Stringo adunque i'argonienlo col:òoaciuderc, che ì proprie-^ 
tari e. gli agricoltori devono , pei' jcmpo porsi -ìq f rado, di dmh- 
•diO(»rò radicalvente^la coltitazione' delle terre, altrimenti non 
ne arranno reddito proporzionato al foro iralóré (scapiteraimo 
grandemente di prezzo), e gli unutuaii, che spinsero in questi 
anni tanto oltre le corrisposte di affìtto, ne andranno per la 
peggio. L'educazione del baco da seta, e l'educazione in grande 
del bestiame, sono i perni, sopra aL quali conviene basaré per 
ramnire la ndstra i^ura. Grandi piant^ion^ di gelsi coittr 
vati con piii amore che non si focèìa iii generale al presente, 
grandi (questi termini s'intendono relativamente a lutto lo Stato 
e non alla grande e piccola coltura) praterie naturali ed arti- 
ficiali irrigabili più o meno a seconda delle località, marcile 
ovunque ^i possi avere un iilo d'acqua perenne, anche nella sta- 
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gione jemale, c la noiìtra agricoltura nm avrà^ a ^temere ie - 
consegueoa^e deila libera concorreHza. > \ ,* 

Sì fecero moIH scritti pqH>lari per la. coltura del g^teo;^ per . 
TedueazicTile 4oÌ bachi, è còla verrebbe* se^oe-toessef è -ato 
tanti p«r Vadi^ttameìnto' dei piìa^U comiini, pormaìieftti o trìeii- 
irali^ e dei prati a nuu cita. . . ' ' " r 

Molli pregiudizi vi sono da superare [)er le marcile, che 
In causa dell'improprio, loro nome, vengono poste In fascia 
còlle risaié^nel rapporta- igieaioo, seBza% awertire^ehe. uà veio 
d'adqìia pura deve scorrere f «fóanto d^ifHfema^ suL^jÀ^ati a map 
cita^ i quali nel resto ddranBOtsi trattano ram« o^ni altro prato 
'^irrigabile, quando invei5©'le Ylsaie debbòni> rimaner Sott'acqua * 
dal maggio al settembre I E non dico cìA a caso, perchè ho 
letto un regolamento di polizia ui'liana di un couiuiic (Verò- 
lengo) vicino -alia capitale, approvalo dal miuislero dogli ii^- 
témi, oeKgtfale si dillida d4le marcile ;e si cjStraterizsane pei: 
acqué 4ta§mnti sui frati!! . ;* ; 

: InoRre ha avuto- occasione in pàbbHchfr dtscussroni di rU0- 
, vare lo stesso pi cgiudizio. ' * ' ' ' * • • 
/ Un portato naturale e sommamente benefico dell'estensione 
della coltivazione a prati stabilì, annuali e periodici, sarebbe 
lina lar g^ e meglio intesa rotazione agraria, la quale ùé da* 
rebbe .p,ér. ultiiiio risultato, anche nei ceirealì^ iU mtncil^ lBiiper-' 
fk^e .un maggiore prodoùo ili quello che óttenHiniO: al presènte, 
e, quelli che più monta, à m^fOR costo, locchè-li fàrebfoé atti 
essi stessi ad affrontare la coacorreiua jjcl mercato generale 
a prezzo rimnneraiore. " ^ , * 
; , Per sovrameyrcalo avremmo inoltre gli utili considerevoli che 
Arreca rallevamento del bestiame in estese t)rop(>rzioiii, e Tab- 
bòndanza (ricchezza inéstuni^ile) . dei éoncimi.^ . - 
^Per prepararsi di hinga mano a . questa metamorfosi' con- . 
viene pensare per tempo a porsi in mis\ira di erigere -estesi 
fabbricati rurali (essenzìalissimo argomento tanto trasandato 
al presente), e ad avere dal credito, sotto tulle le forme, capi- 
tali sempre pronti per condurre grado grado la coltura delle > 
torre e l'educazione dei bestiami ai tormini suaccènnàti; . . 
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, ' MoB Yiiglid oéif^Mh dr lìotarejn questo propòsito, che. gli 
affitti a breve terminè (9 a lS éiim), corno sì praticano da 

noi al presente, sono dsmnòst più chè^ntili alla 'patria agrioot^ 

tura ed agli stessi proprìotan del suoio. • *■ ' •' , 
' Essi teiidoHo ad imniohilizzarc i melodi attuali di coltura 
eoo generale e uòlevole discapilo, il quale si farebbe vieppiù- 
grave ^ inìoparabile neiravvonìré pmrie «ridotte hgiont(J)if- 
fatti' ih proposto «angiamenfo di sistèma; importerebbe ^ 

Plauiiagioni estesissime di gelili; ' ' 

Prati naturali ed artificiali, d iikIoIc diversa, iu rotazione; 
• . Educazione dèi bestiame- * ' . 

Rotazione agraria quàdriennale. " •• 

E quale <;ontratto di atTittamento dai 9 ai 12 anni potrebbe 
rispondere adeguatalnoiite a taii estrèmi ? • 

Ooqómno^ al nuovo affittoale B o I abini • a rimediare i guasti 
operati 4all'ànticor e si rende pi^ io meno passivo per aRrì 
due 0 tre anni verso lo spirare della locazione. 

Da tate ineluttabile, eterno e sgraziato avvicendamento 
ognuno comprenderà di leggieri, in ijuali condizioni versano in 
generale le tevre affittate e da 'affiliarsi {é sono estensioni con- 
' sld0PevQÌi)^-e come non siano sperabili migfioramènti. ($b» ri»- 
ebiedonò molti eapitaH e:lao«rtena (Ti im lungo possesso del- 
l'utile ^wnìnio. ^ - * - 

San h he d'uopo, oltre dei lunghi affìttamen li, che si t^^nessc 
conto a^'li uiiiltuali, in (ine delia locazione,- dei miglioramenli 
sostanziali che avessero operati. .* ' . ■ • 

li signor marchese Ridohi (i'agroiiomo) di Firenze potè ot- 
teiiere in affitto la un .intelligente proprietario là tenuta di 
Canneto (ett. 400) inioseana per 18 mini , e colla condizione 
che allo spirare della locazione gli si debbano pagare le mi- 
gliorìe a giudizio di periti. ' ■ \ 

Egli agisce senza pojni oitdc mettere in istalo florido quel 
lenimento, che deve godere per 18 anni, alli'o àll'assìcuralogli 
diritto di rifocimento per le migliorie, e vi iàpiegò nella coH 
tura in poeo: tempo frjinchi.llO mila!: 

SiCéome conósco per prova la ritrosia dei proprietari ita<*^ 
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liani di coDó0der£f terre in affitto per maggior tempo ohe dai 
9 ài t% anni, cosi trascrìvo dall'opera del lacini un m^zo (èr- * ^ 
iKtW. praticato- nélìa Bettueè in Francia per mitigare negli àf- - 

fillamenli gli inconvcnienli della Iwo breve durala, o cioè : - ■ 
' (( Le locazioni, narra il <?fi£»nor Jacini, hanno una brcvo durata, 
if eìoìi di sei, di selle, di nove anni al più. Alla scadenza, so ìi 
ir conduttore propone dt rinnovare il contratlo alle stesse cm- 
k disiani di prima, rimànd' libera al iocaìore di aeeettaté o 
« lio, come doTuhqùè suol atvenirè. Ma se 11 coiidnttère pro^ - 
« pólle di rinnovare il ooQtratto <tbn^adà€iùfo di pfezio^ allora 
« si fa luogo ad un patio, il Spiale si usa di prevedere in ogni 
<( slnimento, e the entrambe le parti sogliono accettare vo- 

lontieri. Questo patto è come segue: mi caso che il con- 
é: duUore offra di ritinomre l'affHto con aumeiito di prezzo, il 
c hedtcre pnà ancera ^accettare o rifitHarèj mé se rifUUa è ob- 
« tìigato €1 pagare al hmJ^lore um mma- eorrttfmdenie 
« al triph ' deWaiummto pfàpostogli d^ questo^ e cìó pef*una 
« volla lanlo. Vcv esempio, se un conduttore pagava 80 fran- 
« chi per ettaro, e al giungere della scadenza olfrè di rinno- 
« vare l'affitto aumentando il prezzo cou cinque franciìì per- . 
« ettaro, il locatore se BirìGatadi accejttarf>,deve assoggettarsi 
€ a sborsare , per uiia volta tantò, uria aomma di IS franchi - 
€ per ogni ettaro, pd a perméttere che T^ltro trattenga tale 
<!c somma suir ultima annata di affìtto, per cui in queirannala 
« non gli pagherà che 65 franchi: - " . 

a L'aumento, che il filtabile è in grado d'offrire, si presume 
<K jdipendente dai^ miglioramenti che ha intrapresi, dei quali 
(OC gli è data la certezéa, di poter fruire} perchè : o còn^noerà. 
« nella locazióne assoggettandosi ad uit aumentò^ equo V prò- ' 
ff - porzionato, e «trovandoìsi cosi iti una (Condizione privilegiata' 
« in confronto di quei concorrenti che oHiii ;inno piccoli au- 
« menti; ouno dei concorrenli olFrirà al locatolo un prezzolale 
tK che a questi ((Convenga accettarlo malgrado che debba pagare 
«.una somma all'antecessore, e allora per lo meno riceverà un 
« compenso r^mm diligenHB ehe^ka migliorato il fondo^ e ciò 
« seilza , pericoli di Itlìgi e senza spese di stima, circòstanze 

i . • - ' ... * 
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c capàci di assottigliare la mìsàra .di quslhiDque'pià lauto in-» 
c dònniizó ». (!). * • _ * 

Negli Stati Parmensiin quanto al beni dmamati si conee-^ 

dono in afTillo per 27 anni eolla facoltà reciproca iu date emer- 
gODze di sciògliere raffittamento di 9 in 9 anuì, cosa però 
che avviene, a lodo del vero, assai di rado. * ' 

Jo ufid^o alia eontraìietà generale in Italia di concedere le 
lemà Mughe . locazioni, à; un esempio commendevolè/ quan-v 
tonque, come yédesi, ìmpeKetto; Quei demsaiio ne trasse grpn ' 
Tanitaggio, percM i svoi mti poderi colia prospettim di longhi 
-affinamenti vcaguno in generale bene coltivali, e potè aumen- 
tare sensibilmente le corrisposte di affitto nelle rinnovazioni - 
ventinoveane,. senza nuocere uè all'agricoltura nò agii agri- 
eokori. . " ' \ 



(1) ÀTéndo i^arlato» non hi guari, con un agricòltore cbe stava per 
accettare in affitto un lenimento del conte Benintendi di Torino, gli sug- 
gerii tentare di ottenere il patto di cui sopra è parola! Il proprietario fa 
annuente ed ^ un bel esempio che meriterebbe di essere da tutti i pro- 
prietari i imitato e p^r il loro proprio interèsse e per far progredire la 
patria agrifioltara. , - - ; • . 
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CAPITOLO IV. 



m^A PfGGOLA £ GRANDE PROPRIETÀ, DELLA PÌCiGOLA 



* E GRANDE COLTURA; 



l«tìfundiapài<didfr«1Udtnii iniio «t protimit. 
r' ■ ' ■ - Plinio.. 



^0 è possibile, trattare Fàrgoioento del credito agrario senza 
toccare alméno incidentalmente la questioni della piccola e 
.della grande cottura (1). ' " ^ 

È però un problciaa complesso che non può subirò una so- ' 
luzLonc assoluta. " " 

tJomini pecitissimi delle co^c agrarie ed amanti deirumauiià 
studiarono à fondo ntateria e si divisero in due campi di 
forza quasi uguale , per cui ognuno che. voglia prendere un 
partito anche a jirtort trova eonsideravole' appoggio in dottis- 
simi autori. \ ' j ' : 

Per non seguire lale via cercherò di ragionare sui falli che 
militano per Tana e per l'altra senlenzsi, e più specialmente rap- 
porto allìtalia. ' . ■ 

La grande coltura ha per sé la coQcentrazione dei grandi 

(1) Per Dia tengo legata l'idea della piccola e grande proprietà colla 
piccola e grande coltura; 
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capitali e la maggiore probabilità che vengano (Mogali da 
mini iotelligeatì a radicali miglioranieali noi metodi deiia «oi- • 
tìvazioiie ilelle torre, ed aira|i|ili|caiioiie ài tutti ì ineuà che la 
sctaMt e Tarte MMeriMMe ^ ipMilo aaealo eaa taslt sfUo»: 
dlndine, per eoiapulaare le foraa della aatnrb a éan^d 
^lor prodotto colla minore spesa possibile. Da oiò emergono 
due cousegiienze, economica l'ima, T alti a politico-sociale. 

La prima consiste nel porre sui mercato gi^erale di una 
nazione data maggiore copia di prodetti «M anolo, dedotto il 
oQoaip» lecale dai preMlari <e hi apaae di ptodìaimL -, 

fieclla ancora lalveUa eel nobile >9eitt|iia l'altitanfine 
grandi eose, e Tafllore alla^Ttta. laboriosa ed aUlTa neipo flo eaa^ ri 
delisuolo. 

La seconda conseguenza si è (juella di lasciare o di creare 
un numero considerevaie di nuUateuenti, sei^t nen più delia 
gleba ma <teldanafe« dell' aratro,. in preda atte-pMioii/al 
via! ed alta niìaeriat per «nltakipfi atta 

alla prosperali «d alla stabilità piritica della natiOBe. 

Determina inoltre il proletariato agricola verso i grandi cen- 
tri industi'iali , già abbastanza rigurgitanti di operai , sovente 
senza lavoro, e ctie si reggono a stento oh jour le jmr. Cresce 
, per tal modo quell'acre lievito, che fomenta le masse a eoaUniM 
reoriBinazienij.6 ad Iffeae ed aeerbe ribeUioni contro là sooìeià, . 
che U lóeia neU^nUbartene, ndla nadità, neHlM|iii di pane 
, e di ogni ben deirinteHetto. 

La piccola coltura lia per sè l'accurata e (KHgen te applica- 
zione della forza e della capacità individuale stimolate dall'in- 
teresse, proprio, onde ritrarre da limitate superficie di terreno 
il maggior reddito possibile seiiza il sussidio di malti capilalt 
e aenaa il coaèarao di mmà «airaaei ()dm1 eaMpó deirarìe e 
. Mtaseieaza) alle taraeela delFuono ed alle forse degli anÉatlK 

Questo sistema arreca in termini generali : 

l" Una maggior copia di prodotti , che si traduce in una 
minore (juanlità disponibile pel mercato generalo, in causa del 
consumo locale esteso ad un gran .niunero dì famiglie poasa* 
diirici e lavoriEitrici del suolo. ^ 

r * " • 

- / • ■ 
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Tali piccoli ap^ricollori sono di limitalo vciìiito, gretti, ti(e- 
cagnì, e diflìcilmenlc capaci (l'inicndursi pei: operare Irasfor- . 
inazioni agricole di quàlclMì porljila. , ' 
' f Un'agiatezza ìàe(ya;neUe em 
beo toni costami, di' amóre aHà femii^ta, A ordine, di eco* 
nofnia eidf àUaccamenlo inavyeiiìto, ma realei alle sorti della 
nazione. Una specie di vita pah iarcalo cementa i légaml fra 
gli individui, e li tiene avviuLi alia zolla che li vide nascere, . 
di coi sovente fanno con rara perseveranza un giardino. 

Ho indieato-jMr sonimi capi i caratteri generali dtà'éKò si* 
slèmì, som' i quali sì -possono esercitare estesissime eMlro- 
Verste;. ' . ' \ >. • - . 

Talvolta la grande proprietà si piega alle esigenze della pic- 
cola coltura, e ciò in due modi: • • - 

!• Gol dividere i latifondi in tanti poderi, clte si affidano da 
eoltivare a mezzaduia a famiglie cc^oiùqìm, senza che ne ab- ' 
Uoiò U possesso. Filò andar sapéHb^ nn pasaoclieallapie- 
' caia proprialè aggiunga la grande In conslderevelè parte . eoi- 
tiwda In tal gvsa sotto r ii^^ dlrèiione di aUii agii- 
coltori. ' * • . ' ' " • 

2* Coirafliltare o siilKilìittarc i grandi teuinienli divisi in tanti 
piccoli tratti di terreno ad innumerevoli famiglie, avide di pos- 
sedere come càe sia un palmo di terreno sopra cui posare le 
dereHite membra. A tal partilo li spinge In sparanza di otlenerjie, 
dtre la corrisposùisempre onerosa (per U còaoorrenzi che si 
' fìinno a rieenda) e tal flala InsopportalNle promessa ai proprie- 
tari od ai p^rancli alììltuaii, un'eccedenza di rendita con che 
campare la \ ila — Sventurato quel paese ove predomini tale 
inumano costume ! . • ■ * 

In tutti gli Stati della penisola ttaliana vi sono esempi piti 
0 ìneno lodevoli di grandi proprietà condotte a piccola c^Jtnra 
mediante mòitiformi contrattl df ifneztadrta» e nel centrò d'Ualia 
alcune provincie della Roinagna e della Toscana debbono la 
floridezza loro al suintiiralo metodo. I! sistema più perfetto che 
io mi conosca pei* le mezzadrìe è il modenese , indi viene u 
bolognese, il toscano, ecc. 
Non esiste in Italia jn proporzioni meritevoli di speciale nmn* 
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zioue il^ secoado ilei prealiegati modi di piiscoia ooitarafO solo 
rirlasdt Be.óffr«f viwevole e scaodaloso esanj^o^I - 

laveoe la ogni fitrlo iflMià pi^émàm Vuvfkó opitinMd«i<^ 
-l'enfitìMMi, che éMmìm in malte provmeie la pieeolt *pro- 

fìHetà e la piccola coltura. 11 nostro (iciiovesi conforlava i corpi 
inorali a dividere ed a concedere a livello enrileiisi) le loro 
immenge proprie^ ad uu gran numero di lauiiglief p^^fUgiauo 
'cpm'egH mr.deèit {rieeola coltttra. \ • : 

% D'aitra paite «'«mt^ra )a pi(Mia (iràpfMà si -allQi^ 
aito forme della grande éoHQra eei meite delTaMeciazIeiie, se. 
togli in Italia il sistema dei Casoni comuni per la confezione 
dei lormaggi e dei latticini d'ogni specie, ed in qualche raro 
^caso la soccida per le spremuto degli ulivi r delle uve. 
' Dai tempi più remeti sino a nei la grande: proprietà (origi- 
nata M dirìtUrdi otaqiMa)^^ per consegpua ià grande cel- 
tiffa è sMa il preol|Mio feoiile ^raUirutìMale^tt^^ 
Imte (Mtrie del genere bmaiiè aoMolf Mèrese Mpèìlo di sekkvt 
di iloti, di paria, dei servi romani, di servi alla gleba, dei villici 
incapaci germani e jralli , ed infine della servitù dei negri, 
che tult'ora vitu|)era popoli che si vantano fra i più civili del 
mondo. — Egli è per ciò^ e per tutti gli altri suol oaratteù 
'Sdnnvi, obe la grande j[)re|irietà-iè stai» sempre avrenata, e 
talvoHa anche eeossa Irette&dtmente 4a barliare e sngntMise 
combustioni popolari. ' ' 

Non sono molti lUvStri, che il vento spirava tutto quanto contro 
della medesima, e gli studiosi, gli scienziati e gli uomini politici 
cosp^avano a demoliria od a temperarne grandmente le e^- 
génse, . . 

Non ho bisógno di fare cltÌBtzioni,:b^Ìando, per eonvinceni 
della esattézza di 'quanto espongo, ili dare nìoi'oeehiatà alleQMH 
dilicatc legislazioni di una gran parte di Europa per tnKó^ciò 
che ha tratto alla pioi>rielà. 

Anche dal puro lato economico-sociale della scienza e dci- 
Farte, la scuoia del Sismondi aveva in questo ed ha pure tuttavia 
molti aderenti, e. Jo stesso. Artnro Josag era tratto, sao mal- 
grado, a iiagnificare i vantaggi delkr piccola proprielà e della 
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piccola coltura. — « Date, egli dice, in sicuro possesso una 
(( rofcia ad un uomo, e presto ve la convertiià in giardino. I 
c miiacoli dolhi piccola {irupmU £areiy^6i^ cajBbtaiFQ la aab- 
'«Ué in oro. » . '. 
\ Pietro 'V«rri fv^ iNuré-^tDeiivo 4^ 
e delta piceoki eotara. 

^ A cosa sarà adunque da attribuirsi Tarrovellarsi che fanno 
da poco in qua lahinì anche fra noi per rimellere iu onore, a 
costo d invocar r espedienti esclusivi^ ia gi?a|^de propiieià e la 
Ubando coltura? A due cause prim^ipali: 

1* Al §rwdo iaaiMtiW di proq^rié a QÙi grandi proiwiatoi 
ed i i^raiMH 4*ottWatoii inglesi portàroiM iìatUondi di jfiiej for* 
lunato paese^, ^ 

2' Al grado umile e dimosso in cui sono scadute in Francia 
alcune provinole, nelk quali ia (^ropriej^M ò divi^ e sM^divi^ 
quasi airintinito; - ' , 

Vaie a dire ode. ^ prendono per termini di confrairio due 
•itraiii del pfri .éceenonali ed iaeafflporttbili alle paoidiari 
ooBdiiaaal dWalia. . 

- Aigrandi proprietari itaiiani manca in g6Mralela.vohMitò,ra- 
bitudine, mancano i capitali disponibili coi rispondenti eie cogni- 
zioni speciali per darsi con animo deliberato alia coltivazione 
delle rispettive terre. Quelli di laro» che posseggono capitati 
disponibili, o che se li procttrajioton prestiti ipoteQarii,Ji#var- 
igeiie pecJo fèk a tiriràltro .acppo. ì grandi affittitali ooa sono 
iatei'easàii ptt* modo vai contratti di^ afflttamento da (iure rag- 
guardevoli sacrifìci per miglioi-arc in maniera costante e pro- 
G:ressiva i latifondi loro afìittati. Mancano essi per lo più di ca- 
pitali, che non potrebbei o ripromellersi altrimenti che dal ere- 
4Ufi agrori» per le suenunciaie ragioni, forma di credito che 
pui^ troppo /nm adiate. Ed i firopriefiri e gli affittoali dai ter 
tifoiidi sonflr privi da. noi di quello stimalo vioiiio ód effica<^ di 
«bliifnilè di scoperte meecsffiiohe ehe inor{2fogliscono Fuomo/ 
e lo spingono, col sussidio ben inteso di capitali d'ogni specie, 
ad ogni ardila intrapresa coirandace pi oposito di pi epotere in- 
domito sttila aaUira j-r-Gioiat chasi mostrò favorevole alla graade 
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proprMi, (MMÒMIi i svoi ragionamenti ed i 9«>l4|uadrì dtino- 
sMthrl il qliMl6 trfonenU^ tìUàèo Eell e lomf, luUa con-. 
dIfloMi lerrii0rt#fo ed ee om m im deH' Inghiterra , e dì gnu 
lunga andò errato net suo^ giadìzi appropriandola all'Itiilla. 

I piccoli proprietari ed i pic45olì coltivatori italiani invece, 
ad onta delta raancauza di capitali, lenirono ìiì gem^ralc ic lerrc 
in uno «tato di prosperità relativa, da c^i sono ben liMigi dai - 
teeo^ le' graBiH fwjpMk. Da noi ^om; iniiioii le caiee. clie 
deterMAanò «ne amtauiiaìiieftto eiQjsessiye delle terre^ e non : 
ealito ta leaettlui legnlanone llaiiaiia il regime mtkiiMiiale 
francese colla clausola della comunità dei beni. 

Se a(hin jiie la girando |)rop rie là, ad onta dei mezzi elio puro 
potrebbe iu tante guise procurarsi, langue, e se la piccola pro- 
prietà, ad onta dei mezzi clie le maacano, relativamente prò* 
sfMt^ pèréliè moI italiani deVrémino Ai: yeti ardenti, e peggio . 
anedra. lambiearè aHU «onaervare* eactesltaaieiÉa 
lagnmAe ^prietà? • . - 

Il eibo pei digian s-Appresza, ecc. 

Date istruzione e capitali, vale aéire, potete alia portata dei 
piccoli proprietari é coltivalori presenti e fatiiri qnesti esseV 
ziaìi etémenti dì ogni progresso agrieola» ^ unanaeva èr» 

sorgerà per la nostra agricoltura, perchè agiremo sopra una 
massa d'uomini già iniziati nella l(u o arie, volonlerosi ed in- 
ratieabili. I.a base esiste, offerite consigli e mezzi, e. la riescita 

è sicura! 

Potete dire altrettanto in Italia, universalinente- pattando, . 
dèi graìfdi' proprietari t No di certo! A temprare 1 «ostniil di 
qiiestf In modo diverso da qnellotjlio dono- oggidì, per fariC In* 

chine voli all'agricollura, ci vogliono molti lustri e lalvolta dei ' 
secoli; quando airincontro neiraltra categoria li avete di già 
propizii; non vi manca che dì facilitarne lo sviluppo! 

li signor Jacini, diligentissimo osservatore, come dissi, delie . 
cose agricole delia (iOmbard^ pende incerto se debliasi dare 
4a preférenza alta piccola od alla grande proprièti. 

Egli considera il problema dal punto' di vista deRa ì>)m- 
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hardia, ove anche la grande proprietà viciie generalmeulo bene 
coltivata. /iuUavoita è tratto dal buon senso e dalla fofza -delle 
coM a Um più eaplicilo in fov«re é^la divi8MHiè.deUAjiropri6tà 
édlÉ'fitmd deìlà'pkffiohro oiM^ che 
f Nei paesi dove vi lm imà'éBiMrósa popolazkme a^e^, o 
c proprietaria del suolo, o compai iocipc della produzione, si 
«creano alla società iondamoiiU cosi vasti e proloudi, che qua* 
« lun(|ue crine li potrà scuotere, ma giammai intaccare aell'es- 
€ senza, i E più oltre aggmagei.c Presa ogni cosa in conaide* 
C'raikM% sol noB; desidererMotò viodere fondata^ tatla Pacoap^ 
€ flSìa agrai'ia della Loodiardia sai sìstama della pura locaxkm 
€ (fo]Mró^(graiide celUira),:aBefae qualora si potesse aspettarne 
«un amnento di produzione, dcHa qnal cosa però dubìtiami) 
« molto, visto il carattere morale delle nostre popohi/ioiii rurali.» 

Si: levino gli ostaceli (ove Oc esistono) alla trasmissione .ed 
atta divisione delle proprietà, e le cose andranAa^per -kriDeglia 
a aaooada dioiie ione, di^ laelòdì di eotaia e éàtììtMmé Ml., 
ifividnale Hi libera azione, eertì chò (|ii8siaisi^i trapassa di pro- 
prietà sarà un benéfTzio aqiiìsito per il paese, passando per lo 
-'più dà propiielaii inabili \\(\ abili agricoltori. ' 

Pei le campagne ilallane conviene chiedere istruzione, ^'re- 
dito agrario, proprietà divisa e divisibilei. * 

Quello che è tollerabile in lagbUtBriiiy ove la grande prò- 
prìetà la graade eqUira figwana alla 4e8ta dèi movlnieiito 
economleo-agricola, non lo può essere in: Francia ed in; Italia, 
paesi nei quali la piccola proprietà e la piccola coltura hanno 
il primato. Conviene seguile nelle sue escursioni agi ieole il 
diligente ed istruito signor Leonce de I.avergne per conoscere 
le condizioni agrarie della Francia, studiare i confronti che ne 
£1 eoaquellc delia vicina iaghiltarrir^ e quindl^vinoersi dell'ex 
sattezza del edCerfo coiaparat^o èbe-ia ne faccio per rilaKa. 

Se f halia avesse un Leeiièè ^ Lavergne òhe potesse visli-, 
lare tulle le sue provincie per farvi studi coscienziosi e coni- 
paialivi sulla pruprielu, sujla Jegislaj^ione , suil agricoltura ed 

♦ • • • ' * 

(1) Opera cMata/pag. 9SS: 
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ia genere sugli elementi tutti econoiBico-amiiiìnislrftUvi,cbe vi 
bumo^ttimua, l'intera penisola ne potrebbe riirarre grande 
pròfillcr! • ' \ : 

• Non faccio opposizione sistématiea' alla ^nde proprietà: 

dove naturalmente può slare o liorire, slia e fiorisca, puK he 
non abbia privilègi, c purché l'istruzione ed il criNlilo sotlo 
tutte le sue toruie (^e spectaimeute agrario) sLeuo atteggiati in 

anodo, clie anclie la piccola ppoprietà e la piccola coltura ne. 
pOamo (iiiire« b lè^i generale fwrò la piccola proprietà è un 
ebpenta 4 ofdine e .41 4a|Mltà per lì Stati i^iern^ è un an-. 

' tidblo eroico deH^ultra soeiàlisoio, è una soddisfazione alle idee 
morali e religiose. Tiitlo dò non deve stui^giio di vista ai le- 
gislatori moderni, mentre a il popolo, amio dice Molroginer (1),' 
« si attacca alle istituzioui pei vantaggi che ne ritrae v per 
c'(IUielliclie.spera e.pèr qaeiti che gradatamente òtliene.» 

Inquanto aU'iasegnaniento àgricdo ^s%norde ÌA^ergo» 
r^usconCa OQB compiacerla A «verefravilo in pratica t/A tMé, 
il seguente sistema: c Un professeur d'agriculture, rélribué 
c( jiar le départemeul, se rend, pendant lous les dimanches de 
ft la belle saisoD, dans un des cantons, etyfait une lecon pu- 
c b|ique; les cultivatenrs du lieu y assistent avec empresse-^ 
c meni; aprèa^la» la^, tm etiretian familier a'élabiit eàtre* 

Nel M^o ai è geoeityiiala per tiito lo Siift^ Vkkmm 

agraria nomade. ; ' ^ ì 

La gioventù italiana imiti Tape e raccolga il prelibato net- 
tare,- oviunque il jinvenga, periarie miele pel proprio alveare. 

■ ■ ' . 

^ . * ♦ : , ' 

. (1) Du régiim municijiai. 



CAPITOLO V. 



L'ITALIA E LE SUE LVM\ RELATIVAMENTE ALLA PROPIUETÀ, 
ALLA COLTURA £D M CREDiTO AGAAHia. 
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♦ * , '* * ' ' , (hnnium rerum éx ijViibus aliquid acquintur 

nikU Aomint. libero éi^iut, 

<Bop« Mq quìiHo che hi Mló fllD .~qal, tornerè^'ini pènào,' 
gradilo irtìto a # « MtM Tweié wme eMpeiiéKala 
daBà pteIflobIMtaiia, f«r tatto eMreiié al ifferisee alle discorse 

inal6rie. - - . - . T ' 

È un assunto malagevole, c sar i mollo se potrò in questa 
parie del mio lavoro porgere qualche traccia agli uomini 
competQ^ti, por generalizzare alla pajria comune -le spjBOialilà 
dei loro sUidi.. lEoc^lierd'^r sommi capì: 

1*. Delia condizione* attuale della^propnetà è della coltiva- 
2Ìoiie delle terre in Italia; * " 

2". Delle leggi che la governano; \, :> ' - \. 

3" Delle leggi di successione; 

4" Dei sìsteiììi giudiziario e di procedura; 
' Dei sintomi ipolecarip 04 QOfiteulico, 

6" Dei rapporti'generalì; ; • ^ - ^ 
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L' ^^idlfr ooilttfam ittnlft ÌMU pnf itett « laùt coltirufiii 
" MIt tme il lidia. 

hi Italia l.T piccola propriel^i è quasi ovunque prevalente. I 
piccoli profiriotnri collivaiio per lo più essi slessi le terre, op- 
pure le fanno coltivare da coloni ai quali danno ove il terzo, 
ove la metà ed ove due terzi del prodotto del 8ottos8aolo.iii 

' (pianto ai prodotti del àoprasseolo, cioè, dei fmtteti, vigneti ed - 

' òKveti, si pratfeano eondtciont diverse, e mólti proprietari li 
eseMòno dai (Contratti di menerla. L'educazione dei bachi da 

. seta, Quando viont* aHidala ai coloni od ai braorianti, che ò Fuso 
più comune in Kalia, ha por iscopo h divisione dei bozzoli per 
metà. In quanto ai bestiame, in alcune provincie è lasciato a 
rìselo e perieoio del. aiezzaittolo,/in altre, si tiene per metà, è 
qoeito è più laudÉliHe costume. . 

In Toieana v nei Modeiieftes nefle Romagne , nelle4fardie, 
negli Abruzzi , nella provincia di Bari , si cffeltuano in gene- 
rale i migliori e j)iù perfetti contratti di mexzerta. In Piemonte, 
nel Parmigiano, in Lombardia, lasciano molto a desiderare dal 
lato del bea essei'o delle popolazioni lavoratrici del. suolo. 
/ kt- ^èroie m cade iiieUo ^druceìelo di voiere ^ov.erchiii- 
menie' ag|p« vai^ it'itMKzahioJo» e qmindo non^' lo ai fa in eosé. 
• pili esMineiaii non lo al risparmia nàie onoranze (appendici) in 

. natura, nelle (oiuloUe graluile alle cillà ed ai villaggi, nelle 
giornate di lavoro senza retribuzione, e questo è da detestarsi. 
' A questa piccola coltura determinata dalla piccola proprietà 
conviene aggiungere in Italia la piccola coltura per effetto della 

. divisone di estèse tennleinpieeoU foderi «elle rispettive cise 
coloniqàé, .Qlàile , aie^ ecc. , poderi ehe- In taKine provincie si 

' danno a mezzerìa, 'in^altré ai 'coltivano pép iriefeo d! salariati, 
non senza però farli, partecipi in qualche guisa dei prodotti. 
. - Questo sistema assai general izza t,o fra noi attenua gi' inconve- 
nienti dcllii ^-it alide propriet'V 

ir innegabile che in Italia la piccola colfvnii, specialmente 
4|uaodo si combina eolia piccola proprietà, opera prodigii; e su* 
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péra di gran lunga in vantaggi raateriali e morali la grande 
coltura. Le l idenli campagne, per citarne alcune, del Bolognese, 
del Lucchese, del Viceutiuo, del Paleruiitano , della provmcia 
dì Bari, di uìia parie' delle Marche; i iìoi'eiiU <;oUi di Ittita la 
pèóisoln 4|im8i jiejizà efx^ziDO», e ^apeeìaluèDU della t^È^moir 
della Sicilia, dèlia Brianza ^ del Friuli , del Gènovesato, e del 
Monferrato, ne l'anno ainj iia ietle. Non dirò degli sforzi sovru- 
mani delle popplàzioni de^^li altipiani degli ApcimiiU e delle Alpi 
per involare alla ^lialurala natura campiceli i sdruccioli e pen- 
sili; ed ottenérne pure a Toil^a di assldttità 'Q*<l'iBgeg(90sa fa- 
tica . qiialcMe prodolto <N>n cui coùdjvre viU ;iii|iid ati«ilaMit/ 
perché chVè (M>m«iie' a tutti gttabitaoti.dei paej^i'AetiUibsi.; 

Sé- adunque la pìccola propric4R e la piccela eéUùra hauBU 
raggiunto quel grado i elativo di prosperità. che costituisce la 
ricchezza, il decoro e la lorza della penisola senza il sussidio 
d'istruzione speciale, senza la beoelica influenza del credito, ed 
anzi taglieg^iata^rper lo più^glì usurai, e setto leggi iu gene- 
rale tttt)!altro.Qto prepià^ aU* agitcpiiura, ebe cosfi pi^trebbe 
ragtoneveliiieóìte attepderslove venli^ierò jlinessi gli eomiclatl 

In ncbsuiia parie d'Italia si è manifestato sin q«i Tinconve- 
niente, che si lamenta in alcuni iiipartimenti francesi, della so- 
verchia di\i$ionp delle terre; e uemmeAO L'altro più atroce 
dello sminuzzamento della. ijqltiira veliate. cóméJa Jflaiìda. 

Anche ueKLonibarchHVeDélo e ileQa parje cóutiÉB^ 
Regno di Napett; ove }i leggi éi iùhga noano faveriscepa lar- 
gameàte 'la divisione della proprietà, come sì vedrà in appresso^ 
simile divisione serbò .naluraliuente tale misura da non pro- 
durre allarme veruno, ed anzi arrecando alle^ classi agricole, un, 
ben es^re materiale relativo altra volta sconosCMiito./ ^' 

L'agrìcoitura ne avvantaggiò mol^sBi(no, e ipieHè^pFpviilM 
0 parte di proviiieìe.cb» più 9i;prMaron^^ 
proprietà sono aachele meglio colUvate, e óoniengono popc^- 
«ione plA numerosa, ()iìi agiata e meglio ordinata (quantunque 
idiola in moltissime provincie) nei rapporti economici . morali 
Ben jiiiteso che questi risultigli b^netici soflVoAo. riisUiatioui'Ove 
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lé^altiiali leggi e la pubblica ammiòistcaziQne non armonizzafìo 
èoM^ spirito, ebe deUò in Italia, meDo ]m%^ ocejsmnì^ Ve^uìà^ 
gliftttzii dèi ciltadiiii ilLliò^ . 

• $f fiércoira^apènisbia aostra atìcbè alla foggia di un gesH* 

Ul uomo inglese, odi^an giuvialoiie tVaiicese, ed apparirà di 
per sè a) più \ olgare. osi>ervatore il Jeuomeno coiopk:»so.di cui 
scipra è paforla. 

Nei villici Italiani è ardante il desiderio della proprieià,;ma * 
coihttait #ra,fh&Bei ca«pfgB«alt Crai^ ìnlaiiao'ed' . 

lireaMMe, ifr (ffìQChpsàè in molli d^rtkfceBti. aia divìsloai^ : 
aFMal toiiiiitesifAale^ del suolo. Forse iioa sarà éstr^Dee a 

■qoest a\i(lila di possedere, ed airodicrua suiiiiuzzanieiitt) delle 
terre, il tremendo t'alaclisina ehc capovolse quelk nazione e 
la ritemprò a nuovi e più. stupendi destini, cataclisma che^vcoue 
^inizialo dairempirea assen^lea Pallacorda, e troncato <lòpo * 
. dm ÌmM (il il^ ^rméio^ jeolio 9ètraglM».vì<il€fi(9 itol oonaigRt!: 
dai otai|M(Mi|a»"' A . < ■ ■ ..~ • ^ < • 

In Italia le scosse furono assai meno aspre, ed in generale - 
da noi neirelemento ecoiKuììico civile si colsero molli dei van- 
taggi senza i danni deìla evoluzione francese. 
. GosiecliÀ la divisione .delie proprietà fu un portato naUiral^ 
dalla iMNva legislaiMma napoléoiiiea cha iece il giro di i^illa la. 
;|Miiidola; , . . 

• Caa lantav elaiiorazk>i)et col corredo di tutte le forme dì là-- 
galità e di giustizia, operò quasi oviiinpie la Lraslormazione ler- 
ritorial% senza audaci propositi, senza violenze, senza odio, 
locehè continua anche oggidì in ìis^ìij^y ove leggi restrittive non 
aa attenuino il procedimeata, coioe avviene negli Stati RoniauL 

. flola aeaada^ «cìi;e^o'Dcr.Qoitviaaa' fare» ed ò i^lla 
della spogriaxioììe sènza iudennizzo operata dal 1806 ia poi, eatix 
legalità' rivaliKtonana, in danno dei Imreni del regno di Napoli 
(di qua dal Faro) per dividerne le terre fra i piii poveri abitanti 
dei comuni ove esistevano i lai i! orni i. ^' • v * • 

Una dotta qu^tu riv.oluzionaria giurisprudenza fu statuita 
da ma commissione così^.dolU jMHla^lacìnata di liputati giù- 
•rèeonwlU; cbe.fra le alti'^aressa in^massima^ cilie tallii diilUi 
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e tutte le tene, delie quaii i baroni non [xitessero presentare 
titoUdi profMietàf dovessero ritenersi usurpati ad onta diseco- 
' lape possesso, .e ^quindi divisi fra i MUaieneiiti dei risfiettvl 
coimnl; • ; • 

Fu una Tm legge agrarìat i^ d^ M:gibr iialiri/nMim 
trattavasi delia divisione di terre die non erano di ragion comu- 
ne, e per effello ti idee rivoluzionario iniziate dall'alto e tradotta 
in pratica sotto roma di leggi, ma di leggi draconiane. Potè- 
vasi attendere da wm riv^lasiooe so^iÉa quello ed aUfi eeeesei» 
ma da un gwveiao regolare.ed ofdiftàto % i^astMa ed a lega* 
lui, e ohe avea taAlt iRètt( dneéd per eltenere k» steaao HM^ - 
tato nel breve corso di pochi lustri (e ne abbiamo esempi al- 
trove), è ciò che. riesce ingiusUficabile ali ocobìo imparziale^ 
della posterità. 

Si ^ercò di estendere alla Sicilia aei 1^1 f anomalo prece- 
dliMiilir, tìm vi ei^beiMIvii aeoogUenza, e IÌ14MM4IÌ Mggioi^ . 
esacérbazione del Siculi eoiitro il Govetno4Ìì Napoli/. 

Le consegi^zè déRa f>f0èlli8H«la divìsioiaé <le[le lifiHi» néfle 

Provincie di qua del Faro non turono, a prima giunta, quali si 
preconizzavano dai snoi fautori. Invece di fare dei nuovi prò-, 
prietari operosi, agiati ed inteiiigeuti , come sempre accade, 
qaaildo la divisioiie delle terre ha loogo per órdine Morale 
e .eon pr(>ce&so leptd gradoato ma seeàro mercò ili ietji jg^ • 
nerali clie tolgono ogni ostacolo Id 4;ràpaìlao ed aUa dIvMoné 
delle proprietà, si costituì una miriade di piccoli possidenti, 
sorpresi di esserlo divenuti seiixa fatica nè tìtolo, soiìz* mezzi -' 

. acconci per far valere i piccoli campicelfi, senza idee esalte di* 
economia agraria e di proprietà, indifferenti e sovente scialaci ' : . 
cfiiatori e viziosi, i qaali floo si tosto furono messi In pOMeiBo 
dèlie rispettive <|uote di terreno, ohe si di^re a disfarseiè^er 
godere deinniprowlsafortàna conìe che fdMe. ^Ila rovina flei 

' baroni e sull'incuria dei paesani neo-pro])rìelari si formarono 
da nuovi capitalisti.estesi.ssinie proprielà. Certo che anche per • 
questa via si raggiunse col iemfo l'intento delia divisione e del 
rapido passaggio deHa proprietà; mi|.i|iaiicavaiH> espedioiiti or- 
dinari di .legislazione comuQe: per iariivare ^za vioienia 9II0 
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stesso scopo ? Che non niancavano, quanto è avvenuto nel resto 
d'Hate k afierjttal M quanta guisa le popolawai caiiikestci ù. 

. attQggjaQo e si pnj^araDof , a fon^ di iavjoro é di'aoihsilìtà , a 
divenirè proprietari, « lo diveggono- tùlio giorno iofalti con vap- 
taiggio comune, ove non vi ostino lé teggi. 
• Fu tanto inaspellato il lenoraeno della vendita dei campi- 
celli e della rieostituzione, quantunque parziale, della grande 
proprietà, che il fio¥«rno di,Nf^|oU ne fu ^concai^ato^, e fece 
.tindiaw riydi per. calare aliò «draoòioia^ e si propose di vie^ 
lai^ per.«MÌnpia» per wi dato nainero di atoi ai «iil»¥i poa^. 
o eaaè r i 'del soalo' a liiolo ^Alaiìo la iaeoltà di. vendere le ri- 
spetlive ijuule, ed altre simili misure peggiori del male, se 
male vi era che nel so vedere, qualora la legge non intervenisse 
in favore dei nuovi grandi proprietari. Fra le strane vicende 
di quello spostamenti anormale di proprietà è da notarsi quella 
dalli» alarninato céaftpre di.pifioak quote del terreni dianù di- 
vi^» tettai dai niiovi h^iraità Baiàeoa e Cam 

. e neUe eealamilnt prdvirae, di naniera che detti «ignori ai 
sono cosliliiili una rendita in terre d'oltre un milione e mezzo 
di [rauchi per ciascuno, e sono lorse aiUialmente i più grandi 
. ; proprietari del Regno di Napoli. 

In Malia , nei pae^i a p^oola ooUura^ U, proletariato agri^ 
' G<ria ttOB è motto namoròjae uè pr^ì^. . . 

TultavoUaui àlemie provinole^ e .^^ialmepte negli Stati . 
Romani, nei quali la proprietà non si preetà a focili tf^gmissioni 

• e divisioni, coir aumenterai delia populazionc dei coltivatori e 
dei mezzadri, aumento che dilUcilmente serba limiti sponta- 
nei si staccano, dirò cosi, dai ceppi delle famiglie degli 

: 'scimi di BuoYé coppie, ebe in mancania^di^terre da coltivare 
per pi^eprio conta o da distriMiai n- niieiiàdria, prendano 
aikaiia nei borgb! e nei casolari più dimessi; offrendo, la loro 

' opera a chi ne la ricerca a y tornala ^ ìa pi'eda.per Io più a 

.patimenti ed a triboli d'ogni specie. 

Ifon vi ba, pwleiione poasibiie netie iiBUMie istituzioni» ma 

0^ ftatedii.fonb i nkbiu naHe eimi»Hm,* 
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la piccola colinrn, sonrlfa da islnizìoné' c da capitali, e non 
osleggkfla uel suo espiicainenlo, può sola, neU'ordme eceno- 
mlèo, àlUminTe il éémilegaito iiieoifvenieiit(n i . - " . ^ 



• NeHa nostra penwola c nello adiac^iìli isole la grande pro- 
prietà trovasi, in generale, assai malo coltivata. ' 
-, Ad onta dei capitali che in un n^iodo p peUValtri). possono 
i graindi proftri^i pavere a loro dispocHiiofié, pure^iHmi di 
indoli ^néftno ft dota.ro le-jpro ierredi grandi piàii^giOBi, 
di scoli, di eatfaU .d* krÌgazÌoiie; dro8t6siè fd)bri>bè ri^ 
macchiiM5 infisse, di aie selciale, di tettoie, di lutto ciò inline 
che concorre c coopera alla prosperi!?» agricola di vasti teni- 
menli. Nemmeno gli ordinari sistemi di Coltura sono da ossi 
condotti con amore; e ì^roiazifmi bene ordinatof^r emenda^' 
menti, la BtabdancbOfi Idrati arlifieiali e^ marella, s«1m> par . 
là ihaggior parto di eàsi anignii iodaéifrabili. La maggior parie 
affittano per brevi pefiodì'di tempo, e^^ sovente aggravano di 
palli liìonini gli aOilluari, i quali si rivendicano depauperaudo 
sempre più le teri'c a loro concesse in alUtto. 

Ne meglio corre la. bisogna se i possedimenti estesi vengono 
amministrati per ocòJioiéia/meBtre gli agenti iìob ìttimolaH 
dalla solerzia ^ dalle cognizioni agricole dei proprietari las^Èmo 
correre, èojne 8uò1dlr8iJ'aéquaper4a clùna^so^e0^ti^o}tallio 
di non iscuoterc la sonnolente e pacifica incuria dei rispettivi 
■padroni, per vivere lungo lem pu tranquilli ed agiati sotto l'ospi- 
lalc tetto, e non di rado coli" intendimento di farsi bel bello 
afiìttuaii od arl)Hri delle proprietà stesse che amministi:aiio.. - 

Molte ;grón#^ÌgHi tàrdi ai^a tale spérp^rò 

dì ricchézze incolte; e guar sé^'H bisogae si asaumeTaspro JB' 
caricò' di s^otorle dal ^sopore, chè ìnlal^ caso s'avveggono fuor 
di loiiipo ijuanto fosse assennata madama di Sevigné allorquando 
scriveva al (iglio di andare in Normandia per convincersi se 
possedere delle (erre voleva dire èssere ricco. • * 

^ Basta l'osseirvare qaaài ovanqiieio àtato di detarioriBmto 
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delie grandi e. medie proprietà che si pongono in vendila sotla 
^tte 4e forme/ oyerii consentano le;icggi» per dpinriocersì che 
male non mi «^MMigó. BgU è qiealo^oB .bene, dove è facUe la 
imìnìaamie della propiielàt perchè passa testantemente (fo 
mani inabili ed impoieuli a ti arne cospicuo profìtto, in mani 
abili, fomite di mezzi, c volonterose di farle prosperare per 
qaella naturale passione die si ha per ogni nuovo acquisto. 
. .Anche senza investigare l'estremo delle vendite, siosseryiiiò 
id tvili j paesi' dltaKa le gramil flroprietà , e si troveranno, 
generahni^fe pariaBdò, depauperate e negate. I proprietari 
vivono nelle Impilali o nei grandi centri in metm àgli agi, ed 
agli ozi della vita opulente, c talvolta investiti di cariche lu- 
crose, talché. 0 per istinto, o per isliiuto, o'per mancanza di 
stimoli morali o materiali,. iion si prendoivo nessuna cura. dei 
loFO^tiosséèii. Bene wervàrmiò - alcufli scrittori toscani s ìim- 
bardi;'pA vòlòi^tieri i ricchi pro|Metari profdnd«re- Ingenti 
semmeper abbellire e decorare i loro palazzi di cìtli^ e le loro 
ville, che non per capitalizzare come si converrebbe le loro 
tenute. * • - ' • • • ' ' * 

Se ciò è vero per la Toscana e pel Lombardo- Veneto, è poi 
verissimò in generale pel Pieihonle e per la Sicilia. , ; / 

È ginsto ìi dire che anche t governi; non ^mpre porsero 
aditb ai grandi propriét^l di migliorarle iò Ipre terre. I! sistema 
diradale 'e quello delie acffue non pdssono considérarsl di tisV 
soluta pertinenza dei jir )})rictari, ed ognuno sa quale gigan- 
tesca inlluenza abbiano nella piosperilii (lell'agricoltura. 

Il sistema stradale nel Lombardo-Veneto, fatta astrazione 
dalle linee ferrate, haragglonto il maggior grado di perfezione 
ptealbUe; è buone in Toscana; h^t medìocrè in Piemonte, 
nel Parmigiano e net Modanese ; cattivo negli Slati Aomafii o 
nei regno di Napoli, e pressoché nullo nella Sicilia e nella Sar- 
degna (1). Il Piemonte offre da un lato lo spettacolo di una 
rete quasi compiuta di ferrovie, e dail'aitro^ lo scandalo delle 

■ 

(1; Ora neUà Sardegna 51 blajiuo facepUo strade, avendo il noslro Par- 
taaunto'voCftto' un milione di- lire à tale oggetto. 
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.iliade comuoaii e provinciali impratic^ìli per mesi del* 
anno! ^ < - 

Se non verramio posti in armonia questi due estremi, l*a- 
grieoltura non parteciperà, nella làisiira cte tt'dQtWibhivM 
beaeriziò aommo delle lìM ^ 

Non eaiglono ferrovie n^gli Stati di Paraui, e MedèM ; e se 
ne cosliuiroiio picciulissinìì tratti di pochi chiiooietn ao^(i 
Slati Romani e nel Regno di Napoli. 
' 11 sistema d'irrigazione, questa sor j;cnte inesauribile di ne- 
vClieiia, ha toccato la perfezione nella vbottbardia, etti lode*-, 
voli m parziali ramlTicazioiii in jfieoioBte, lel Venolo e negli 
Stati di Parma e Mpdeiia. Nel reato dItaBa è laMla a^eae- 
scinto, meno poche eccezioni nel Bolognese, nelle Marche ed 
In Siciha, che noi] meritano speciale menzione. 

Desta sorpresa ed acuto rijicrescimeulo il vedere come in 
nove deciaù d'itaha ì governi ed i popoli neUe e{>oohe antiche 
. a moderne aon^afolNano niai pensato a grandi Javori di der^ 
vsiiipne e dlneanalamento per irrigare le piji fertili planiir^ 
Europa, ad onta del precetto dì Golnmélla : Praia irrigua te 
aquam habebis polissmum facito ! La simiim'd geodetica d'Ita- 
lia si presterebbe quasi ovunque ai più felice sistema d'irriga- 
zione, li Piemonte è tutto un vasto piano inclinato, bagnato 
dalle ricche sorgenti del Monviso, del Montebianco e del Ge- 
nisio.: .Lé alpi Rezie-, le €eimi€lìe e le Giulie forniaennè alle 
provineie véìiele molti corsi d'acqua perirne ctebaHnolorefe«e 
nell'Adrlatice , indipéndentemeiìte dairairtèrla «magna del Poi 

L'ApeniùJio, elio dal (ienovesato divide tutta l'Italia sino al- 
l'estremo Lilibeo, presenta lo stupendo panorama di due grandi 
versanti solcati da innumerevoli corsi d'a^ìqua, cliepjagaao tfi- 
bttto all'Adriatico ed al Mediterraneo* . 
' ' ta Sieilia pnrfrha corsi d'aoqiia, perennatala aola Sardegna 
né è priva. ' - 

Eppure, ad onta che la natura ci i>§rì si splendido d^o, tol- 
tauc la Lombardia una parte del Pieuionle ed alcuni tratti 
di terreno negli altri paesi sovra specializzati, l'irrigazione in 
Italia, è un pio desiderio eiiulla più. Pupssi ancora porre in 
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(iiibbio sè vi sia m^ì stato, e se ri sia al presente li dénsìélerìo. 

(li operaie grandi lavori (rin inazione, se in alcuni codici ita- 
liani/e specialmente iii quello del regno di Napoli, non sì fa 
alenila aienzioae delle .vmi/w e dell'intricato fabirìnlo diiiiiilli 
e di doveri che vi hanno attinenza. Si direbbe^^he quei legis- 
Isitort rosSjBfo digiuni alT^Uo tieglieffeUi miracoloni dell'irriga- 
zione: è sì^ che bon avevano da cercatile gli esempi nel Celesle 
Impero, o nei ricordi storici dei ricchi ed ìnaflìati piani di Ni- 
nive e di Palmira, ma terra terra poco lungi da essi, nella 
stessa nostra patria comune, nelle [tianiue Ipmbaide cioè, ciie 
formano ra^uùrazioae degli stranici i. " \. 
, Queir uonip venerundo^ e dotto (geologo) cl»e Teodoro 
Monticelli di Napoli scrissé un*opefe[tta nel Ì8Ì8,' Velgóperno; 
ielle acque nel Reffno di Nàpoìi, senza rlèsèlre per. nìilla 
scuotere Tapalia in queslo proposito di quel governo, e di. 
quelle popolazioni. • - - 

Come circolano per Tltalia gran numero di manuali per la 
educazione del baco da seta, cosi jsarebbe desiderabile, ripeterò 
an^ra^ vi fossero in circoisteipoe molti manuali in.istile faciìler ' 
a' tuttt intelligibile pei. la' coltara^ dei prati artificiali , special-' 
niente irrigui, ^elle marcite, ecc., ecc. ^ -Molto tene ope-> 
rerebbcro stimolando 1 interesse e l'amor proprio dei coltivatori 
ad approfittare di noni filo d'acijua pei prati e per le marcite, 
ed a |K)rrc maggior cura nell'adattamento dei prati in generale, 
quale base fondamentale dell'arte agricola tanta fin qui per lo 
piii negletta. :ì ' ■ - * " \ v . . / ; 

Questo intendimento ebbi di mira qupndo offrii una mé- 
daglia d'oro al migliore sciitlo sull'adàltamento delle marcite,, 
medaglia che \enne aggiudicala nel Comizio agrario di Mor- 
tara deir autunno scoeso al signor ingegnere Bomuini. di 
.Milano, r ' * ' ' • ' " 

Se è necessaria lìrrigaziono pér: avere una vegetazione vi- 
gori e seciira, e per cangiare in giardini le terre le più aride 
e dereiitie, o altresì mestieri che le acque defluiscano dalle/ 
terre ai liumi ed al mai e con sómma facilità; è mestiei*i che 
le leiTC phe ne sono.saluresicuo poste in condizione di graduato 
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prosciugam^ntp ; è mestieri infine che J glandi bàctni acquosi - 
interni fermati da depressioni naturali deiHerrenì, I bassi fondi 

delle spia^^'gie marillimc, k\ grandi paludi (Iclenninate dall ir- - 
roiiipcre disordinato delle fiumane, o da altre (ause, su no con 
scoli, con arginature, con rilegni,- con lavori e macelline ickau- • 
' liclìex risanate, e résé, alla <boUura« a terza dì capitali, d!arte e di 

coogegni, ' . . . ' / . V 

. Anclìe in questcr i governi :OÒn sì preslardno -gran fatto, ed 
In Italia lo spirito (l'associazione é appena incipiente nelle sole " 
Provincie nDi'diche, per iiolei e allendersi'da esso i prodigii che 

■ La operato nei rapporli agricoli in allrc re;iiioiii dianzi inospi- 
tali e desertei; D'altronde tutti i governi concorsero piìto meno 
uelÙ graodi opere:dì> uUUlà pubblica, in cui le forze individuali 

. janc)ie ass(jòjà(e Doo:.potessero rispondere all'altezza ij^i bisogni 
e 'dei concetti, L*<01anda, te Fian'drè^ja Svezia, là Svìzzera e' 
-l'Inghilterra, .paesi retti a libertà e poco auianti (Iciriii^ereiiza 
governativa, ne porsero e ne porgono splendidi esempi. 

Le estesissime valli (intendasi por terreni soromersi) Vero- - 
«^i'Uon richiederebbero, per es.^ phe un canale di scolo pe- 
rendé a|l*Adrjatìo0...1i Ideino acifuosp di molte migliaia et- 
tari di terreni, per natura ferUlissiml, ohe giace ik»! Uìaugolo 
formato dal Panaro^ dalla Secchia e dalTb fra Mantova, Fer- 
rara e Modena, ricbicderehhc l'apertura deiracquedollo sotto 
il Panaro presso il Bondeno, ideato ed eseguitosi ai tempi del 
Regno Italico ,. apertura che non polQ mai effettuarsi per la 

/ difficoltà di porsi d'accordo fra, tre goveraì, diyei;st d'iiidole e 

^ diléggi; qhe rej[gono bgi^uuQ parte' def suddetto trkp^^ 
vasti, terreni depressi,^ di una fècòndìtà miracolósa, del Polesine 
di Rovigo troverebbero potente correttivo nei lavori idraulici 

^ che si ojjci assero nelte ,p,aludi;^corri^pondjenli alla foiee del Po 
e suoi conlluenti. ' . ' ' ' 

^ Le grandi paludi dcirestuario veneto, le valli di Comaechio 
é della bassa Rofflàgna, le paludi Pontine; che Plipio acpe^nava ' 
DOinè' terre popdatè e fìerènti, le mapemma toscane, gli stagni 

' del Lucchese e dell'Agro Romano, le immense, valli che per 

- a 30 mii^iia lamio desolante corona alle. foci del Garigliàno 
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• B (lei Vojlurno oelja Leila l egione delia Campagna (elice nel 
regDo^di Napoli, per tacere di moiii altri temili difettosi. di 
scoto ed . tQotidatì, ricitìedei^bbera^opm .gigsmte^el^^ perse- 

. veraaQ, con tutti i sodsidil iiellà portèBtosa arte ìdraoUea 
Olandesi. . ^' * " - 

Non debbo lacere che furono iniziali, ed in parto ese(?uiti 

' grandi lavori di pi^osciugameiito nelle paludi Pontine c nelle 
fl^aremme toscane per parte di quei governi^ come anclie in 
alémii luòghi paludosi deii'imiiieiiso estuario napèlìlano^ siculo ; 
ma 8<m4 migliorameuti impercettibile se si considéFa Timpo- 
nente assieme di.terré òhe àbbiamò^ia IMla. rese ^rili' ed -ui- 
ospitali dalle acque stagnanti. • • - 

Nell'estuario veneto rindustria privala, operò considerevoli, 
lavori di boDilicazioue,.e vanno famosi in quei contoini i ten-- 
t^tìvt del barone 'Testa, di P^urQta a Brondolo per asciugare 
paludi . mediante maccbìDe à vapore,' e del signor Latte^ di Ve- 

. ne^a per ridurre a ^tura umida le' vaste ed.ìnoolte terre/di 
-7 Aitino, ir barone Testa non riesci nell'intento, ma si continua 
ora l'opera dà altri in vario località eoa migliori risultati, frutto 

. (Ic^^li <'sperimenli primi, ed il signor Lattes riesci completa- 
mente; ma ambi ne andarono frusti ^di ogni loro bene di for- 
tuna, e si videro staggire le loro- proprietà. Tanto è véiro ehe 
appo nói talune imprèse gìrandìosò agrìcole di pubblica fittlità 

. e dì utile non immediato e diretto, non possono sforarsi fàeil- 

• mente (lall'industria privala. (]osì andò fallito in Piemonte il 
tentativo di derivazione di accjua dal Tanaro per l'irrigazione 
dì vaste pianure, m più si parla di quelia<del Po per propir 
ziarne la Lomellina. ** ' ' / 

' JU distintissimo e dotto ingegnéna^ ìdraulioó diToriuo signor ^ 
IgnàziO'Mìcliéla fa ^ludi i^rtìiiàci' e pràttcaumeQte . utili sulla 
^ fognatura, sulla boailicaztofté delle- terre incolte- ó mal celte^^ 
merce il regolamento dei corsi d'acqua e delle acque latenti, 
onde vadano e vengano ad arbitrio dell'agricoltore. Nel fasci- 

• colo di gennaio eoirente del Giarmli' dell associ azione agraria 
ovvi trascritto un progetto, di legge fi^rouilato dallo stesso in- 
gegnere tflcbela sulla bisógna delle acqiìe, che me^^^ 
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nisse largamente diffuso^ spocialmonto in tutti gli Stati del mez- 
zogiorno d'Italia per chiamarvi ratlenzione di quel legislatori e 
di tutti gfi uòmini amanti del progrosso deUà patria àgrìcoltara, 

0 se si vuormegUo àel proprio inter^aè. - 

In quaiilo a me ollcmprerci con tutto l'animo a quel idrogetto 
di legge, meno clie ai §S 38 e 39, ove tratta di ipoteche pri-. 
vilegialc e de' sHssìdi agli agricoltori, che li desidererei mo- 
difieati. liidii^eodentemente dai provvedimenti s|>ecialì, peastno 

1 goyemi a quegli^espedieiitr^^éra^' iegislaU^ ed ammìn^^^ 
mirativi che valgano' a détejrmiiitisire ereditò è capitati alFagri- 
ieoltura, ed a svolgère l'amóre a codesta nobile' arte, ed il resto 
verrà gradatamente da sè col rcciprjDCo e liberale concorso di 
tutte ie forze sociali! ' * 

Non può del resto negarsi che nella quistione delle strade 
ed in quella anc^r più ardua delle aeque, vi sia interessata in 
mcKfo^qaaM direi esclusivo e più diretto la ghinde proprietà. 

Il problema desile acque sopratutto, nelle sue svariato e diol- 
tlplici forme, contiene un avvenire di prosperità e é'i grandezza 
per la nostra peìiisola, ove venisse felicemente risolto in tutto 
le sue attinenze coll'agricoLtura, daiìQU potersene fare adeguato 
concetto. ■ 
. Se lo stimolo del bisogno agisse in iiòi^ come ba .agito nei 
j[k)poH del ttofjii deirEuropa, aflfè che avremiiiìò.qualche jnìlione 
di più di ettari di terreni coltivati,' maggiore sarubiità in vaste' 
regioni ora malefiche, e quel che più monta più numerosa po- 
polazione, allietala da suHicienti mezzi di sussistenza e di ogni 
comodo (relatiNoì della vita. Senza verun dubbio neiristessa- . 
Italia nostra -anche pel corso di lunghi secoli non sarà la terra . 
cbe mancherà airuònio, ma l'uomo alla terra! * 

Aggrava it crltorio contro la grande, proprietà e> la grande . 
coltura In Itallà (parìaudo in generale) Tosservare, come im- 
mensi terroni posseduti da singole famiglie, dalle corporazioni 
religiose e di bene licenza, dai comuni e dagli Stati, che pure 
sarebbero atti senza lotte acerbe colla natura a prosperare 
nei rapporti agricoli,, sieno iiipol ti, o lifial colti, o coltivati con 
metodi adamìRci, p-per meglio dire patriarcali di pasfortzia; 
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comiine ed errante, metodo pratìcftio dalie popolai ìqiu nooiade, 
e dai^eivaggtdi tutto l^orbé terracqueo. / - 

' il Piemonte, senza tener conto di vaste possessioni mat colte 
e delle selve e dei boschi, ha, secondo i calcoli del conte di 
Salmour, ettari 400 mila di terre incolte, (juantunque suscetti- 
bili di coltivazione aratoria. La Sardegna, che non ò compresa 
nei suddetto computo, Jha terre affatto incolla e capaci di es- 
sere fecondate dalla mano deH^uomo . senza straordinari mi»». 
dSi eguagliare Un quarto di tutte le terre arabili del resto del 
regno. I (jerhidi^ le bar me, le mude sono estensioni consideh 
revoli (U terre sterili od abliaiulonale^ specie di lande che at- 
tristano i occliio del viag^'ia tare, nel bei mezzo dej.ie più belle 
Provincie del regno sui^alpino. 

- In gran parte dènnò anche ben> j^éa cisorsa alla pastorizia 
locallzziarfa,^ o noniada a differenza della Campagna Romana- ó' 
deT TaYoRere di Puglia. Ora che i com'uni sono sollecitali a 

vendere, e che hanno vemliito (ul ailitlato, togliendo il perni- 
cioso abuso dei pascoli comuni, si iia la prova che quelle ha¥ase, 
quelle vaude e (\\ìqì gerbidi non sono poi sì -sterili ed intrat- 
tabili, come- ad alcuni piaceya e piace ancora di credere. . . . 
. Certa che n(>n sono da paragonarsi colla fertilità delle terre 
' detla ISardegna, ma tuttayolta se ne potrebbe trarre gran pro- 
fitto per colture speciali, e sopra tutto per fallevamento del be- 
stiame, facendo prati artificiali od a vicenda, e per le pianta- 
gioni di olmi, di {^^clsi, di noci, e nella peggiore ipotesi per la 
collin a forestale e di boschi cedui. Assai più grave è la con- 
dizione delle terre incolte della Sardegna p,er l'ostinato ^mqre di 
quégli isolani per la jiastoiizia errante, e pér la mancanza di 
strade,, di eapitàlt e di'popolazioìie, in proporaoné assai 
maggiore che nella terra-ferma. - . ^' ' ' ' ' 

Le grandi proprietà appartenenti alle corpora/joni religioso,, 
al clero secolare, ed agli istituti pii, non sono, in tutto il Regno 
SubalpinOf^ tanto piir dopo, le recenti leggi sulle corporaziontre- 
ligiose, dà paragonairsi a qudile -cba esutopo, date tutte le pro- 
porzioni, nègliStaU Romani a nelHegnò delle Due Sicilie. Soni) ^ 
però in generati» in ùnó statò d'inferiorità agricola.sollta di ti^ 
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degnami. Tal genere di proprietà supera tuttavia. ancora di inolio 
quanto esiste nel Lombardo^-Vénete e negli < Siati f armeiìsi ' e 
TcR»cànf. Ne1 LómbardO'-Véneto non soàe di gran inoncénte le 

grantii proprietà jiicuUo, se ne to*rli quelle soprallegate per: 
difetlo di scolo, e nemmeno reggono al e niifronto coH'esteasione: . 
immonda delle terre abbandt)natc dei Piemonte e delia Sarde, 
gna. Le corporaziani religiose vi^hanna impercettibili possessi ^ . 
die p^KHseno dirsi ^nàdi nutiì, cQme'quasi nuiii sòiìo i beàìehe 
tutfana posseggono rcóiiiiinL tatto questo è. da annòveram-firii 
le cause della maggióre prosperità agricola di quclleprovincie. " 
Il (loverno insislelte e tenne fermo per la vendita o la divisione 
(lei beni comunali; e penso ulile per il Piemonte e per altre 
provincia italiane il riprodurre qui due circolari di quei (io. ^ 
.ve^np'àopra.faccenna»'m^ , 

. (1) Beni. CoMrN.\Li — flisoittrione Sovrana /fi rt/)n/e 

. • • •■-*", . - ' - • ' 
Tutu \ terreni comunali iiMoUi dovrani^ alienarsi, coii soltécitudìne 

compatibilmente colle pVatlcifìe ila premettersi, eer. 
■* La vpndit.i di tutti i beni comunali in genere senz'altro può essere ap- 
provata dalle autorità, riuscendo ciò di vantaggio alla coltivazione dei 
.terreni ed all'amministraziojie comuna,lo. L'alienazione dave però seguire 
egniqualTOÌta'si.trattidetrftdempinieDtodi obblighi «(Hitraìlli dai comuni. . 
Le servito di^eoi fossero MèUi i beni comanj^U e l'imposu'ptediile 
-passerà per rata a carieó jAet nitoVi acquirenti,- . ; ^ 

L'alienazione può aver luogo contro il pagamento del prezzo in danaro 
contante, od al livello, e può farsi a rhiun(]ue. Laddove comuni, giusta 
le circostanze locali e giusta i rapporti legali, lo riconosceranno conve- 
niente, può. ancUe aver luogo un riparto di tali l^eni fra i comunlali & 
tesla cortrasméUiuiénto..delià piena e deità enAteuticà proprietà cogli òé*. 
correnti' ràgguaisti interni. Come appàrténénte^a^l comune .viene coiisid^ 
rato chiunque Vi. sk trova domicilialo; vi paga lé/inipQ^ e. risulta jiel<" 
l'anagrafe del comune rispettivo. 

Le anloritfi competenti dovranno, secondo la rispettivi loro sfera d'i 
attribuzioiii, ai^ rrv ir ' e dirigere la vendita dei beni comunali, epromo- 
veria in ogni uiudu a vantaggio del comune e delia coltivazione dei beni 
in genera. . - \ v . 

■ - '. • • • ■ • > » 

Non ìft èda far le-maravigtiè se alciini anni dopo,- al Ì5 settèmbife 1842, 
la^eldÉacione di Bergamo sì vedeva fndóttir Siemnare'On^urgente tir- 
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Nel Modenese i comuQi di monlagna fnrono Ci>stretti di vèo- 

dere i loro beni bos(*lu\i alla Corona soiio prcleslo della con- . ' . - 
servaziono e rinno\aztunt* dei busclù d'alio fusto, caie iiacquero 
molli inconvenienti per lo privale proprictìi. I comuni poi in 
generale non posseggono molti immob^i» ed Jnyecé le Wporà-* . 
zìoni religiose hanno estesissime proprietà, coltivate '^^ol mezzo 
di affitiil^lt e di inezzadnrcol solito al^andb^^^^ " 

Negli Slati Parmensi poelnssime sono le corporazioni reli-- 
giose, e due sollanlo ricche di possessi ; i comuni non posseg- 
gono gran l'alto, ma lo Slati > ha grandi proprietà che gli ren- 
dono olire L. 1,000,000 annue I Li altri enti morali hanno notabì- 
l»^nit possedimenli che usufruttano per via. d'anitti lireyi, vale 
-a dire usuCraitanò, ihale, Jn ambi t.suddetti' Stati non vi sono . - 
terre incolte sùscettibili di èoììlufa che meritino si)eciale 
riguaido. • ' ' ^ •■ ' ' ^ " 

Nella Toscana la grande j>roprielà è coiicenlrala nelle ma- . • 
^'emme; nel resto dello Stalo predomina la pìccola, - ' 
« *■ 1 coiniMii in Toscaùa nmì debbono avòre- proprietà àmniini* 
strato, per conta priD»prlo/Fìii .dal secolo scorso i loro patrimoni; 
furono, per disposto- di savio leggi," venduìi o alliveìàìi. I co^ ♦ 
munì sono così ridolti a rendile lissc. Manimorie possedenti 
' sono in Toscana la Cliiosa, gli unlini religiosi ed i |)ii slahili- 
menti. Ma il pairimunio m bei^ immobili. Mia manomorta in 

. - ■ • , . • . - • '. i \ • 

colare in proposito all'aliuttazione dei^beni incoZti comunali. La proyin- 
- clali» magislr^tuf ft» se bk la soddìs&zione .di riconoscare cbé in parecchi 

)di stretti sL sonp già conseff«iU ottimi risaltati /e che anzi in alcuni si ò 
' già quasi ultimata l'alienazione di qu«;sla categoria dì beni, deve però ' 

nello stesso iompo dhiiiaYars» mal soddisfatta della pressoché totale ina- 
zione inconfr:il:ìsi in altri ilistrotti , dove, con aperta violazione di sa- ; 
pienti veneralissinii sovrani comandi, ed a malgrado le insistenti pre- 
scrizioni esecutive e calde racconuadazioni dei superiori dicasteri, e della 
medesima-magisti^alura proTiaciale, ben^poeò si è fatto io confronto del- 
Testesa quantità dei beikì incùlti/ehù avr^bero doTillo alienarsi in via 
assoluta od enflteutica. Il veriacatosi ritardo è gli insorti incagli. ripe- 
tono la loro origine o dalla fiacchezza, e spesso anche dalla connivenza ■ •* 
delle amministrazioni comunali in tolierar»^ e manleoerc^ abusive con*^ . 
sutitudiQi, ecc.-, ecc. . ' ' - • ' 
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Toscana è ridoUo a poco. Bisogna 'ricordarsi,- clié il Governo 
Trancosecol |)ihh1(iUu della rendita dei beni di quostr maiiiiiiorte 
pagò un debito che avca lo vStato di pi • >so a iOO niilioni. Quello 
. chQ rimase e fu poi/rdslilu|to,.nop ragguaglia grau SQmma; e 
uccoìne non può aumeiitare, co4 non reca danno ecòmmièo. 
Oggi « può dire che i beni spettanti a inaaimorte non difierì- 
scano dai fiberì, peìmodo col quale sonò coiti vati e^mmìnt- 
strati. Cosi non eraìn antico, ma ora la sqarsitii deHa reudita 
lia risvogliaìo Tinduslria. 

iiO Stalo possiede in beni slabili por un capitale di oltre 65 
milioni di brc. Questi beni ^ono ninministrati direttamente dal 
Governo 90tli> la dipendenza del ministro delle iUiaQze./La loto 
coììm è alla pari con quella dei beiii privali, e forse in certi 
aspetti superiore, ma il loro fruttato reale non corrisponde. 

Negli Stali Rom^^ni vi sono cospicue ricchezze territoriali 
concentrale in poche famiglie per lo pin palrizic , nelle corpo- 
razioni religioso sLiaboccheVolmcntc ricche, e nei luoghi pii,ecc., 
e quindi yi emerjge la. grande proprietà e la grande^i^Hura, con 
latte le loro jd^nnose consegoenze/e sènza quei vantaggi ^ciie^ 
in altri paési di Èuropa vi sono pure inerenti. 
• In generale però i grandi possessi vi sono mal colli, ma non 
incolti come nella Sardegna ed inalcunQ pròvincie del Piemonte, , 
e nemmeno vi è sanzionata l'immobiiità delle praterie naturali 
come nel Tavoliere di Puglia, :\ ^ . • 

L'Agro Robiaiio, queirimmen^a ondulato piantirà senz'alberi 
né case, .che rapisce l'aniino deirintelligente viaggiatore, e. lò 
fa malinconico c meditabondo pensando air antico splendore 
di quelle regioni, alla ferocia dei Sai acciu che le desertarono, 
ed all'impotenza presento pei- redimerle, concita di circa 210.000 
ettari di terre divise soltanto fra toO a 160 proprietaii, coiu- 
prese fra, questi le eorpiorazioni religiose, ed .i kroghi pii:, che 
oe poàseggono oltre un quarto. Le colossali proprietà^. in cui 
è diviso 0 mal divìso l'Agro Romano, non si possono dire ^ 
incolte nel senso stretto della parola, perchè si coltivano con 
un sistema sui generis inerente alla disaslrusa condizione dì 
quelle spopolale pianure. Sino a che uon sia cosparso di al- 
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beri e di case, sino a che non sia risauato dalla mal-aria cou 
idonee provvisioni di ogni specie, sino a che non sia solcalo 
di strade, sino a die infine non sia cplouizzalo, l'Agro Romano 
òoft patrà èssere uUiimto divei'sàoiente dà quatto che lo. ^ al 

1 latìfonHi sono àfIRttati i\ eosi detti mièrnaiUi di terre, classe 
industriosa e ricca, che abita la maggior parte in Ruma. 
Ha poco interesso a leatare sistemi di coltura diversi ih quelli 
che vi si praticano da secoli, quand'anche ne avesse l'op- 
portunità, per cui in qnesìe pampagne piiossi yeramente fare 
uii quadro desoianie 4teHa. graudè coitùra mìsurisiudo i. pro- 
dotti di$Ua superficie. Non mancano i capi^aU ai Prìn^cIpi Ro^ 
mani, alle corporazioni religiose ed agli stessi mercanti di 
terre (alVilluali:, ma ognuno vi pensa meno dell'altro. Quindi 
lordine di (piella coltura èslaluito da secoli nei i)rali naturali 
e. Bella pasto^Uia. wi^a, ira Ferrante e la permanente, e rele^oa 
,e monotoii9^aiteiiiaiiza dei formeQto,46llA spelta, della segala, 
rdopo tre o quattro, e talvolta eìnqu^ o sei abnr di riposo, . a 
prato. Inguìsacliè si può consideTarè dal decimo all'Ottavó le 
, terre che annunlmcnle si arano in rotazione In quella ster- 
minala superficie. Si VCiTi^ono talvolta degli appezzamenti in 
una sola proprietà da iUO sino ai 1000 ettari seminati a Tor- 
mento. Come^potere coltivar 1)ene simili demanii con una po- 
polazione nomada e decimata dalla mal-aria, con. poche bestie 
(relativo), quasi.atteudaté a lunghi lUtertam, senza coicìme,, 
sensa macchine e senza grandi e vicini ricovj^ri? ' 

Vi sono pure numerose mandre di pecore, considerevoli 
mandre semiseìvaliche di specie l)ovine, razze di cavalli, ecc., 
ma tutto questo non risponde, nei prodotti netti, ^all' estensione 
ed alla feracità del suolo srruttato-1 Nelle- stagionr che le man- 
di*e passano, al - vicini ^olli, è vicevéi'savnon si ha più alcun 
jìspetto per le singole proprietà, e camminano yagàndò come 
meglio Jor piaccia per moltQ giornate, sino a che abbiano rag- 
L'i unta la meta, governale sovente in ragione di un uovìo per. 
ogni cento capi di beslianie ! - 

Da alcune ricche Xamiglie romane si lecero dei tentativi di 
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migiioramcnlo in \arie loralità ; ma la natura . f coslumi, le . 
leggi opposero sin qui oslacuii iusonuoutabili, coiUro cui rup* 
pero i conati dei più iateliig(e»ftli ed.aQiino&i propcidarL. ' j 

Fanno ' seguito alla Campagna Romana , vicino nllè psdudì 
Ponfinfé, eslesissimc'solvé, <^e altra volta erana popolale da gi- 
' ganleschi alberi da costruzione navale, c che ora ne sono quasi 
smunte e ridotto poco più clic, a bosclìi cedui. La selva della 
Cisterna percorre 15 migfia (cliil. 2:2 circa) in iungliez^aj colia 
profondità di 10 a 15; e quella di lerxacina iìV .coiiX ta per '7* 
(miglia). ; \:; : - ' " ■ . ' A 

\ comuni nello. Stato ftomano hanno poctie proprietà^ e p(H 
chissimo lo Slato. / ' ' • ^ ' 

Nel Regno di Napoli la grande proprielì si determina spe- 
cialmente nelle corporazioni religiose clic vi $ono numerose ed " 
opulentissime, ne' luòglilpìi, e nellaStato cbo possiede fra l'altre 
ì\ famoso Tayolieré di Puglia. Yic Sonq. pure- alcune estesissime 
proprietà dìiingoli cittadini, mn'sòno un'èccéìionè al di qua del " 
Faro , nel mentre che in Sicilia sono la regola. — La grande 
coltura si appalesa in dette graiidi pruprietà col solito (in Italia^ 
corredo d'imperfezione, d'impotenza, d'incuria, d'inoperosità e ; 
di mal; volere. Nel bel ceulio della fer:tiiissìm^ Sicilia , altra 
1]àta 4-jBdèn granarie di Roinà, tìsouq. grandi possèdiinentì . 
baroni; di; prìncipi, ecc.vecc., mal còlti ed inciti da far jm- 
ràviglià e dis(pello. La tefra vi è feconda in inodo prodigioso, 
i bisogni pr)( hi, 1 poveri hanno per nulla fichi d'India ed aranci 
a sazietà; non strade, non canali, non irrigazione (che ne me- 
riti il nome) , non slimoli d'onori, non spirito d'associazione, 
non facili capitali per le difficili leggi. A che dunque arrovel- 
larsi, si dirànnó l gfaiidi. proprietarii sìcnìi in geneiraile, por 
compulsare la natura a versarci' maggiori tesori di quelli clie , 
già ne propizia malgrado il dolce far nienti'? 

Anche nelle pruvincie di qua del l ai o reggono in gran parto 
le suddetto formolo negative che si rileriseono alla pubblica 
amministrazione, e tanta è l'imperfezione, del le leggi di espro- 
priazione e di . procedura , che sì verifica nei Regno di Napoli 
un fenomeno sconosciuto negli altri paesi, ed ò ciié nel mentre 

► • • • » 
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s'impiegaùp danari di buon grado coi negozianti anche di 
mecTioórc solidità akH e 6 per. O/O, si 8teQta a ipreslarli Verso 
buòhé ìpoteclie al é ed al 10 p. Ò/O, eosicchò' ragricpliore ne 
troya c<m sòmnia difficoltà; Di credito -agrario noti re n'-ba 

oml)raI • ' v ' ' ' ' * 

H Tavoliere dt Puglia merita speciaitì int ii/iono. Il Tavò- 
Itere è mimensa pianura clie si svolge imponente per tre 
quarti nellò provipcte di Capitanala e di Bari per la lunghezza 
di oltre 70 miglia, eolla profondttàdi 25 a 80 (ebUoiaetri m 
circa l'ir superficie quadrata), e pèr un quarto nelle priivìncie dt 
JaVdicàta e Terra d'Otranto (chilometri 90 circa quadrati) (1). 

lì Tavoliere appartiene allo Stalo , e sino da remotissimi 
teni[)i serviva di pastura comune verso un balzello che si pa- 
gava dai pastori in ragione di capi di bestiame prima di en*. 
tram; -balzello che nel 149^ produsse 186 mila ducati sopra 
1,700,Ci00 pecore! 

Ho-ftcopo précipuo della pubblica amifttnistrazione di quel 
Regno, di volere conservalo a pascolo naturale il Tavoliere, 
.fu ed è per int urag<riare la grande pastorizia, senza di eui si 
suppone che non potesse sussistere. Così si tiene inimobiiizzata 
la proprietà e la coltura di uh immenso territorio per non d&er 
fede che: singoli, proprietairìi guidati dal proprio intei'esse 
sappiaiìo trarne maggior profiUo éòn' altra coltura od incbe 
con quella stessa, ove realmente Hjtponda a tntte le cìr^stanze 
didima, (li fertilità, di abitudini c di j)ui)ula/aone. 

Al presente quelle vastissime pianure sono quasi tutte in 
mano di un gran numero di pastori che le posseggono a titolo 
entìteutico, éd ognuno in genere conosce la propria quota.' Sja- 
rebbe dà lodarsi H'sisteipa di concèdère pi privati ad j^nfiteusi, 
.dimise in tanti poderi^.qu^le sterminate tèrrea ma ;a due conn> 
dizioni essenziali : ' - ' • 
' \' Che fosse t'acollali\o negli udiisli ralTrancazione dei ca- 
noni per consolidare nelle loio lamiglie futile col direUo dp- 
n^inio,- e quindi ia. proprietà libera ed interà; • ' 

,- • ^ . . * . T ' . . • 

. (t) BimatHl, mie Fiéi^t wo^tHìmé, ^ . • ' . ^ 



2* E per corollanu Jialurale della prima, che gli ulilisU potes- 
sero dissodare e colUvare come meglio per 6s$i yiaieade i rk 
spettivi poderi. . . 

' Invece i ^ànoid non sotto affrancabili, e, ciò che ancora è 
più peenicloso; non è pemem diissòdarto (salvo. del campicélli 
per domestico giardino; , volendosi clic si eserciti dagli enfi- 
leuli ad ogni costo la pastorìzia. 

E un progresso Tavep loltu in molla parte la pastorizia co- 
mune od errante colia costituzione dello en(Heusi;m^ Fiutento 
non À^el tutto raggiunto, perclìè,, passato l'inverno, i pastóri 
sono costretti condurre colle loro mandrie vita nomada negtl 
Abruzzi -passando ''a -torme quasi senza ritegno sopra ogni 
spazio dei Tavoliere, ed altrettanto all'incirea accade al loro 
rilorno, — Da ciò sì comprende che |)er li a 7 mesi il Tavo- 
liere è coperto di mandrie che Tusufruttano alla patriarcale, e 
per gli altri mesi deiranno ò un deserto*iiiifuocato! > 
' Ecco adunque una superfìcie quadrala di olire 370 chìiom. 
di fertilissimi terpeni tenuta Ifnmobnimta ed^ incofta , 0 , per 
meglio diro, a coiluia selvaggia, per incoraggiare la pastorizia^, 
•la qnale non imo trarne prolìlto che nella stagione jemalc. 

Polrohbe lo Stalo , potrebbero i citt^^dini trarre immeosi 
tesori dal Tavoliere, qualora si mettesse a coltura da tanti pro- 
prietari, guidati e stimolati da( proprio lnleresise,.ohe làrebbe 
In ultima analisi anche quello della nazione, a renderlo il mè- 
glio che sia ubertoso col soccorsa della pubblica amministra- 
zione per ciò che hit (ratio alle strade, alle acque, alla sicu-', 
rezza ed alla salute pubblica. Non vi lia nulla che possa pa- 
ragonarsi nel Tavoliere di Puglia ai pìngui pascoli in igatorii 
della Lomhar4ia ed ai fecondi, e i0nifr& verdi pascoli deli'la- 
ghilterra, deirOlanda, del Mekleoiibùrgo, ecc., ecc., per ad- 
onestare ròstlnàto proponimento di \olcrlo eternizzare a prato! 

Le grandi proprielrì dello corporazioni religiose, luoghi pii, 
ecc., ecc., softo poste in valoie nel Regno di Napoli col sistema 
degli affittauienli e delle mezzerie , e condotte, come sempre 
accade perle leri'e delle maHìmorte, cdn pochissima diiigenxa. 
Le pianure che si estendono fra, il Ga^rigliano e Pozzuoli sono. 
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piire condotte a grande colliira., col metodo tiifelloe d^H'Àgro 
àofnaho. I Comuni in generai^' non hanno sterminati posséssi. 

' La grande pi opnetà e la grande coltura ia Italia nou hanno ^ 
nessun diritto a speciali favori. Esse sono in gonernle in uno • 
stato d'inferiori t i relativa incontestabile in ogni rapporto eco- 
iìomi^»>-soeiale^ Le. caiisé sono n^pUe e complessi ,jii9a sono 
piìré eòrnum alta piecóla prO|NrÌetà'èd 'aUa piccola 
quali, ad ònt»<U.ciò, ovunque da noi proporzionatamente ec"- 
celione per ciò che risguardji 1 nincollura. : - 
■ L'operosità ed il buon volere siippliscoiin ia quest ultime a 
tutte le privazioni. L'inerzia e rineUiludinc aggravano la con- 
dizione anormale delle prime, qiiantanq ue sìcno póste itr con- 
dizióni più favorevoli per superare gii ostacoli' d'ogni natura. 
. Le rifoTìne legislative .che invoco Vfualt foderi del crédito ^ 
agrario, il quale implica, come dissi, il foudiai io, produrrebbero 
in tutu i modi un gran bene senza distinzione alcuna ad ogni 

• sorla di proprietà e ad ogni sorta di eoltura, facendo si clic 
i ricclM -possessori del suolo si scuotessero dal loro letargo, 
isotto pena di cadére vittima della loro, incuria. '/ 

. GeneraHziÉandosI , Tàmore pei campi, molte difficoltà divén*^ 
^0 superabili, che noF sarefbbero altrimenti/ 

11 signor De Lavcrgno, osservaiulo la scarsità dei capitali • 
che si riversano in Francia airiuduslria agrìcola ''ad onta dì ^ 
10 miliardi di ipoteche reali, cioè di 10 juiliardi di credito fon- ' 
dmrto (1 )), fa voti perchè Tassoclazione supplisca alla Rigida 
azione dei capitali privati, che preferiscono - la borsa)' colle sne 
. ìnine ed una notte di hrillanti sedazioni, al lènto ritorno delle 
operazioni agricole. Quello che chieda il signor De Lavergne 
non è altroché una delle mille forme che prenderebbe il rre- 
dito affrario o\e fosse detcrminato dalle leggi comuni e dai ^ 

• costumh Egli cita degli .esperimenti di grande coltivazione . 
' per associazione cbe ebbero risultati prosperosi, e fra gli altri 

menziona il domintò , d*Arc nell^dlta arnr . amnUnistrato dal 

(1} Se ve ne fosse un riunito in on-diiM a'^ràvio, ai vedrel^bero prodigii, 
come in logbiiterra, Scozia, Svizzera, ecc. 

• * « ' <■ • ' 
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signor Antonio Passy già 9oUa aegretario di Siato^il dominio 
di"^ Bresles neiPÓìse,. iV cui ^g^f ente fu còlm^t0^:d.doon;; dd 
altri fentativì àd AreacfaojD, è Délfavdamarque .per' la coltivar^ 

zionc. del riso, ecc. ' ' " * 

Non so se in Francia avranno eco, ma so benìssimo che in. 
Italia non ve ne hanno molli esempi che meritino ^onsiilera- 
zionOr ed in mezzo ul delirio delle più strane intraprese in- 
dustdaUxhe fuorviarqhq/iièiralta Italia degti specu'^ 

Jatofi e dei grandi ie pieeoli capitalisti in t|uesti ultlftii anni, 
non una si è presentala che avesse veramente per iscopo la 
coltura dòlio terre, lOii Uindaraento sicuro di riescila, relati- 
, vamcnlc agli estremi di capacilV di iiìnralil i, di sfiecialità, di 
capitali e di credito. Del resto, troverebbe capitali, uno^. che. 
spaceiaùs^eii segreto di regolare la eaduta^degli areoliti ; non 
ne traverebbe uno c||)té: volésse tla sénno porre a coltura moie 
ettari di terre incòlle!- ; - • > • ' 

'I giornali lombardi tennero parola di un progetto di as- 
sociazione agricola di Corle Palasio , di cui non conosco il 
seguilo. ■ * ' ■ 

• Se la piccola proprietà e la coltura a mezzeria in Italia hanno 
jn qualche parte il calzare di pioml») o la pianta pfffas9i(a del 
prolelariata agricola^ 'Ché qua) . tarlo roditore, le tórtuìra coi la* 
dronecci, colle impertinenze, colla misèria e la nudità a cui 
pur troppo lutto è lecito: la grande proprietà da altra j)ailc- 
è un fomite perenne al proletariato, anzi un vivaio che ineso- 
rabilmente lo determina, ovunque essa prevale, per valersene 
imI intervalli, e poscia abbandonarlo a tutte le sofferenze della . 
sua miserévole éondiziQné: E uha piaga dolorosa che va. bensì 
umananiente' trattata, ma che non si può ni si deve ti:à»$uràre 
ogni qualvolta si studino le quistioni economico-sociali di un 

popolo. " •- - " ' ' ■ ' " ' 

Prima di dar lermme a qcfòsli -brevi cenfti sulla condizione 
della proprietà in Italia^ mi conviene dichiarare, per ciò che 
si riferisce alla grande proprietà, fd alla grande cpitura,\che 
io ho inteso di parlarne : in generato e nella più gran parie 
dei oasi, mentré vi sodo splendidi esempi parziali, id tatto' le 
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provincia italiane, di grandi proprietà e di grande coltili^, «he 

nulla lasciano desiderare dal iato della diligente collivaziono -, 
e della prosperila' agricola assoluta, mercè l'istruzione,! intel- 
ligenza ed il ferina volere dei proprietari e dei collivalori. 

Vanno famosi» per esempio, jnoUe vaste tenute della Lom- 
bardia;>i tenimenti del ceiebre.indrchese:Ridoiri e.déi sigiior / 
j^tonio ÌSs^lvagnoti lù Tosoaha; i tenimenti di Viapello di C«(- 
tes^ e délli Prateìli SuHam nel Pòiesine e rieirestuarìo Venéto; 
le tenute del Sàn\ itale, dcirAuguissola, ed il poderi? modello ' 
deiringegnerc Ferrari negli Stali Parmensi: i vasti possedi- 
menti dei Gesuiti neirEstensc e nella Sicilia; Uaiifondi (,'on- 
sidereVeli del Principe di Leutcmbei g (dejla rendila di 3 mi-^ , 
lioni . annuii ora venduti); i fondi di Boniaparle a Cmlahova^ 
e gli stessi tenimenti eeclasiasticì e dei luoghi pii nei terrlloni 
di Jesi, Recanali ed Osimo nelle Marche; le risàie di Bologna, 
di (lanino, di Ronciglione e dì Nepi negli Slati Romani; le 
.grandi proprietà del barone Baiacco nel Regno di Napoli; la 
tenuta di Perpigngno del princi()e di Pelrulla (ettari 800 circa 
nel. Palermitano^ e la. tenuta del principe Radaliy /(ettari 2000 
eirca) per.ciò . ehe risguàrda il podere modello, nèlia^ provìn- 
da di GÌrltanisetta in Sicilia; le proprietà del conte di Cavour, - 
dei inar licsi Faa di Biunq c di Sarabuy, Ai dei seaato;i Plezza^ 
e AudtlFredi in Piemonte^ eqc, ecc. 

' Questo ho volulo far palese onde non sembri un parlilo - 
preso li mio di esporre ijorti manifesti della grande^roprietà 
in Italia, sensa lo debite distinzioni , quantunque, le éecézioni» 
a dir- verp^ Steno, paragonei dì poca entità.- ^éuso 6 scrivo 
senza basse passioni, e non mì miiovè ch^ rìulensò amore per 

•. • . ...... il bel paese • 

" ' • Cb'A.peania parie, il mar circpinU e i'i.tpe. 
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Art. IL — Leggi che reggoflo 1^ proprietà iii Jlalia. 

1. In Piemofite^ la proprietà sr trasmelte per atto pubblico 
ed il eatasb non fa fede di possesso.- Esso serve ad indivi- 

duaiìzzare gli slabili, ad indicare i poderi, a rendere opera- 
tivo il sislema ipotecnrìo. indicando i numeri di mappa ^ le 
coerenze^ e facilita il prucedìniento alle vendite forcate, spe- 

. xdfìcando li stabili da vendersi-ed. il tributo di cui sono gravali. 
SL Nel Lombardo-Veneto per constatare la proprietà sono 
prevedute dal Codice Civile, ona non per anco attuate, le tavole 
provinciali. Il catasto non serve di regola se non che per Ve- 
sazione delle impofife preciiali. I/oniiuissione della voi Un a al ' 
catasto non pregiudica punto i dii-illi pnssessoriì, ma solamente 
rende |)assit)Ll6 d'una multa colui che rabbia ommessa. Sino 
« a tanto che* non saranno 'posti in azione i libri pravincialr, ia 
tradizione deiia proprietà degli idnmobiti si fia mediante dictua^ 
rasidné. La' Irascrizione conosciuta dal Codice francese éilal 
sardo è sconosciuta dal Codice Civile vigente nel Lombardo- 
Veneto. I contratti di compra e vendita, anche degli immobili, 
§i possono fare per scrittura privala, ed anche . verbaimen^e 

; con 0 senza testimpnii. . 

B, Negli Slati Romani .l'intèstaziòne ceDsuarià e la: trascri- • 
^ zinne ipotecaria sono i modi di gìQstiiieare la pròprietà degli 
stabili. La Irascciaòne però non si esige nelle successioni, ba- 
stando all'erede od al legatario il semplice trasporlo in pi (►ju io 

■ nome nelle tavole r^wòwa ne. Ambedue queste operazioni Si^nq 

. facili e poco dispendiose. - ■ 

4. Nei Regiio diNapqli la trasmissione delia proprietà fòndiaria ,^ 
è facile pei* la.forma e per ja poca spésa a cui dà luogo, poiché 
è sufficiente una semplice scrittu^*a privata, (a di cui insinua- 
zione 0 registraziuiie clic ha solo per iscopo Taccertamento 
della data, non paga nessun diritto proporzionale; ma é diffi- 
cilissima per la niuna conlidenza degli acquirenti sulla libertà 
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dei fondi in causa de! vizioso sistema ipotecario. I/iiUe&tazione 
censuaria, i titoli di acquisto che possoao essere, come si disse, 
Hubblioi.o privati, ^ la trascrizione ipotccaria^ soiio i modi per ' 
' l[Iiist|Qèare là proprietà degU-^tabili M ìi trasferìnifiDfo. 

Ma la traserì2ioii6 non ^ dbbligatoria, e per'eyitarnye la censi- 
. dcicvole spesa, viene raramente operata, locchè accresce il 
^ danno ed il cumulo dei vincoli specialmente ipotecari. Ev\1 nel . 
regno di Napoli un catasto, cosi detto provvisorio, e non geo- 
metrico, che tu fatto al tempo del governo francese nel 1809, 
e ciò che è da notarsi si che fu eseguito in ^ ^sko sùtiàìHQ . 
^ ^ia tutta le pro'v&cie'Bl di qnà.d^l Farol Più tajnfi fu pure àtr 
tlvàto in' Sicilia. ìn tàie catasto hon-^vi sono ])en inteso tipi, ma 
. vi è semplicemente la descrizione di ciascun fondo, la rispet- . 
ttva niisura che si rilienè per solilo esalta, i coiiliiii, la distri- ' " 
buzione delle colturci £ .delle qualità del terreno divisi. ii\ tre 
classi, ed infilieia enunciazione della cendUa iQipo!jQibU^, ^ulia . 
qual^ per legge llmpoistaé divn qiHnto^ * - ' ^ , : 

In ^omonte, dove^ si è taikto ragionato sul modo di operare 
sollecitamente un catasto per eseguire la parequazione delle > 
imposte, non vi era che da inaitare il metodo che si inaiicò 
. ne! 1809 nel regno di Napoli, per avci-lo pronto nel breve pc- "'■ 
rìodp di p Amo, salvo poscia affario con tutte lo regole di 
arte nel corso di molti In^ri e éon molti milioni di, spasa.: Al- 
meno «^ilsttzia sarebbe slata fatta, ^ fatta ^proì^tamente, snì- - . 
l'enorme sproporzione cbé si rimarca e si lamenta nelle imposte 
prediali da provincia a provincia, da mandamento a inaiida- 
mento, da comune a comune e. persino da proprietii a proprietà 
. nello slesso comune! - ^ .. 

S. Negli Stati Parmensi la proprietà non' si constata, che per . 
titoli. Gli estratti catastali debbono" accompagnarsi ad ogni dor .* 
manda di mntafione, al doppiò scopo di -precisare } termini 
• dello stabile venduto, e di trasferire il pagàìnenlo dei tributi 
'\ ; in capo ali acquirente; • ' 

* 6. La Toscana ha un regolare 'Catasto di lutto il suo terri- 
torio, comincialo nel 1825 e condotto secondo i buoni prin- , 
dpii economici, t libri càtastati - concorrono a formar' prova 
' • li . 
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dei possessi. Ogni Comune consem le carte catastali del suo 
circoudario, ove si fanno le volture per lutti i passajriri di pro- 
prietà. Un uffizio di conservazione del catasto generale è a 
Firenze. 11 territorio lucchese aggiunto alla Toscana nel 1848 
sarà fra b^ve pareggiato ancèe i^al Ksatasto al rimanènte dello 
Stato. 4ii'tc6nt*anm d'esperienza rrasoltati gdnerali di'conlral^ 
taziòiie M beni immobili di poco diflérìscono dalle stime ca-, 
tastali preèe in complesso. ^ In generale tutte le leggi toscane • 
tèndono a reiìdert* facile la trasmissione della profuietà. . " 
1854 i passaggi di proprietà sommarono a-. 22,290. ' ' 

7. Nello Stato di Modena la proprietà si trasférisCe colia 
tnuùrixiane^ Onestà non è coordinata al catasto» ^e non quanto 
è firescrltto^ ohe pei fondi di ptanurà e per le» case i'atto di 
vendita sia accompagnato da certificalo censuario porlante la 
misura, i confini, ecc., ecc. Per le vendite di fondi in monte 
nofi SI inserisce Testiatto censuario, ma gì denunzia Tacquisto 

. al catasto ^sotto pena dei danni. Le speso per il trapasso degli 
ImniobiU si ealcplano, compreso il. S per O/O di régtsiro, al .5 
per jpelito. " : l • \. 

' In Lombardia il registro è scalare sino al 3 1/2 per O/O, a 
seconda degli anni che il fondo sia rimasto in proprietà di uno 

,0 più individui senza trapassi* : ' . . ' . 

; . Art Hl. — l*iys\ siecéssìMe, - 

8. In Piemonte la legge di successione riserva lanto ai . 
masciii che alle femmine la legittima, la quale non può loro to- 
gliersi chéid caso di diseredazione. Iia^legittima(: vaHa secondo 
il numero dei, Ascendenti. Se vi sono uno o due figli, il padre 
e Fa madre ponilo disporre di due terzi. Quindi la legittima è 
il terzo dell'eredita che si divide tra i ligli t; li^^^lie, se sono 
due. Quando i discendenti sono in numero mag^ioie di due, 
in allora la legittima è la metà dell'eredità divisa tra i tigli e 
le figlie in modo eguale. Questa legittima, di cui la iìgiia non 
può venire pritata nel caso di testamento, la l^ge gliela ri- 

' • ■ " . * • . ij i^-d by Google 
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serba nelle successioni intestate. In queste la li^lia c esclusa 
(lai fratelli capari di con«;prvarp o propagare la famìglia per 
ragione del loro stato. Lo liglic rimangono escluse^ conseguendo, 
sulle .eredità, del padre e della madre degli ascendenti patecm 
maschi,' la sola J^ej^ttìma preipdlcàt^, ohe varia secondo il nu- 
merò dei successìbili. Là femmina è pure escNisa dalla sùccès- 
sione dei iralelli da altri Iralelli, mediante la sola corristìon- 
dcnza del terzo della quota \inle, che sarebbe tocca la alla 
liglia. Per esempio: Muore ua lìatelio lasciando altro [rateilo 
e due sorelle. L'eredità si conta per nove: se si dividesse pep^; 
parti egufiOi clascfmo ne consleguìrebbe^tre: ì[ieivcpn(ro41 fra^ 
fello dà una^nona parte a ciascuna delle sorelle ^ ritiene per 
sè sette noni! In tutte le altre successioni ì fratelli p le so- 
relle succedono in parti eguali. 1 vincoli primogenitall e fede- 
cpmmessari furono aboliti. * 

9..Ncl regno 4i jSapoli la successione è regolata colle norme 
del ClodiceinMicese, cioè metà dìspooi^ e l'altra metà divisa, 
in pacfl eguali fra tutti 1 figli maschi; e 'f0mito|ne. livella succ09^ 
sioné iotesiata ereditano maschi e femmine in parti eguali. 
fedecommessi furono aboliti in Napoli ne) ISpS, ed in Sicilia 
il 2 agosto 1818. ' * " • ' " 

ìù. Negli Stali Parmensi i figli succedono senza distinzione 
di .sesso. Può però il padre disporne tiei due terzi de' suoi bòni 
se lascia aoloim figKòi la metà se ^e laacia due o ire:. un terzo 
ove' ne lasci un numero* maggiore. Con questo mekzo i màschi 
possono essere avvantaggiati sopra le fciuiviiue. Le successioni 
delle sostanze mobili dei contadini sono rcgokte da un regime 
eccezionale^ misurato dall'età delle persone cbe compongono 
via famiglia, e dalla maggiore ò mlnoi^e ftarteoipazione che si 
siepone abbiano avuto nel produrre le sostanze che si. hanno' 
a dividere. Non so rendermi ragione dir tale anomalia, ed a 
me pare una distinzione odiosa anzichenò. Sono aboliti i fede- 
commessi ed i maggiorasclìi. So ne possono istituire dei nuovi, 
ma dietro se\^rc discipline giuridiche, in guisaciiè no.n ve.ue 
hanno che rarissimi esempi. , \ ; 

. llr Nel LombardchYen^to la «uccessione; è. regolata come 
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ne! regno di Napoli. I^ochissiini sono i fedccommcssi ed i mns:- 
gioraschu ^ vengono isti hi iti dietro coDcessioue doyranu ctie . 
si accorda assai di. rado. 

11 Negli Stati Rofttant neiior succesdiòM dirette iji99ende&-.» ^ 
tali e ascendrataili le donne sono sempre esdus'e. ìmaìe la ncia 
madre, clie raccoglie per pi ivilegio la lulluosa siiccòssionc del 
figlio, quando quesli iiitii abbia li padre, escludendone gli altri 
ascendenti, e dividendola, .quando no esistano, con i fialelli del 
defunto. Nelle successioni collaterali la donna è esclusa Ono ai . 
3* grado della computatone civile. Lé figlie^e le altre .discen- 
denti òlle ik legge esclude dall'éredilà, hanno diritlo unica-' 
mente ad avere sui beni della siiecessione Hna dote mì(jrua. 
Le norme per stabitìre questa conginiìlà sono così va^j^he ed 
elastiche, elle foi mano una sorgente perenne di liti, eccettuato 
il caso in cui $iagià avvenuto un onesto colloc2^mento, mentre 
in quefiitó ca^o k dote, qualunque sia, è dalla- legge seppre 
qnaìificata coQgrua.l fedecommé^di, imaggiorasohi, le (jrimó- 
genituréC'le sostituzioni fedecommèssarieponno ìstittuirsi taiito 
per alto tra vivi, quanto per atto di ultima volonla. Possono 
venire gravati non solo tutti i beni immobiU suscettibili d'ipo- 
teca, ma eziandio le gioie, le gempic, Foro -e rargenlo lavo- 
rato, e tutte le collezipm xhe riguardano le scienze o le arti 
liberali. . ' . * ^ , ; ' ' / 

13. In Toscana Teditto successòrio del ìlélB conferva il 
voto agnatizio. Le femmine iìoìì sono chiamate a succedere 
altro cbe in mancanza Hi disrendenti e ascendenti maschi. 
Leggi toscane proibiscono le istituzioni lidecommissarie di qua- 
Judquè$pecìe di m^gioraseati. Non vi sono neppure ! resti 
di qUestlTincoii antichi, perchè la legge nèiràbolirli non ri- , 
spettò altro che il diritto dei (sbiiamàli nati o nascituri dà ma-, 
trlnioiii già contratti. Vi sono però le commende deirordiiic di 
S. Stefano, le quali pian pifuio vanno a pigliare il posto dei 
fedecom messi. ' ... 

li. Nello Stato idi Modena le femmine sono pareggiate ai 
maschi, fuorché néllè succéssipni ascendentali, nelle eguali per- 
cepiscono a6^fitfe$taio in ragione da 2 a 3. Cosicché il calcolo 
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SKC^Ss^rìo vien . JiaU(> molliplicaodo per tre il Damerò dei 

maschi, e per due quello delle femmine, e sommale queste due 
i isalliiiizc. (lue quote parli si (laiiiiu a ciascuna femmina, e Ire 
a ciascun masciiiò. La le^illiiua, o parte m(lis[)onibile per i 
Hgli di qualunque «esso, è la metà deirasse divisa egualmente 
fra biUi i figli .< 

l ièdeeQidiaéssi con alcune restrìzioDi fiìronp pemes^ dal 
1811 al nì^% sotto il Codiee Teccftìo. Il nuovo permette solo 
I ni;ii.i,ioraschì, ma con molte restrizioni. Le restrizioni ca- 
dono sulia somma, sulla qualità dei beni (non afnmcltendosi 
che sopra gHiiimobil.i) e sui numero delle geuerazioaL ^ . * 

• # ^ • • • - 

• ■ * ■ • * . 

Art. R — Bèi sisUmi gMiziàrii e di procedon. 

15. Nel Lombardo-Veneto è ordinata la proceduia scrina, 
siòmdi disicuisioue oraki il sistema non sarebbe lungo, ma la 
facilità di ottenere proroghe dei termini conduce^ a lungherie 
assai moleste. 11 ra^zo cesi detto. DcrM^ si usa per le caijée 
commerciali, per quelle fondate sopra domande di piena fede 
e perle cause sommarissime di turbato possesso: ma, comunr 
quo sia detto verbale, si dducc ad un processo scritto, perchè 
ogni cosa si delta alio scrittore giudiziario, ed anzi quasi sempre 
si dà alio scrittore la curUt «ci:t7to. acciocché la. trascriva nel 
processo nerbale. Prima però' di incominciare uaaVcauéa qua- 
lunque è obbligatorio d'iniziare ed esperire M giudizio di con- 
ciliazione, che costa nulla. Cessa «lucst'obbligo (juando i due 
contendenti abitano sotto circondari di diversa giurisdizione. 

16. Negli Stati Parmensi i procedimenti per la riscossione 
dei crediti non sono né brevi, nò facili; Si inoQmincia da un 
comando a psi^re; indi con intervalli diversi si viene a plgno- 
razione. La 'Vendita deirog^etto oppignorato >i (a all asla: po- 
scia, se molti creditori concorrono, st apio una graduatoria. 
Ciò lascia luogo a incidenti e ad opposizioni d'ogni maniera. 
Si ha esempio di queste processure durate per lunga serie 
d'Ianni. ^ : 
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17. Negli SMiti Romani la pi-océdura giudiziaria,, ove si to- 
glies8èró4trilninali privilegiali (ciiesono molli e di vaìia specie), 

e venisse purgata da quanto la coslituisie una speculazione 
linanziarid. sarebbe eccellente, olììendo ogni tutela e garanzia 
allo parli contendeati. Ma pur troppo, per Irarnc maggiore 
profiUo, sì duplicarono o triplicarpnp- le formalità e gli atti,i 
onde la giusfòla riò^ce aasài miMO, ed è prèdéociii inàécès^ 
sibilo a ehi è* poco prbvVislo di b'eftl di fortuna, locchò iioiiav-' 
viene nel regno Lombardo- Veneto. ' ' ' • 

Guai poi se devesì procedere alla spiopriazione lorzata di 
ì^tabiu ed al coiicot so dei creditori aTeiiti ipoteca: termini lun- 
ghissimi, atti infiniti, spese enorii^r, sono uno -sèòglio. inevita- 
bile x;he non convieni affrontaré, se non quando trattasi 9i 
Crédifi di quaìcbé entità, ^vvl perméssa e praticata Vviforma- 
::ione verbale parlirolar^ ed o/ficiasa per paj lo dei clienti e 
'loro patrocinatori ai giudici. 

18. Nel regno di Napoli il sistema giudi2U|rio e di procedura 
è il francese, l di cui codici {urotio lutti conservati e mt^iiora^i 
nei m9. Pttbblici'dibattimenti, libertà di difesa, gafranaie <li 
ogni genere dritta nelle leggi per la rettitudbe der gìudiii, 
ed in generale la giustizia civile vi '-è bene amministrala da 
una magistratura iutelligcnte e generalmente rispellala. 

; Vi sono però degli inconvei^ienti gravi inerenti airattuale 
• sistema di governo di c^u^ paese, che tante lagnanze ha sol- 
levàto'é solleva, fer esempio: non sono rari i.casr t^e la po-' 
tizia s''mtromefta .iUegaUìienfb nell&^usd civili sotto apparenza 
di (forzosa) conciliazione, con modi e pratiche da ogni altro 
governo d'Italia rifuggiti. Il sistema {loi di espropriazione giu- 
diziale è pessimo, perciiè, sebbene questa parte della legisla- 
zione francese sia slata più \o\Uì mutata dal 181l> al 18^8 per 
desiderio di migliorarla, ora escludendo od ora ammettendo 
nei debitòri la facoM ^ domandare la stima ilei loro fpndi 
Ipotecati per farsene raggiudicazione al «roditore od ai cre^ 
ditoi i, iullavia non si è mai riescilo a trovnr modo di i-endere 
brevi e poco dispendiosi i. giudizi di ej^propi iuzione, non pochi 
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dei qiurii, ii^ (|uel paese, dorano da olire vénfawiSy e codiano 
spese da aMorbif? Interi e non tenui patrimoni. ^ 

19. in i^ieuionle il sistema giudiziale in materia civile è or- 
dinato come in i l ancia. Giudici <]i mandcinierito (distretti) che 
giudicano delle cause di un valore non eccedento le L. 300. 
I tribunali provinciali che giudicano, in prima istanza in tutte 
Je cause eécèdenti le t. SOft, ovverò relatrve a diritti, di pro- 
prietà ancfaé di valore superlorè. Le Corti di Appello èonotfCODO 
solo in via di appello dello seutefize dei tribunali. La €orte di 
Cassazione ò tribunale inodtMalore della legge, ad eccezione 
perù delle materie conlenziuse-aiiiministrative. 11 sistema di 
procedura tu ora innovato col nuovo Codice; si acquistò al- 
quanto in celerità^ ma n aécreibhera h ^pw. In quanto alla 
proprietà, venne favoiita eoi giudìE^ sommarifer fitti/ col com- 
piato sistema per le vendite forzate, purgazione, ecc., divi- 
sione, ecc., e colla parata esecuzione degli atti pubblici: . * 

20. In Toscana il sistema giudiziario ò in l'ondo il sistema 
fi^ancese dai 1838 in qua. Pul)biicità completa senza £iuri. Dal 
.1849 le attribuzioni giudiziarie ^sono affatto divise dalle politi- 
che, ed anco nei gradi inferiori non si . riuniscono* mai nella 
slessa persona. Vi sono Giudici inferiori (Pretòri) mèramente 
civili, 0 anche con competenze criminali limitate alle trasgres- 
sioni; Tribunali Collegiali di prima istanza; torli Regie d'ap- 
pello, eduna Corte di cassazione. L'accusa muove sempre dal 
Pubblico MioistércK; il processo si fa dai Giudici IstrutUnri. li 
Regolamento di procedura civile è assai difettoso, e dovrebbe 
essere riformato per toglier di mezzo le lungaggini delle liti. 
Le graduatorie, 1 giudizii esecutivi, ecc., sono le materie cjie 
più abbisognérebbero di riforme. " * ' - ' * • . 

i^i. Nello Stato di Modena il sistema giudiziario e di proce- 
dura è r^olato come segue : - - . : ./ • - 

lM8¥Aif^A.~Cònciliatóri: iBau8èflno aL. di redi- 

bitòria ed altre pocbe. Giudicano iriappellabiliiiculc lino a L. 80. 

Giusdicenti: cause lino a 2 mila franchie cause esecutive 
fino a qualunque somma: come pure lino a qualunque somma 
per le cause dette 9ìinorì, di commèrcio marittimo e navi- 
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gazìoiie, readimento 4i poaU, denunela di Duova o)>eraf oo<- 
miati, sequèstro peraonalé, eontrovel^i^ che aàseonq su. fiere, e 
meréalL : *• . 

Tribunali di l' istanza in Modena, Reggio e Carrara: cause 
superiori di L. 2 mila, di valore indeleriiainalo, di possessorio, 
jHirgazioni, spropriazioni, accendi, ecc. . * 

Istanza. — Trìbunali di 1' istanza : giadieanOi in appello 
per le cause dei (giusdicenti e ConciHatori. . ' ^ , 

Tribunali d'Appello in Reggio e Massa : per quelle dei tri-, 
bunali dì 1* istanza. ' ' / 

V Istanza. — Tribunale supremo di revisione residente Jn 
Modena^ ^ * . " ^ 

VpLONTARiÀ (jiuRisnizioNE. — Era prìm^ demandata ai (ìius- 
dieenti, ora lo è Hi ConcUialori, i. quali danno >anobe le ordi- 
nanze i)ci contraUi de'soggelti- à tutela.; I Tribunali, di 1* Istanza 
danno quelle per le doti. ' 
* / Presso i Tribunali v'èun Procuratore ducale. 

Pi'csso il Tribunale Supremo vi è un regio Procuratore. 

1 Conciliatori trovansi in Modena, Reggio, Massa, ecc., net 
luoghi secondarli il Giusdicente fa anche le funzioni di Con- 
eiiìàtore. • , \ . 

La procedura civile è raffazzonata qua e là da ftllre, e spe- 
cialmente dalla francese, parmigiana e piemontese, ma con sì 
poca armonia e con tante lacune, che ad ogni momento na- 
scono dillicol^ insuperabili, e dopo che dia è in vigoi e la più 
parte delle cause si vince o perde por nullità e sbagli di 
procéddra. Qui si riguarda nullo cid^ che in'un altro Tribunale 
è tìputato valido (il tribunale^ di Appello in Reggio osteggia. 
8 a 9/10 dei giudicati di Modena). La procedura impone termini 
alle parti, perchè le cause siano dellnitc in bi'cve, e con tanto 
rigoi e da riguardare irreparabilmente per coniesso tutto quello 
che Taitro asserisce, e che nel temine prefisso non sia espres- 
samenite negato* Ha i giudici, parte pel sopr^ccarlieo degli af- 
fari, parte per inersia, protraggono per mesi ed anni la defini- 
zione delle cause anche discusse (vanno alla discussione quelle 
che s'agitano davanti ai Tribunali d -Appallo, 1* Istanza, e Re- 

r , 
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vision^; cosicché ^vaaisee ruLililà dei pubblicò .dibaUim^nto. 
Aggiungasi cbe ì'inìfìiànto nuovo esigeoilo un numero, gc^nde 
di giùdici^ é Don volendo 11 Governo, trarli dailji^ ctajsse 'def le- 
gali (si habno solò f eccezioni iu I consiglieri) per speciali ra*- 
gioivi, solisi riempiati i posti da gio>' inetti appena laureati ed 
, alìatlo iucspcrli, non sempre dotati d'ingegno e di dottrina^ 
con cbe si accjjiiuuia seuipre più;il disordine e la conlusion^. 

procedura noii può caiitnifnare pacte per colpa ; delia Ifsggò, 
garle per colpa di chi la'.deve appìicaré:^ le. cause rìinàiigonp 
incagliate^ e le parti vi dispcndiano tanta , che afcune voi te, 
massime in cause piccole, le spese superano Tentilà del merito. . 
Guai poi se avviene d'incontrare una questione, in cui il giudice . 
si diciliari incompeteutej Y'èbispguo^d^i Tribunale del Procu- 
rator ducale per sapere, per esempio, se il Conciliatore o U 
tìilistficentòdeyonconosGered'uDa causa diL..lOO,èquaiidpb0im 
si è sapulo, le L. 100 sono andate in spese. Moltissime càuse si 
trattauu oialmente scrivendo lunghissimi verbali in altrettante 
sessioni, clie assorbono il tempo ai giudici ed ai causidici, per 
ino^o. che un giudice può trovarsi contemporaneamente ad una : 
0 più sessioni, ed uo causidicopu^ ess^r cq^tr^tto ad Intervenire : 
contemporaneuQeatie a tre, qàattro'e fin<> a cinque sessioni in- 
nanzi a giudici diversi, notandosr che non può cominciarsi con* 
tumacialmente la sessione, se non scorsa un'ora da quella indi- 
cata dalla inumazione, e se non si è presenti in quel momento,. 
. si riguarda, per vero tutta quello che ia parte avversaria as^ 
sérisee. / ^ . .... ^ : - « • ^ 

ircommeroio,|\onìia , che alGU,n( illusorii ,pm^^ 
Codici, mentre in fdtto' le cause commerciali a gran itica ol- 
iengono pociii giorni ili ii-|);if inio e nulla più! 

Dì tanto in tanto si diraniaiio circolari interne (in/j^zio che ■ 
modilicam la /Vof^rfwrcf, e clic voi non conoscete se non al- 
lora ch^ v'accorgete di 4vere sbagliato s^g\|endo il miodo 

* * . - 

I . . ' . ■ ' 

, . r • _ • . * 
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- ' . - ' ■ ■■ . ,* i 

in. V. ^ lM,8isle«i iitiMiri* ed eiItcìUM.. 

■/ • " • »• ■ 

22. In Pienionle il sistema ipotecario ha per base la pub-i» . 
blicitè: ogni vìdcoIo «he <2olpi$eia proprietà, siaf ebé nadea 
dìiUa lég^é, 0 da- giudicati^ o cfa eontiutti, non. divenijt opera- . ; 
■tiYO e. non acqaist^; forza per rispelt<> ai terzi, se n0tt In quapto 
venga isrì-ilto nei pubblici registri delle ipoteche. ' 
• Da quest'obbìigo vhudo esenti solo i privilegi, ossia le ipo- , , 
teclàe' pi:ivUegiat« per causà della natura slessa del credito, 
Tale esenzione però è anofaé limitaia nei privii^i; I privilegi, o 
colpiscènoU generalità dei jD|ohì|i, eome sono le apese. di giù- 
stlEìal d'ultima nialattla, 1 salari; ecc., eec;, è sono dispensati 
dainscriziouc, comunque non esistendo mobili abbiano paga- 
mento sugli slabili con prelazione ai creditori iscritti sui me- 
desimi: ovvero i privilegi colpiscono determinati mobili, quale 
è quello del pfopriétario di caaa o dei beni affittati, e allora 
neppure & neisesBarla fis^rìzione; ma pei privilegi sugli im- 
mobili' è, egualmente che per le ipotéche, prescrìtta risonzìoue, 
ad ecc^ione ben inteso dei tributi fondisfìrl, dei dìiltti di gabella, 
d'insinuazione^ £cc., ecc. - ' ' ** 

Posta la pubbiioità dei vincoli, non vl.sono così ipoteche /a* 
eite. Può, è^vérò nascere ipoteca dalla lìQgge, e ce^ crearsi col 
fatto taoitamente,, come avviene pel .marito; qhe esiga clipilali ^ 
della moglie; dal fatto dell'esaEione nasce^ ripotèca li^le, che 
colpisce tulli gli slabili del niarilo, ma (juesta ipofeca deve 
iscriversi, perchè giovi alla moglie, e cosi non può diisi tacita. 

Le ipoteche legali sono generali, tali sono quelle dei pubblici 
stabilimenti verso i loro tesorieri, della moglie per guarentigia 
della. ^ote e delle eàaEioni fatte dal marito» e- del minori verso i 
tutori. Colpiscono del péri tutti gli stabili si presetUi che /n» 
turi le ipoteche giudiziali, ossia derivanti da sentenze o da con- 
tratti giudiziali. Le ij)o teche che prendono vita dalle conven- 
zioni e stipulazioni non ponno essere generali. L'atto constila- 



Digitized by Google 



E DELLE . GAfSE Di Rl^PA^MiO . . ^ 171 

Ihro deirìpo^ deve indicare pàrtiteobmentó gU Mil^^ 
si sottopongono a vincole. >-:-.' , 
• l contralti ciiiileiaici iii Piemonte sono rari, se si eccettuano 
le piauur^ lirailrofc ai Ducati ed alla Lombardia, ove ne esi-' 
^oiìo moltissimi di aulica ongiAe, e $en2a la facoltà nell'etilista 
di estinguere il qanone. ^ - - , 
. i^. ^ìieì f^iMK. di Niapoli il sìstefflavipòtecoirkr ò * pressocliè 
ijkatìco- al /flanoesé. 'Vi di conoscono 4e ipoteclie tegdi^ .giiidi- 
iiàfì e convennonati. Quest'ultiine soltanto devilo essére spé- 

-eiali, le aìtre sono generali. Le ipoteche legali sono quelle delle 
dònne verso i loro mariti, dei minori e degli interdetti sui beni 
dei tutori, ed anche queste specie sono tacite, esistono cioè in- 
ftipèndentemente da qualunque iscriasionfr. Sono ànclie legali le 
ipòteche. dello: Stato, idei 'oeoìani e dèi pftbblici atabiiimenU 
«opra i beni degli amministratori e dèi contad»ili.* Le ipoteche 
convenzionali devono essere speciali." 

L'enliteusi è uno dei contratti più frequenti del regno di 
Napoli^ riconosciuto ed incoraggiato dal vìgente Godlce CivBe 
promulgato nel 1819: - • / ^ ' 

Il/canbne non è redimìbile; e cosi, dicasi' di tìitto le altre 
rendite perpetue, censì, livelli, ecc., ec6, - ' ■ - 

' Nò il direttario, nò rulilisla non |)ossono vendere i rispeltivi 
diritti seni^a interpellarsi ^ preferirsi a vicenda. La vendita , 
senza interpeUàzione, il non pagamento per tre annualità del 
pal.tuHócanonei e la delerioìraaione del fondorisolYono renfit^i 
e fanno ritornare il poderi^ al direttario, U quale fion paga 1^ mi- - 
gliorle cfae in tenuissima mliSttni. Un rescritto sovrano dfiBliiarè 
affrcincabdi le enfiteusi col clero e le manimorte; ma Fin- 
flueuza della curia romana fece rimanere ineseguita, se non re- 
vocata, questa legge. * 

:24. Nel Lombardo-Yeneto tulle le ipoteche soilo spéciaH:,, 
non hiannp effetto che daU^ e$epiita ifèrizùmee debbenio es- 
sere^ rhuiovale ògaì decènnio. H . titolo dell'ipoteca^ «fet^é cotut- 

stere o nel contrattò,» o nel testamento, o nel decreto del Tri- 
bunale. Non è amrtiessa w^5*w«a specie di ipotiu ho tacite e- 
legalL È il miglior sistopui ipotecàrio che esista in Italia. ' 
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Le ^i^fiteusi sono nimiienDisìssime specialmente neUe proyiocfe 
venete, :e furono otìgihate per porise a coltura vaste pianure 

incoile ed iu parte paludose. I canohi non sono per legge estia- 
guibili. Nel 1848 si era pubblicala uua legge a tal uopo, luafu 
poscia sospesa. - v ' 

25. Negli Stati. Komani le ipol^ehc facite furono abolite nei 
1816, e s'impose l'obbligo a^li aventi iliritto alle medesime di 
liscriverle nel termina di m- sféméstre sótto .peioa di perdere 
ràntériòrità. Le ipoteche convenzionali non possonó'èssei^ ehé 
speciali; \o giudiziarie e legali sono (jf^wt^ra/*. L'ipoteca legale 
è dalla ìe^^e accordata: 1" alle donne la loro dote; 2" a 
tutti colora elio sono soggetti^airallrui amministrazione; 3^ al- 
FeirariOf^'ai commi, aUe chiese-, ai koghH pi'v ed ai pubblici 
stabilimenti. Sotto il. nome ^i ohiese la legge comprende le 
meiMÌ eé$eùviU 'i>àaba^^ le sagrestie, ìc parroc- 

chie, le cappellanie, ì bcncpzii. E sotto quello di luoghi pii e 
pubblici stabilimeiiti si coiupreudono ^Xì spedali, gli orfauo- 
irofi, i mótUi dvpieltf, ì sefninarì^ ì collegi, i conserra(òi% gli 
istituti di carità eb^ne^enzi^^ .il' pa^rtinonto degli sUtdiyìe cor^ 
pimziom ecclesiafticke makri e rejgplarif e tutti i luoghi am- 
saerati alia religione, . 

Da ciò chiaro emerge la quanlil:i spaventevole delle ipoLeclie 
generali sui beni- presenti e futuri dalla legge couscnlile, le 
^uaiisono il vero llagellodel sistema ipotecario che per molli 
rapporti darebbe commendevole. Non vi ba propi>tetà, 'Si può 
dire, i^ ne Ma £seftte, e sono d'sntralciòi:alla frequente , tra»- 
mìssioné dei fondif tanto più che lè ipoteche :legalr accordate 
allo chiese e ai luoghi pii si [>ossono assumere con tutta faci- 
lità e senza t esibizione di vermi titolo. Si debbono alla sca- 
denza del decennio rinnovare tf?///i«io, e non possono venire 
-nò cancellale nò Jistreltey senzà un decreto dell'Ordiiiaffaifuh 
cesano *o dè^z Congregazione dei vescovi! > 

Le terrò enfllentlche abbondano specialmente nelle provincìe 
di Ferrara e di Ravenna. La loro origine si può ascrivere a du- 
plice causa: a ([uella comune alla maggior parie delle enfiteusi^ 
econtempiata dalle auUciie leggi diAoma, di bonificare cioè ter- 
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reni sterili ed iQcolti; l'altradi projcacciarsi la protèzioné della 
Cbiésa. Avvetone diffatU Crequenteménte nei tempi antichi, elio 
neHe invasioni dei barbari e nellMinpervèrsare delle guerré di 

fazioni si codovano gi andi tcnimenli alfe Chiesa, per goderne 
la proiezione e i privilegi, e serbarle possìbilmente illese <lal1e- 
rapine, dai saccheggi e dalle dcvaslazioia, ricevendoli vm- 
temporaneameole a titolo di livello per la retribuzione di te- 
nuisstmo ai^rao canóoe. Queste enQteusi vénnera designate con 
il nome spéeiale di lappodiatizié; ^ esistono tuttora in gran 
numero con gnmde prefjiudmo della libera contrattazione dei 
fondi, essendovcne assai vincolali' a Imre dcteìiniìmle c a di- 
scpììdenzà mascoliìia, e tutte poi importando l'obbliffo dcll'in- 
vestìtura e del caposoldo del 5 O/O sul prezza di vendila. L'e- 
sìmio .e dottissimo aw. Borsari di Ferrara ha scrìtto un pr^ 
gevolissimo trattata sulle jenfitéusi, póme ora scriyé un'^péra; 
BuDa legislazione comparata del vari Stati. d'Italia. ' ' 

26. Negli Stali Pai mensi ogni ipoteca deve essere iscritta 
e riscrizione rinno\ ala ogni dicci anni. Vi sono ipoteche %a/t 
a profitto dello donne maritale, dei minori, dello Stato, dei co- 
muni, ecc., e, a carico dei pubblici contabili. Queste ipoioche 
abbracciano la gmeralità dei beni prèmenti « - futuri. Sonovi 
pure* le ipQtecl](e giudiziali risultanti da sentenze ,dejìniliyjB o 
provvisionali^ e queste pure sono (^èfi^roft. Infine sonovi ipo^ 
teche convenzionali, le (piali, per atto pubblico, si possono sti- 
pulare a piacimento o 7^wrrrr/M).<fprr/r7//.'.' 

Vi sona terre enUteutiche sopraltulto nci^paesi della montagna. ' 
IjO eniitensi-erdno ordinarìan^ente annessi degli anticiui feudi. 
Si èodtptùivano per-canoniin generalcfenuissimi,. è aveàiiop0r; 
iseopó di procacciare la coltivazióne di. terre, che altrimenti 
sarebbero giacinti; incolte. 11 palio cs|)i ess(> o sottinteso d'ogni 
enfiteusi era ad //ii^/iorflrnr/wm. Vi sono cnlilcusi [lerpetue c 
temporanee,^ queste però più raro. Alcune si trasmettevano in 
pasaato per fcdecommesso: altre per «redìtà e 91 suddivide-^ 
vana quitidi in frazioni minhne. Moltissime .delle perpètue si 
sono redimite per éflfeito della legge francese del 89 diccftnbre 
1790 pubblicala nei ducali addi 11 agosto 1H08. Molte ancora 
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divise e suddiviso si sono spente p^r prèmi zione. Le tiniìlemi 
•temporarie laicali non. erano ^ non sono a ffrancabili; \o cmno 
in ogoì caso te eccIeaiaMiche giusta le prammàtiche del. 25 
ottoni» mi .e <il9 iiMK0io 1768:111 ^Uò^ rénriteu^i er« il 
coBlratlo doniiiiante, ora sono ,ua' éccezionije ,e poche ne sk 
yanzano. * • ' ' 

27. Il sistema ipotecario toscano . non diOcrisc^ sostanzial- 
mente dal francese. L'ultima legge che lo governa c^el 183tì; 
e questa, recò molti miglioramenti allo precèdenti, in ispedé 
solfe pr68Gci7Ì«m,:det titoli ipot^carìvVi so^o le. ipoteche, ta- 
dté e giudiziali, oltre le eonvenieionali. Il;/ diritto a^ripoteca 
generale è ora iassai limitato , naa esiste un gran numero di 
ipoteche generali, le quali sono cagione di grandi imbarazzi 
nelle trasmissioni della proprietà. Per produrre i suoi effetti 
l'ipoteca dev'esser^ sempre iscrittta. i: registri di, conservazione 
dellp ipcfteche soaé pubbUci, ed ognimo può^ preDdeme .eògni- 
zìonei. estradile 4serlìficatì, ècc« ^ ' z . 

È/inotto sentito il bisogno di una nuova fìfotma sul sistema 
ipotecario, e ne sono state latte al governo ripetute richieste. 
L'Accademia dei GeorgoOli forse presenterà una jj^^morii^ in 
proposito. ' .. \> 

Gran parte della proprietà, io Toscana eira soletta a vìncoli 
e&fitotitiai.. L'òrigrner c^i Ijutta le enfitépi anticke è liiiìoiinofla-^ 
mento svolta neiropera sui: livelli d^l fu avv. Gerolamo Poggi 
di Firenze, nè potrebbe essere^ compendiala in poche parole 
senza perìcolo di inesattezze. L'origine delle enfiteusi moderne 
ha origine dalle leggi che impediscono alle manimorte laicali 
dì possedere, e le obbligarono ad allivellare i ioro fondi, li 
sìsteiiia del f^randuca Pietro Leopoldo in questa pàtoria è an^^ 
miradìile ; essà 4endeva a stàcejare dattà nuinoÌM^ta la prò- 
prietà per mezzo del livello^ ed a trasformare a poco a poco i 
liveliari in liberi proprietari. Tutti i jiveìli di dominio diretto 
dì manimorle laicali sono sempre alTrancabili alla ragione del 
4 per O/O sul canone. I livelli privati o dipenden^ti da manimorto , 
eccle^lafiticheisqno affrancabili secondo i patti e secoltde.la vo- 
lontà ^erdominii dirètti; ' . i > 
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88: Nello Stato di Modena nou vi sono più ipoteche tacile 
di qualsiasi sorte. Tutte le ipoteche debbono essere iscrìite,;e 
l'obbligo d'iaciiyerle quanìo alle legali è addossa^ ai ootàrì, 
cancellieri , ecc., ecc., sbito . pena dei d|anoi. I( sistema ipote- 
cario in vigore aramette lo tre specie di ipoteca legale, giudi- 
ziale e convehyjonale, ma luttr i^crìlte. La giudiziale non sr ac- 
corda più per semplice, ricognizione di privata scrittura. La 
coaitemie^ale può . essere generale, e sono pura- generali di 
loro nalmrà . le Ipoteche giudiziali e legali ! - 

. • r . . , . , . 

■ ♦ '- . 

Art. Yi. — Dei rapporti generali. 

* • - \ » ■ . ■ 

• ' ■ - t ' f • • ) , ■ ' 

f . , ■ ■ 1. ■ ' 

. NeHa succiàla rassegna testé fatta deile.varie legislazioni in , ' 
vigofe nei -vani Stati-dltalia, por ciò che si riferisce alla prò- ; 
prietà ed- airagricoUtira, può' trarsi argomento di* paragone 
della posizione relativa di ben essere agricola e del credilo 
fondiario ed agrario in generate. È un manipolo d'indicazioni 
sommarie per venire in aiuto di chi volesse generalizzare gli 
studi agricoli e civili a tutta la Penisola, con animo di concre- 
tarne .giadizi comparativi, per servire ^al . bene conrane degli 
ItalìanL In Francia; in. Inghilterra, , in Prussia, in Ispagna, ecc; 
ecc., uonàini speciali possono fàcilmente formarsi un concetto 
gonerale delle (indizioni ai^ricole dei rispettivi paesi al regolo 
di leggi che sono comuni per* tutte le singole nazioni. 

^ Da noi gono tante le diveiH»6 leggi, come tanti sono gii Stati . 
In coi è divìsa là.Peni8ola; per ciii senza averne almeno qualche - 
nozióne sommaria, nón è pìosifibilcr cogliere la sintesi della con- 
dizione ecodo'mico-agrìcolà dell'intera iiaziene. Eèco perchè ho * 
creduto opportuno di procurarmi e di esporre le compendiale 
indicazioni di cui sopra è parola J). ' 

Ai lettore poi il giudicarne i importanza, lo stai>iiirne i rap- 
porti, e il dedurne i corollari. . / , 

(r Rendo qui pulìbiiche grazie.acli insigni uomini d'ogni parte ' 
clie mi lavonrono nozioni da servire a questi studi. . ' ' ' 
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Per me dirò in breve che leggi diverse in linea di dirilto 
importano lo linea di tallo abitudini e conseguenze diverse^ 
generano fenomeni disparati, e determinano «ostuòiì oppostis-' 
sìmi 9epra un suolo; comanél . ; ; 

figh è perciò ebe suirésempio Ai quanto ora si opera in 
Germania, a suggerimento in parte della Baviera, sarebbe de- 
siderabile, che f|ual(i)e governo italiano facesse iucessanti pra- 
tiche presso gU alln Slaii^ ond« riunire dei congres&i ^^peoiali 
per isludiare il modo di dare aliltaiia :'^^ • ' . ^ * 

Un Codice di Commercio' uniforme , i 
Idem di Agricoltura ' id. ' . 
Idem di . Procedura id. ' 

L'uuiluraiit a dei pesi, delle misure e (Idia monetai 

It congressi) nìonelario di Vienna statuì F unità di moaeUi 
per tutta la (Germania. Il congresso attualmente riunito a Nu* 
rimberga p^ il Codice di cemmcrcio gertnauico S9rà. incari- 
cato di elaboraré un progetto suiia proposta bavaresè di un 
Códiée generale di procedura civile. 

Imitiamo in ciò la Germania, non lasciamo nulla d*iolen- 
tato, che fii aii bene si opera sempre ad agitare gli uomini p^ 
tali pacìliciic riforme, anclic quando, non. si liesce^completa- 
mente neirintento. , 

Volendo classificare le provincie itaiiane in ordine alle leggi 
poc'anzi ìnenzionatd^ conviene darela preminenza al Lpmiiarde- 
Veneto. La Toscana e gli Stati Parmensi stanno in seconda 
lìnea; indi jl Piemonte, ^he col suo recente e virile sviluiipo 
accenna digia a coiuli/ione invidiabile, mentre le leggi non 
esercitano di un tjratto la loro influenza; poscia va noverato U 
regno di Napoli; e per ultimo il Modenese e Stati ftomani. 
. A chi bene osservg apparirà cliiaro; come colla stessa gra- 
dazione puossi considerare nel suo complesso lo svìlup[>o dèi- 
ragricoltura nelle saiiuiicatc regioni, in tutte le su(? attinenze 
e pertinenze, comprese quelle del credito. 
• ; Posti in rilievo gli ostacoli che si oppongono al libero svol- 
gimento dei credito agrario e fondiario-,. ed alla maggiore prò- 
spei:ità agricola, mediante il confronto di condizioni legislative 
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tanto ^svariate, ohe. |)^*q!badoiHÌ di ptó passe colle iM^ndisioni 
aprònomiobe^ assai; più facile ìieace il* còmbatterli . riforinando 
^ le leggi io senso progressivo TOfso cnieNa deKe pondizio^T che 

repiit^i>i la migliore. ' " ' * 

Iti tuUi ì paesi d'ftalifì vi sono accadoraie ed associazioni 
agrarie, e l Accademia de^GeorgoUli di Firenze va famosa sopra 
tutte, ed à quella che^ha.pure òpérato U più gran bene per la' . 
, patria agrìcoHiira. Vi sono piire ìQolte-jMtttedre di agrìeoltursi 
: ' ih Piemonte, negli Stati J^omàùi e' nel régno di Napoli, ed al- 
cune unite ad orti sperimentali ed a poderi modelli^ ma tulio 
ciò non ha sin qui arrecato nò poteva arrecare per le esposte 
ragioni e soprattutto per la mancanza di credito agrario tutto 
' quel bene ohe se ne poteya giustamente attendere. Buon nu< 
mero di tali istituti sonq iom^ e ^ryóno tutti» al più 

ad appagare la vanità di hlcuni, la loquaci^ di aitiì^ e là Tacite 
contentatura degli arcadi dell'agricoltura, * 

Ogni provincia, per csdiipio, del regno di Napoli ha la sua 
società agraria, ma quante di esse hanno seriamente pensató 
airirrigazione, al prosciugamento delle paludi e degli stagni^ 
alsistema stradale, al éredito agrario^ ece^ -^cc.? Forse nessuna. 
E A che airuomo tatto è dato di ottenere purohè yogiia, voglia 
sempre, voglia fortemente, come diceva l'immortale Alfieiri! ' 

Nella Sardegna vi sono cattedre dì agricoltura cil un'asso- 
ciazione agraria che conta oltre cinquant'aiiiii di vita. inHi 
sanno con lutto ciò come si trovi l'agricoltura nella nobile patria 
di De Paoli^ della quale la civiltà sinora non ha lambito che 
qualche paHe delle sue edtòsissinie spiaggie. .Non dico che si 
debbanb avversare téli istituzloniv dico che sono insufficienti, ' 
quando non vi eorrispondino altri elementi.* 

L'amministrazione dei monti nummarì e frumenlari della 
Sardegna versava annualmente L. 2200 ali ospizio Carlo Felice 
pel mantenimento dj 11 allievi poveri, uno per provincia, da " 
, istruir» nell'agricoltura. Nella nuova legge del 1951 sopra 
detti, monti . proposta dal ministeró di marina, agricoltura 9 
commercio, si è lasciato sussisfene il sullodato sussidio,' ma 
considerando che l'Ospizio non poteva compiere Tobbligo im- 
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postogli dell'ìsfriizioiie agrària, si ò cangiata lo.scopó primitiYò 
dell'assegnamento collo stabilire che li 1Ì giovani, uno per 

provincia di quell'isola, sarebbero istruiti nelle arti die si po- , 
lessero insegnare nello slabilimento ì^ìqssì^ e non neWagricoì- 
tura. Per jne avrei preferito che si fosse in qualche guisa au- 
mentato rassegno, ma che li 11 allievi poveri venissero esetfi- . 
siyamcpte istruiti nell'agricoltura» tanto più che a Cagliari gyvì 
là eorrìspondenfce cattedra; ' • ' , * ^ 

Per tal modo ogni breve perìodo di 4 a 5 anni quésto jmO- 
colo e prezioso vivaio avrebbe trihulalo alle sìngole provìncie 
di quell'isola (lei giovani se non istruii) rriin[ì}<>iamente, almeno- 
non digiuni di ogni principio a cui f informa ia buona 9gri-> 
jDoltura.* , . " / ' 

' . In Italia dovrebbetai imitare i comizi ed i eoiàcoréi agrari 
del Belgio, còmifi e concorsi che si ^Sttccedollò senza intèrni- 
zione con molta solennità di paese in paese per tutto il corso 
delle stagioni estiva ed autiiiiiìalc di ogni anno, con immenso ' 
vantaggio dell'agricQjitura^ degli agricoitor}. Fatti e non parole 
'sonò da invocairài per far risorgerci ad inusitato splendore la 
nostra agncolinrà propiziata in tante guise e con taóta género- 
' sitàidaria natura, é fatti e n^n parole si esigono per rendere 
parlccipe ogni ordine di agricoltori al credilo agrano^ senza 
cui vien meno ogni generosa provai .. . ' ' . \ * 
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CASSE DI RISPÀRMIO 
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Le casse di risparmia non sertironó di up getto dalla mento 

uiiiima, come non ne sorlo di un sol colpo nessun riliovalo. In' • 
anti( o non se ne aveva, nè poli va aver4?ene nessuna idea per 
l'anatema di cui andava colpito Y interesse del danaro dalle 
leggi canoniche e civili (1)^ quantunque e papi, e (nlncipi, e 
repubWiche fossero le priiné e più cospieue vittime delle, in- 
sensale leggi contro Tusura (non sì confodda^col dolo e fa frode). 

Fu un portato naturale dello svolgimento doirattività umana 
in un campo più libero che per lo , passato. Fu una necessità, 
o se si vuol meglio, una delle più nobili sostituzioni in sollievo • 
delie classi meno agiata,. delle antiche corporazioni d'arti e 
mestierh..' ... * , ^ ' .. 

Se l'antico ordiné sociale àvevai le maèstranzé che soccor- 
revano tribolando Toperaio; t convèntf che sfamavano lè turbe, 
facendole più ignave e scioperate; i castelli che prodigavano 
oro e protezioni alia gi^oventu oziosa e sfrojilala per larae 

} (1) In questa bisogna Bi ricómva aUe dottriiMr di Aristotele, di Tacitò 
e di Catone. . : 
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strumento di loro turpiludiae; U uuova ordine sociale, che ha 
sua bdse nelia liberlà eoel progrèsso, e che si sviluppa ovun- 
que gìrado grado ad onta il ogni ostacotp, oltre^ 'al serbare 

tutto quanto ci abbia lasciato l'anlfco di grande e, di m'o^ 
numentaliì a benciizio dell* uiiianilà sofferenle , pqro dalla 
scoria originale (1), e che non $ia tale da elidersi, colla civikà 
moderna, procede oigoglìoso fra i ruderi e Je spine che 
appiana e svelle, adorno d^i aàili infantili, delì'icoveci pei 
bamboli lattanti, delle mutue associazioni a scopo nobile eoa- 
ritatcvole, delle casse di risparmi^, e di mille altre istituzioni 
che, nel produrre nn gran bòne^ non umiliano, non vilipendono, 
non isnervano nò moralmente, nè màteriainieatB le classi alle 
quali sono di tanto sussidio. 

Un iijBnsiero generóso di carità e di beneficenza diede orÌ^ 
gine airistituzioiìi delle casse di rispamno. Un bisogno dì mol- 
teplice aspetto, che agita in questo secolo le masse operose , 
porse fecondo alimento al primo germe da fargli rendere frutti 
insperati ed immensi. Un complesso di potenti interessi sociali, 
cheìsi avvidero del nesso loro^ coirora aduUa istituzione^ eòa- 

^ córse a renderla vieppiù gi|;ante e seeuri^, affòrzaniclpla jsol- 
rinnesto di nqovi attributi, a, lìbero vantaggio di ogni ordine di 
cittadini. * ■ • • . • 

Sotto quóftli Ire diversi aspelU andrò ra£;ionando in breve, 
in questa parte dei miei s^udi,^ delle casse di risparmio. 

Un quadro sinottico 4^ me compilato , e che offro ai lettori 
m fine di questo libco, mi aiuterà a sviluppare le mìe idee in 

' rapporto! col. ti4no^ òrdinaménto di evi sopra è parola. I dati 
statistici che ho riordinati -nél suiiulit ato quadro , sono esalti, 
ma non sono, nò potevano essere in o^rni loro parte completi, 
in questo proposito chiamo più specialmente T attenzione dello 
studioso sulla i^ato della fondazione delle varie casse, sulla/ . 
cauta òbe ne- determinava ristituzione, sagYinteres$i che si pa^ 

•. • . . • 

(1) Parlo jn genere ; tutti sanno a quali aconce eause dobbiamo molte 
istituzioni beneficile (tei bassi .tempi e- del .medio evo. * . 

/ 

• V / 

V 

• . , », • ». , 
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/ 
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gaoQf ' al depoèilantl e. sopratuttof ; suU* tn^^o dei capitati 
, raceoìtÌ.>. - ' ... ' 

Siccome io scrivo per l'Italia e per gritaliani , così ho cer- 
cato (li unire la maggior copia di notizie possibili sopra tutte 
le classe di. risparmio d'Italia: ed ove veogo mpoo al mio as- 
sunto, non è per maocanza di diligenza,- ma per i'insìiperabiìe 
difficoltà di peterè attìiigetò'<)!Vffii9»« notizie esatte in uii^ paese ' 
dìVisd eomé it nostro , e senza un centrò a: eoi convergano 
tutte le iuleliigeaze per li rappoi ti scientifici, letterari, economici 
e staiistipi, come evvi^ per citare un esemplo, in Germania. ^ . 

■ ' . • - . » 

\ . Art.^L ^ Mie disse di Risparaie ìi geienle. 

» ». 

Le casse di risparmio non ebbero la culla in Italia. Le prime 
cas^e di rìi»parmio ciie rammenti l'istoria sono del 178? , nei 
quale anno né venné fondata una à Ilondra Sótto la mallevo 
del Governo, e due {n Isvìzzeray dòè una a Berna e Taltra a 

Ginevra. Quest'ultima ebbe per garaiiziu i beni del discendente : 
del celebre Tronchini, il quale per 26 anni versò fiorini 2,400 j. 
. annui per le spese di amministrazióne. Que^a di Berna si pro*^ 
. póneva di raccogliere i piccoli avanzi delle pérèqne di sermxia. ' 
Nel 1792 la società dell'itile e del frm iie fondò una a 
Basl1èa,~chè fu poscia rifónnàta nel 1809. ' : 
• Nel 1798 l'ii-5cilla VVakoiìcld istituì una cassa di risparmio 
f ' a Londra pei fànciulli , e la prima in Iscozia fu stabilita nel . 
1799 dal prete Henry Duncan. Tanto in Lsvizzera che nella . 
: Ginn Bretagna, ^esempio delle prime fpwlazio;tti fu. seguito ah- * 
; cremente da un gran numero di. città e comuni» molto incanii 
che In Francia si pensasse- a tale istitiizlone« 

La prima ( assa di risparmio della Francia fu fondata à Parigi 
nel 18,18 dalia compagnia delle assicurazioni marittime, a di- 
sposizione delle persone industriose che volessero depositarvi 
i Iorio avanzL Ebbe , per amininistratori e benefattori, intolli- 
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genti ed instancabiii, prima il duca di LarocI)i6foiiQa|ild-Liaii* 
court e.più tardi il conte Roy e B. Delessert, ' 

La nabiFa della diversa lóro origine- indica abbastaì^za cher 
le suddetto fondazioni ay|9yànp>>lta&t0:Io scopo èd il prestigio 
della 4>eneficen2a. 

Ricchi, ciUad ini, coiuuiiità e governi andavano a gara a chi 
più })oiova per favorire 1 esordiente istituzione. Doni in danaro 
per costituire il primo tondo; locah gratuiti per gl'uilìci, esen- 
zioni da tributi è da'\incoli, la parola* del fiUmtropo, la soUeci- , 
tttdinè dei pastore, premi pei deposHanlI, tutto ra posto in opera, 
per.nudrlre a far robusta la novèlla pianta. ' 

Tra i premi che meritano speciale menzione non voglio ta- 
cere quello votato dal Parlamento Inglese^ nel 18!^3; avve- 
gnaché sia, tiao splendido tratto di filantropia; congiunto ad 
àccorgimeuto econon^lcò non oomune. Fii.adun(piedóttala.per 
legge che ifualsiasi indfvidtfo chè dairetà di amii venti mo. a/K 
trenta ( 10 anni) depositasse cinque scellini (franchi 6) per 
ogni mese in una cassa di risparmio qualunque , ricoverebbe 
aliata' di sessant anni dalla Nazione un^ rendita vitalizia di 
'Sterìine^O (franchi 500) annui: é ohe ^o pcr isventura il de»^ 
positstnte morisse innanzi ^l' aver raggiunto H suo anno, 
il pubblico tésorò rèsUtdrebbe al sooimdi il capitale versato 
' senza però ai^giungcrvL di inlerossi! . 

11 favore, forse uìdispeusabile, nei primordi, ma che si è reso • , 
, in seguito per le casse di^ risparmio di molto perieolo, o pa« 
ròcchi^ volte di npiifesto' danno, si. è quello deirimpìego ehe i ' 
Governi acccH'darono^ ^ talvolta ordinarono pei fondi deVecaase 
di risparmio presso il tesoro dello Stato ad un iuteresse mag* 
g^iore di quello che si pagava ai dèpositaa li. ' 
' In Inghilterra col Bill del 1814 fu statuito ciò che prima si . 
praticava indeternnnatam^ote, che, cioè, il tesoro dovesse ac- 
cogliere i fondi delle- cassi», di risparmio . versp, la conispoat^ , 
del 3 i/i d-interesse annuo^nel meintrécheje casso pagavano 
il 3 1/24. Il divario rappresenta fe spese dimministraziéne.. 
Nella Scozia però ove domina la liberi;} tielle banche, od al- 
meno vi è larghissima,, leccasse di cisparmio non rigurgitano 
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mai in modo imbarazzante di danaro, perchè appena il depo- 
silaote Qibbia riunito uaj| somma che ecceda le 10 Jire steriinep 
. ttùM ^àùfiio a ciKcar^a per Buetterla in uoia banca ih conto obr- 
reale:, prima pereiiè non vi è Jimile alc.au9 aU'acciunuiazIciine 
dei capitali frutliferi ; secondariamente perchè gli acquista /:r^^ 
dite presso la banca stessa, locchò può tomai gii provviden- 
ziale nei suoi eventuali e iuturi bisogni. Per tal modo vanno 
/direiUmente a Cecoadare^ i'induslrìa,. il commercio e Tagricoi- 
tara senza esjsere di soyerobio péso^ pel tesoro nazionale., Iq 
Anferica; ove le casse Ai rispaniiio non godwio, né potrebbero 
godere favorì governalivi, s'acconciano perìo meglio; e vediamo 
che si reiidon I persino in gran numero astomf/e delie banche 
. -locali di sconto e circolazione. 

Nei Qeigio mólti comuni assunsero essi stessi r fondi deiie 
casse <ti risparmio,- asstcnràndo tara un interesse, cosa chetar- 
rec^ non pochi sconcerti alle finanze coipànttatìve. . 

Nei cantOD Ticino trovo che nel 1851 le (ìnanze dello Stato 
«Jqvevano alle casse di risparmio lire luiianesi 1,107,898, 9.4., 
^ . la Uermaaia si adottò con prontezza il sistema misto d'im- 
plègtl^e i danari delie preallegate casse in sovvenzioni ipotè^ 
carie, in vaglia o paghèro jalifordine a brevi sèadeniée , ed in 
eon^eàle presso case bancarie! 
In Francia con una logge del 1835 si fece aprire dal tesoro 
' 0, per meglio due, sanzionare resistenza di un conto corrente 
al 4 per^O/O in lavoro di tutte lo casse di risparmio dei , regno» 
Affluirotto. 1 depositi in misuira imponente, ed il tesoro do- 
veva pagadD il 4 per O/O petsoìmuto-énonnij di.cui1ienia6bi- 
sognavate che d'altroÌMe avrebbe potuto altrimenti ottenere 
, ai 3 per O/O. Inquieto di ciò il Governò, provocò nel 1837 altra 
' legge colla quale sì ordinava il versamento dei fondi delle 
casse di risparmio alla cassa depositi- e consegne, onde li im- 
pietrasse in fóadi^pabblici, bnoiii delte8orò, eGo^ colia facoltà in 
arrota di tènere conto coìrrenle ^d interèsse* col tesoro stcfiBSo 
per quelle somme che non.potesse investire ! 
. Non cessarono per questo gl'imbarazzi ed i guai inerenti ai 
sistema, adottato. Uomini espectissimi negli aàari non seppero 
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trovar di mcis^lio pei dimmuire i pericoli che l^adozìone di mi- 
sure resinili ve di ogui maniera in pregiudizio dei depositanti. 
Tra le aUre^^oao più da biasimarsi le segueuli; l** U perdita 
dell' interèsse a ojii • depositasse,, senza avviso', nel mèdés|mo 
tempo In più casse: La eonversìone di ufflcio In cedole di , 
lì*. 10 di rendita por il di più del lìuu unuin di 1j . iOOO, ordi- 
nalo nel 185(> por quei depositanti die entro tre mesi non 
avessero ridotto il deposito nei .termini lissati dalla legge! Lo 
stesso Dupin, che nel si opponeva a tali ;grettL espedienti, 
il faeeva isòstebendo oltranza (e qui s'Ingannavajj clie il 
tesoro lion aveva ragione d'allarmarsi, né in allora nè per TaV- 
veniiv. (ic^iralìluenzii dei capitali delle casse di rispariiiio, ma > 
senza intra vvedere per niuii modo dove stesse la vera soluzione . 
del problema! ' ^ , 

Baciò emerge pbe in brevissioìo tempo la unova islituzione, . 
perdendo le traecie della sua erìgine, prese foiiné:tali da imr . 
paurire.non solo T ingenuità Tdantpopica di pipiti fondatori, 
ma Taccorgimento di finanzieri provetti. 

Non è più un modesto serbatoio di risparmi che si raccol- 
gono da virtuosi cittadini per fenderli protìcui a benelizio vi- 
cendevole delle dassi biso^se, come si pensava dai dabben- 
uomini che si diedero tanta opera per sollecitare «ai depositi 
con allettamenti e fovori; ma è un gigante che sórti da così 
umile inizio, ed un gigante lutto armato d*oro che imponCj per 
il suo imperio mdomito, a coloro che dovrebbero guidarne i 
passi. . ' \ r 

Sono centinaia ,di iniiioni che si agglomerano a néa piìi li- . 
nire, e si agglomerano centràliezandosi in virtù- dlmprowide 
discipline, per isbigottife i governi ehe vollero farsene depo- 
sitari ad onerose condizioni; ed i mille e mille depositanti 
sempre inquieti e diflidenti, pronti ad ogni minima agitazione 
politica od . economica a correre trafelati * per ripeterìi da una 
yola/(M)re, e dalla fonte più incapace Ja restituirli quando piii 
il bisogno strìnge! , * • • . ' 

Io trovo difettoso l'indirizzo che si è dato in molti paesi al- 
1 istituzione delle casse di risparmio, ma non biu2>uuo i istUu- 
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•ziooe per se stessa, uè la passione, dirci quasi^ che delcnnina 
un numero considerevole .dì cittaduù delle classi menu agiate 
(e persino fra i più. ppveA) al risps^rìnìo» per T attrattiva dei 
frulli, e dei tati! dei fruitt, v ^ 

È uno spettacoh» consolante quello di vedere néllé incèse 
vivo il desiderio di unire i risparaìi in modo onesto ed olile 
per essere paraie ad ogni nitti felice emergenza. S'impedisce, 
in tal guisa uno sperpero di forze d ogni natura, e si i:addrizza . 
e si nutre nell'uomo quasi povero ;e.dL pochi mezzi di focluna 
il senso, della propria digttilà; 

>r6osi i l'uomo: porgetegli sué^idit inconsulti, e lo'faté spre- 
gevole, scioperato ed impertinente; olii itegli con mano amica 
l'adito a redimersi colle proprie forze, ed egli si svijicoia dalle 
ritorte del bisogno col lavoro, coir4)perosità, col Risparmio, e 
v'impone eolia dignità del suo\cQnteg:noi' 
' D'altronde, quanti non depositano.!^ unire, un péculió' atto 
a provvedere,' nell'era deirìnfortunio, del xiolore'&déll'abbaiH 
dono, ai piìi stringenti biso^^ni della vita? Oiial cosa più toc- 
caiilc e subiiuie dello modeste privazioni che s' impongono 

/giornalmente gli operai, gli ai'Uerì, J'ortano, la vedova e quelle 
depine di migliaia di donile per tanti titoli sgraziate, ehe su- 
perano in tutte le stotistiche^^tdepesitl gif uomini, per confi- 
darli alla tutrice istituzione ad unico conforto détla triste 
8(jrte che gli attende nei lardi giorni dell'ultimo viver loro? . 

E con un maiaccorto ^islema di ammuiislrazione, infeudato 
colla sorte delle pubbliche tinanze, devesi arrisicare di porre 
alla disperazione iiaiigliaia di faònigiie, come avrenué nel 1848 
in Francia, quandi appunto l'unica sperantà/ rùnico ristori 
che ad esse rimanga, in mezzo ai rivolgimenti economico-poli- 
tici, consìste nel tenue marzupio che credono avere incolume 
ad ogni richiesta presso le casse di risparmio? 
. v&toUi furQUO quelli che si accorsero dell'incompatibilità del- 
malaugurato connùbio: Wilson in Inghilterra., Wollowski in* 
Prafncia, di Salmour in Piemonte, de Candolle4n«Isvizzera; ma 
un solo, che io mi sappia, studiò a fondo i vini di tale sistema ^ 
e quest'uno è un socialista, M. F. Vid^l. 



IM D^L CREDITO. MIXE MUHCfOt 

^ Nei 1814 il signor Vidal pubblicò unopiiscolo (1) intitolato: 

Le Casse di Risparmio lras[i)ì niaic in istiiuzvm di credito, e 
la creazione di opifici di lavoro cài mezzi [ormii dalle delle 
Ca^sa. È un lavoro clie merita di essere letto e p<>iìd6rat0r av- 
vegnaché tuttavia priDna .parte sìa oltreinódoc]ìiai:a. ei piena di 
giuste vedute e di atteisdibilè applicazióne. La seconda parto . 
pòi, che traila delie esclusive attribuzioni che vorrebbe dare 
al potere sodale, (jua io enle orgauizzatore per eccelieaza, ai 
dire di alcune scuole socialiste, conviene lasciarla .inav^erii.ta 

^ e condonstf'la iilla scuola a cui ap^iiene Tautore. ' . * • 
Teniamò anche in questo propòsito la liberti co' suoi jóh 

' convenienti^ la vita reale colle sue>fasl dotorpsé-, e lasciamo la 
schiavitù indorala colle sue sociali beatitudini, e la vita galva- 
nica co' suoi voluttuosi sopori, a chi ama la teoria di Segato 
per rimediare a tutte, le SQll'erenze sociali! . * ' 

;. il 'signor Vidal ha ra(;ione nella orltiòa a^nar^t che fa del 
sistema coli c|ii si gov^rnauo le <;a9dé di iisparmio la Frància, : 
e profetizzava, liei 1841, la^tastrofcdel 1818. Il rimedio sta 
appunto nello svincólarc le amministrazioni dai la soggezione 
al potere centrale, e di cangiare in un modo radicale la desti- 
nazióne, e l'impiego dei fopdi , ma senipre cpila guida della 
libertà!, quand'egli invece rìcadè nel prunaio, della re^witaMi- 
tàiionè col mezzo dei poteri sòclalir Egli dice allo Stàtot orga- * 
nizzate, determinate F amministrazione delle casso di risparmio 
ad uno scopo dato, da voi dirètto e garantito, in tutti ì comuni 
della Francia, onde compiano ruflìcio d'istituzioni di credilo, 
lo invece diréi alio Stato: lasciate un po' la briga alle singole 
società, ai;singoli comuni di aùimini^trare (^ófHe meglio loro 

. aggrada le casse di rispàriuio,* respingetene i fondi dàlie casse 
pubj)liclie e c(7?i«i^/i*a;^/e di impiegai li per far fiorirò, nei vari 
circondarii ove esistono, il credito agrario e fondiario, e,' per 
tiire tutto in uno, (^ni marnerei di credilo. Cosi i capitali^ dalla 
mauo di phi li tiene s^u^a sapere o potere; r^uderli fruttiferi, 

(L) Farì^, à la Ui)rairie soci^Uire. . / ' . 

• ' . • * ' y , 
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passerebbero nei rispettivi cumuni, ìri quella di chi sa e pu(i 
" usu^rutlarii a beneGziò proprio e delia patria. 9g?icoitura i 

• • ..... 

Ari. lirr^T- fteUe Casse di pispaniiio ItaliAiei . , 

' ' ' ' . . ^ • •• '\ . ' ■ .. 

. ; Nel meutre che in tutto il Aegiio delle Due Sicilie non esiste 
ii^f^a oassa. di risparmio., nel. resto d'IJU^ia ve ne sono iji 
gran numero. ; . 

. -GU Stati Romani) la Toscanà, la tomlìardia ed il Piemóntè 
primeggiano per questa sorte d'islUtuzionf. Ve he sono pure 
talune nelle altro provinele del nord deirilalia, ma tiii qui non 
vi atlccchirono gran fattole vep^etano anzictiè \i\ere. La prima 
cassa di risparmio che io abbia trovata menzionata, relativa- 

. niente. alia nostra; Pénìsola,. è qflolia di Venezia,' fondata. nel 
1822, cioà trent^ anni dopo cirdi dacché :«bbe origine ristitii^ 
zìone. ^ssa cassa però non 'èbbé prospera^ vita, e subì -nòii 
liete vicissiludiriL Nel 1850 il coniuae provvide a«l un migliore 
ordinamento della mèdèsima, senza ottenerne con tultocio un 
risultato meritevole di speciale relazione. Nel 1823 si fonda- 
foqÓ hejia lAombarflia, nel 1821 in Piemoote, qel 1829 ìb To- 

• scana, e soKantp nei 1836 neigli Stati Romani, \ ' 

Per essere più chiaro, nella succinta rasisegna delle casse dì 
risparmio italiane, ne farò separata disamiii^, ,dìtijieudoie in 
vMri.ghippi. : ' V ' V ■ ■ 

. • . 1 . . • \ ' - ■ ' .1 

i'" . . ' ' . . * ' • ■ , •• , ' '. • ' 

Nessuna legjiei litorale' rogola randanienìo* .dejilèv casée dì 
risparmio. H 28 àprìle 1829 è stata fondata là pnW cassa a 

Firenze da uria società di clmiId azionisti, colla dote di fi'orini 
svu)ula(l))COQ il permesso o sQUoJa tutela del Governo. Anzi 

U). Il aorino toscaop equivale . a ital. L. • ' • , . ^ 
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s'invocò dal Governo il favore d'impiegare collo Slato la dole,- 
' ed i capitali che si riunirebbciq nel seguito. . 
> . ' 'Questa cassa, cosi delta Madre, sollecitò la ^creaztKtne nelle' 
Provincie di Piasse fli rispariaio Gglìali^ di due cafegerì^ efi^ 
' gendosene regolatrice suprema. Le* casse affigliate, che ébbero 
. vita, a tenore del numilesto 19 novcnfiblc 1829, sono enti mo- 
rali del lutto dipeudentì dalla cassa madre, la qiuìlr stabilisce 
i rapporti di sindacato, coulroUcria, impiego^ dei tondi, centra^ 
lizzaado ógni Joro estrinseca. {yérUnenza coiramministrazione 
deHa cassa centrale di FU'^nzev^Vite p^^^ 
nesìsuna. ■ * . . * \ . 

11 1' ottobre 1853 è stalo pubblicato, con ap^uovazioné so- • 
vi aua, un regolamento generale delle casse aflìgliate di prima 
classe, nel quale prevéde il caso che alcuna, di esse :Volesse ^ 

; costUuirsV quando che 6)990} ; V 

||)el;,coÌDiplessQ però tutte le casse di rispàrmio della IVjIsiBiana 
' sono centraiiizaté e dipèndono dalia cassa cedtralè di'Firettze, 

meno locasse di Siena, Pisa e Lucca, che sono alìalto iudi- 
\ . ' pendenti. Le casse atlìgliate di prima classe non sì possono 
isUtuire chic nei paesi popolati da 4000 anime o mediante cau- 
zióne di fiorini 60iM). Le casse affigliate, di seconda classe pos^ 
sono fondarsi in città, òrborgaie di 2400 anime, còl fóndo di 
fiorini 1000. * V ^ ' * ' 

Qucst'uUiriie sono, come dissi, del tutto mancipi della cassa 
centrale a guisa di succursali con effnnera autonomia. Queste 
devam versare i fondi alla, cassa c^trale/^dL Firenze, e le altre 
il possono. ^ . ' 

pitré iallà snindlcata gerarchia di casse di risparmio, pos- 
« sono éÉserè sCaMUti ro^^^' nei paesi ove n 

qualora almeno dieci persone slimabili del paese, che desi- 
dera avere il collettore, ne facciano domanda all'amministra- 
zione della cassa centiale.^ QujBStìniiovazione è speciaie alle 
cass^toscan^.' ' ' :', ■ • - '* . - 

l' frutti dir pagarsi ai depositanti furetto modifieaU a norma 
delle circostanze del credito generale, come isi dirà in aplpresso. 

Se non che i risparmi dopo raggiunti i Uunui 1000 in capo 
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adiUD'-sòio depositante eessano di essere fruttiferi, ed allretr , 
tanta accade quando il (Credito di un' solà depositante, fra oa- 
. pitale, frutti, e frutti dei frutti, arrivj» a fiorini 5000. ' 

Relativanii ntc alTinìpiego dei capilali dei depositanti, col ma- 
nifesto 4 ottobre 1 830 fu dicbiarato, clie si darebbe la prefe- 
renzarV àgli imprestiti diretti con le comunità o<r/fre ama^i' 
nistrazianKpubblieke ; 2^ a^U acquisti di crediti^^contro d^ esse, 
' provenienti' da ÀeeoUi dì pubblici favori o da altri titoli; e p^r 

' ultimo che si impiegherebbero ad ipoteca coi privati. Questo 
difettoso ordinamento negli impioglii produsse disastrose emer- 
genze nella crisi del 1848, come avrò a narrare. Anche prima 
del 18(48, cioè nel 1845, i sindaci signori Pei^zzi e Strozzi acr 

.eagipnarpnoil sistema .adòttàtòn^gliinvrà^^ ' 
^lo "sconcerto nato in quéir^Ano. Quei signori iibtaDO Ooà giu^ 
sto risentimento come di fiorini 6,027,111 attivo del 31 di- 
(t mhre 1845, fiorini 4,045,203 orano hmpio^';iti nella ttegia 
bepositeria e nelle comunità di Firenze e Livorno, e fiorini 
1,981,908 fra tutti gli altri comuni e le pubbliche amministra- 
2ioni. Ai privatt finp allora nuUa; e (m. per/essi il dìsposto^^^ 
suddetto manifesto lettera morta. In tutti i casi si doveiia piut- 
tosto dare la preferenza ai prestiti coi privati sopra quelli coi 
comuni e colle pubbliche Amministrazioni. Ai comuni ed alle 
pubbliche amministrazioni si doveva prestare al 4 1/2 per cento; 
gli, acquisti dei titoli degli appaltatori erano da farsi al 5 O/O 
e grimprestiti ai privati al W con ipot^pa« £ qui. pure la 
gradazione era in danno deir.agricoitùra , c^be poi non ebbe 
.prestiti. ■ . * 
" Le norme pei prestiti ipotecari sono meritevoli di lode, ed è , 

. peccalo che non ebbero applicazione. 1" Si accorda al mutuante ' ' 
la facoltà di restituire il capitale mutuato anche à piccole rate 
dal quinto al decimo del capitale. stesso per ogni volta; 2** ba- 

' sUire che if fetido da ipotecarsi lasciasse^ margine, allja* nuora . 
ipoteca, quand'anche vi fossero altre iscrizioni precedenti, sino 
alla metà del valore del fondo stesso; 3" le sole ipoteche reali 
• ( si preordinava), sieno esse iscritte o legali, si apprezzassero 
per rintero loro ammontare; le ipoteche eventuali iscritte nei : 
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deoeiìdio' corrente airepòca dèi contratio- si' eakolasseH^, éì 

30 per O/O; quelle da 11 a 20 anni ali 0 O/O ; quelle da 21 a 30 
anni al 5 O/O; e quelle infine che |isaigono a più di 30 anni al- 
l'epoca del contralto non veaissero tenute jerun cojito. 
, Veggano i faiatori dejje 03990 fondiarì^ de poìssolio atteggiare 
le loro favorita ìstitùzioiii a' tali esfiedìenti, ccìsl poeo, vessatori, 

ve cosi pieghévoli ài difetti inerenti -ai ^riì siatemi Ipotecari 1 1 
In pochi anni crebbe tanta in fama la istituzione delle casse 
dì ì i>j)armio toscane, e potè in quei tempi di pace impiegare 
jcosì bene le somme raccolte, ad onta dei vizio del sopral]egato . 
sistema d'in^piegfai, qhe coi manifesti . I lugli^^ 1^ . màg- 
gie 1*837 furono dai* govèrno fàcóltii2ate,'le .Ajnministraìioni 
pupiiiari e dei luoghi pìia Versarei loro^capItaii oziósi alle casse 
di risparmio: queste dal canto loro ebbero permesso di acco- 
gliere i detti depositi tino alla concorrente di fiorini 3000, me- 
diante l'interesse del 3 O/O sino alli fiorini 1500, e del 2 0/0 
dalii fiorini. 150^ .alii BO^OO^ col patto inoltre che raggiuntala , 

:^iniùa, fra capitdìe, jfnitli'e frutti dei frutti; di Hoi:i|ii ^ÒÒÓ in 
tosta di un pupillo 0 di unar islitùzioiiepia , cessasse la corri- 
sposta di ogni frutto! : . v ■ ' ■ • ' * ' ' ■ 

Continuando Tatlluenza dei depositi ed avvedutasi l'ammini- 
strazione che, oltre ai mono agiati ed ai poveri lavoratori, molti, 
cittadini ben forniti di mezzi di jorluna trovavano modo di ven- 
sare ll loro danaro alle'cassó^ di rìsparmiò per òttenerqé senza 
brighe lauto interesse , cfòl manifestò 27 dicembre 1842 si fo- 

• cero le seguenti nuove disposizioni: •; - . ' V - • 

1** Che la cassa cenlrale assumerebbe .i| titolo di cassa 

. contrale di risparmi e di depositi ; ^ ' V 

ir Ctie pei. risparmi palerebbe 60 0^^ 
qei lunìfi, colle, nórme dianzi stabilito {n ogni rapporto ; . 

3* Che la cassa riceverebbe inoltre depositi di somme 
maggiori di quelle già prestabilite pei risparmi, e ciò tino ^lla • 
concorrenza di fiorini 20,000, corrL^pondendo l'interesse in ra^ 
gione del 2 O/O annuo: tH>l vincolò, jperò, in questo caso, di do- 
ver dare ladisdettaun mese ipoanzi (l^llà desiderata restituzione 
qualora nòii ecceda là sonima di fiorìnl MM, e di due mesi per 

1 * 



Oigitized by 



.... 

B DÈUE GAS8B Bl KfUlPABlffO ' .101 

le somme maggiori, coHa cossaziano della decorrenza degli la- 
teressi dal giorno della diflìda. " " ' ' 

. *''Tulto queste disposizioni soim> ajllcitto nuove e speciali ^lle 
casse. di tisparmìo loscaae. ,Boope;per se stesse,, peccano per 
ihiiiìcàlìza di. a^sle^ie: fiirono ìdèat0<a caso^ piiù per evitare cèiii 
imbiarazzi momenitaBéì^-cbe per effetto di w ntfÒTo^^óncetto* 
del concetto cioè di cangiare le casse di risparmio in istituzioni 
. vaste e libere di credito agrario e fondiario con animo di rac- • < 
cogliere danaro con poche prudenziali norme da cve- si v^enga ' 

0 peir^qualsiasi, ammontane per tlistrihuirlo con sicure, .Aia non 
V soverchiiBi tutele; a benefizio -deiragricoltprà e dein^dustHa 
delle shigole proviiìcie di -un paese dato; . • 

"La natura delle fcose condusse gli amniinislratori toscani ad 
iniziare una trasformazione delle casse di risparmiò, |a quale j 
accennava per ineluttabile necessità ad una radicale e lojgica ri- 
ìóiiita delle inedesiMDe. Quel sìgooà noli toU^^ 
sb^utamente i depositi piii cospicui, >ma' ienttaronó di; temprarne \ 

1 afiluenza colle raisure ristrettive dianzi accennate, invece di 
cercare i 1 correttivo della temuta pletora, più che nelle coyjdùtowi ' 

. di ammissione, in un nuovo sistema scalare largo e diffuso di 
iiopieghi mplllplici d'o^ spécìè/airinfuoridei fondi pubblici! 
. Il cotite^Serrisfori^ cbe.fece ^tadiiidiii^Qtissiiiii.in latto di 
< ' statistica italiana, allorché tratta dei depositi d'elle easse ili 
risparmio, pretìde csiso pure, a mio avviso, <:r(jssì errori. 

Mi conviene inoltre osservare che in Toscana la condizione . • 
di quelli ch0 yersano ruparmi è f^tta peggiore di qu^ia di 
colofr^^ òhe Versano d^jFlVti ' 

' Mestre che i primis 'cnimiiaU che abbiano mille fiorìni, non 
hanno altrimenti diritto di frutto pei maggiori versamenti, i 
secondi percepiscono per sempre il loro tenue interesse del 

2 O/O sopra cospicue sómme, colla sola condizione di do- 
/ verlò ritirare in fin d'anno. Ragiòn voleva che anche coloro che 

verèìmo rUparm ù sfvessero alméno, io stesso due. 9/0 ^uile 
somme, eccedènti lì flói'Ini 1000 , a patto dì ritirare tale. fratto 
annuahàente. ' ' " 
Ad onta del mitissima interesse, i depositi altluu ouo in somme 
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ragguardevoivspeciàtmeale prima deità rìveluziope dei 1S48. 

Secò HI! sunto comparativo' dei^credi^>rì 'delle cassé di ri* 
sparoaiior fosdane: ; ' . . 

^ ^ nel decembriì ' pel dec^mbre 

1845 1*155 

Creditori per depòsiti fior. 2,700,923 ' fior. :V.)ti,9il 

Idom per risparmi ' » 3,896,681 ♦ ». 8,096,782 

id.^er. depositi al 2 O/O » 395,99,1 al 8 O/O i ^96,848 
Id. per depositi dei jiupijll 

ft lHOgliipil j 26,M8 - » ': t5;500. 

È facile spiegare la differf?nza enoKme che nsuìla nella soiiuiia 
dei depositi delle suindicate due epoche, Prima .della rivoluzione 
b generale ì capitali ^bpQdaYàpQ» Tinteresse 0>a l^asso; ed i 
foAdi pubblicla' prezzi favolosi* JDopo la •riyolQzione scarseggia- 
ron'oi capitali, Tnitèresse divenne alto, ed i tondi pubbifoi de- 
pressi presentarono esca aijii avidi capitalisti, senza dire che i 
giuochi di borsa <li vennero ()in scandalosi, oIÌìcìhIo avido pa- 
scf^o 9d ipgenti capitali, pei molti titoli di ogai sorta.che in- '. 
gopbi^rQìtóJ mercati. Nei risparmi si nota^invece/nn consi^ : 
dereyoléatiméDlO) àìlettati dà nn interesse cavato inir^giooe della 
natura dei versamenti. ' ' * 

Non entrano nel compito succitata le cifre delle poche casse 
indipendenti (1). ^ ■ ' • ...... 

La ()ontà relativa e la solidità delle istituzioni di credito si 
conósce nelje epoche; di ^isi, .e più particolarmente delle cnsi 
poiuiòiie. ' \ * ■ ' ' " • • ' 

Non si può pretendere che non abbiano a risentirsi delle scosse 
sociali e polìtiche, n i a si può esigere che sieno oi'ganizzale per • 
.modo che reggano all'ui to, e superino sei^a gravi sconcerti i 
marosi dello scibile ,in combustione. ' ; - ' • 

li 18i8 è stato un^ran regolo, venendoal concreto, per giur 
Acai^ deirorgahjsmò delle cassé di risparmio.' : 



^1) Le siìese ai àmministrasiODe delle passe toscane si aggirano 4iaHi 
cenlesimi Sf» alii 30 per ogni UoFfni IQO di depositi e rispami. 
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In Francia, come tulli sanno, lo casse di risparmio sono in- 
fondate colle tinanzo dolio Sialo , e rctle colla stregua del si- 
stema ami&ioistratlvo franeese. Quando, quella gran JVim, .sk 
spesso senza noechier in gran tempesta^ era in preda delle onde 
agitate della VivoInzioAe del 1848, chi non rammenta Festrema; 
crise a cui andarono soggotle quelle casse di risparmio? 

Furono del lutto sospese le restituzioni in numerario, e si 
dovette imporro violenta e generale conversione in cedole del 
debito pubblico, a condizioni leonine^ ed estremamente, daii<- 
nose ai creditori. Perchè almeno, invece d*jmpof]e al eom 4i 
emimone. non si diedero al corso del ìnercataTG bien vero clie 
la fede pubblica fi^ redenta dall'indegno parlilo a cui si era ri- 
corso, indennizzando pili lardi i possessori dei titoli in misura 
determina fa della perdila sófferta per la soia differenza dei corsi. • 
Ma di quante lagrime, di quante delusioni, di quante icovine, ; 
di quante d.isperate risoluzioni non fu causa tale enorme si-* 
stema di concentramento, agli Infelici creditori deUe casse di 
^ risparmio nel momento appunto che da esse dovéyànò 'aspet- 
tarsi il pronosticalo sussidio, pei tempi fortunosi? Conviene 
leggere le relazioni del sig. Deless^rt, degli anni 1848 e 49, per 
farsene adequalo concello. 

E chili crederebbe? dopo tale aspra prova si continuò e si 
continua, tuttavia in Francia ad amniinistràre le casse di ^rt^ - 
sparmio col precedente sistema! 

In Italia più le casse di risparmio erano indipendenti dalle 
finanze degli Stati e dei comuni, più i loro capitali erano in- 
vestiti in varie guise con gradazioni di facile ricupero, e meno' 
ebbero a risentirsi degli effetti delia rivoluzione. Nessuna pro- 
vincia italiana ebbe poi a far subire ai depojsitanti delle casse 
di fisparmio le angoscio e le violenze a cui guidarono soggetti 
in Francia. 

Rapporto alle casse toscane, ravvisalo sconcerto del 1845, 
scoiicei lo che Fece esporre a quei sindaci sensatissime osser- 
vazioni sul ftislema esclusivo degli impieghi, ebbe un grave 
riscontro nella crise del 1848. Già sino dal 1847 le restituzioni 
superarono di due milioni gl'incassi in depòsiti ed in risparmi 
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e si (ik)ve||Ì6 per sopperirvi l icorrcre in ^)arle a pieslili. Ab- 
biaino già scorto cho tutti i capitali erano investili colle co-' 
muAìtà e le pul)biicbe amministrazioni ed alla regia dejMsìteria. 
Nel narrano i sindaci « che i eomutìi nop poterono essere 
« sempre pronti a soddisfare i'foro impegni, a la f^anzs -dello 
« Sla{o (sono loro panale), sf reità ed anyusliaia, non più poteva 
a coni iniiare a resliimrle {iìW'cì cassa) t suoi capi Ini ì con pron- 
c (ezza haslante ó soddisfare le crescenti esigenze del pubr 
inhUeo. pJJk situazione, si faceva di giorno in^ giorno sempre 
piìu tesa per Jiasmaricanza di fondi disponibili in cdofi borrenti 
con- particolari , e di nn portafoglio scontabile ' ed. a scalari 
scadenze, sinché si do veliero adotlare le segii(?nli misure, che 
fanno del resto, in (juella couliugeuza^ mollo onore a quegli am- 
B^inislralori: ' . ' ■ . 

r Si aumentò lo sconto sino al 5 0/d; 

è; Si dispose che il danaro coiìtantè, che settimanalmeììte. 
entrava, fòsse tenuto a disposizione delle restituzioni tanmediate 
e per supplire alle minori di^^lette incominciando dalle somme 
più piccole ; ' ^ ., 

3" Per corrispundere alle rimanenli domande di lestituzioni 
si misero cedole frultìtere al 4 OjO nonUnaUve, od al portatore, 
appoggiate ad altrettanti crediti della cassa verso lé còmu- 
nità, ecc. Espédientè lodevole ed Ingegnoso che valse a mitigare 
leangustie di allora. . ^' ^ ' 

Di tali cedole ne [iiroao dislaceale N. 166, per rainnittntare 
di lìor. 306,693. Nel rapporto dei sindaci del 1848 irovo, ncJlo 
stato degl'incassi e delle restituzioni, alcune osservazioni che 
penso utile il qui riportare a documento della Imperversante 
crise: - * . v/ ' * 

1848, Gennaio, febbraio e' marzo.— In questo periodo fu 
j)ienaiuente soddisfallo alle richieste dei ricorrenli. 

Aprile e inagirio. — Ini soddisl'allo in questo periodo alle im- 
mediate reslitnzioni ed alle disdette inferiori a fior 100. > 

Giugno e . luglio. — In questo periodo si limitarono i paga- 
ménti alle restituzioni settimanali di fior. per libretto. 
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13 Agosto. — Iq questo giorao si pagarono soltanto ttor.«6 
per. libretto. 

Agosto e sèlteoìbre. Si lìmìtaroBO le restituzioni a fior. iÒ 
per Iilh^ttò^ 

Ottobre, novembre e dicembre. — Si ridussero lo restituzioni 
a fior. 6 settimanali [)or libretto. * ' 
> In quell'anno l'ammontare dei depositi e dei risparmi discese 
a ^oUfior. 3,26^,439/6 ramministrazione chiuse il bilancio con 
una pèrdila di fior. 26,786 ti, tenue sacrifizio se'si guarda alla 
stranezza delle vicende di quella memorabilé epoca. ^ 

Da questo sgraziato periodo delle casso di ris|)arinio toscane, 
aggravato dai lejrami troppo stretti ed anzi < s( lusìvi fra esse 
casse, la regia dcpositeria, i comuni e le pubbliche ammini- 
strazioni, come preconizzarono con rara previdenza 1 mudaci 
del 1843, passerò al rapporto dei sindaci dei 1853^ 

Dirò innanzi che; col manifesto del 2Ì.settembre 1851, ven- 
nero regolati grinteVessi. da pagarsi dal 1^ gennato 1852 in 
avanti come segue : 

Sui risparmi, sui depositi, e sui fondi pupillari il i O/O (e 
non più il 5); . ' 

Sulle somme versato dalie casse affigliate il .4 7/8 . per 
cénto. « , . . * 

Collo stesso manifesto si conc^ede, col titolo IV, airammihi- 
strazìone con date regole di potèr variare la quota dellìnte- 
resse a seconda dello circostanze, sino alla uuova quin(|uennale 
revisione degli statuti; eoi titolo V si prevede il caso di dover 
ricorrere di nuovo 'all'emissione delle surriferite cedole; e col 
titolo VI si dichiara che i creditòri « saranno in facoltà (in date 
remergenze) di cliiedere, e .potranno ottenére in pagàttiento 
« def proprio, credito la Cessione di un credito corrispondente 
c della cassa stessa, contro le comunità o altre amministrazioni 
« pubbliche del granducato. » ' - 

* Dal 18i8 al 1853 andò semj)rc migliorando la condizione 
delle casse toscane, in guisa chè al 31 dicembre 1853 ammon- 
tavano ì delùsiti ed ì risparmi :9r fiorini 8,549,512, compresi 
fiòrlni 988;555^i depositi ài 3 6/0; quasi il tripto cioè del 
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31 dicembre 1818. (ili uUli netti ascesero a fiorini 52,409 63 
in queirauiio soltanto, che uniti ai residui precedenti animoii- 
tavano in totale a lìor. 19i^,088. ^ 

10 mezzo a tanta prosperità ciò che mi ha penosamente 
, sorpreso ael bilancio del 1853, dopo le ampionitrici -vicende 

del 1813, 17 e 48, ed i consigli di sagaci e pradentlssiml uo- 
mini, si fu il vedere i capitali delle casse di risparmio esclu- 
sivamente erogali: 
1** In fior. 1,670, fi in in fondi pubblici toscani; 

1» 2,<)87,0P0 impreslito alle regia deposileria al 41/4. 
. ■ ' - \ ' per cento; . - ' 
3** » i,260,360 Imprestati a comunità, ad amministra- 
zioni pubbliche, é a particolari ^o* 

raìilili dal regio Governo; 
4* » 1,821,081 in acqiii>to di crediti contro pubbliclie 

amministrazioni. 
In appoggio di tali, investimenti i sindaci .trovarono, il 31 di- 
cembre 1853» nei portafoglio: * . ; 

11 Ì9 cartelle xli azioni della banca di scobjto (nulla a ri- 

dire in questo impiego) ; 
D 973 dette del debito del tesoro toscano; 
» 1220 dette del debito dello regie miniere: • 
9 170 dette di debito del ducato .di Lucca; 
» 286 dette della rendita toscana 3 O/O. * 
In oltre.^lstevano poi9 nel portafoglio 35 coiniiWtdeHa 
emMmità di Firenze, per la notet>ole (sic) somma di fiorini 
2,580,000; ed una contro la comunità di Livorno di fior. 11)0,000". 
Trovo assai improvvido e pericoloso il sovrallegalo metodo di 
• investimento, e parrebbe che la storia fosse, stala muta pegii 
ammlnistratpri delle casse toscane, éhe hanno peggio|fato an-^ 
zichò migliorarè il «istoma degli impieghi dal 1848 In poi. lì 
stessi onorevoli sindaci, Fiaschi e Cini, sè ne hiostrano deliea- 
' lamente allarmati, e fanno acuta allusione al sistema lombardo 
migliore d'assai del toscano, giacché il più perfetto conveniva 
cercarlo negli Stati Romani. In Lombardia si dà la preferenza 
ai prestiti ipotecari coi privati, ed in Toscana fu descdtto nei 
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^ primi rcgolaiaciUi come l'iiUmio degrimpieglii, a cui per ar- 
rota non si è ancora sin qui ricorso. Li sindaci sùllodati ac- 
cennano inoltre alla difficollà degli ìnvcslinientì, crescendo l'af- 
fluenza dei depositi e dei risparmi, dinìooltà che vedrò di ri- 
muoverò dall'animo loro nel séguito di questi studi. ' 

I risultati infine del reso-conto de( 18S5 si possono^ vedere 
nel mio quadro sinottico. Dirò soltanto clic gli onorevoli sindaci, 
signori Tabarrini e Borgberi, nel loro rapporto del 21 settembre 
1856 relalivaal bilancio ebiusoii 31 dicembre 183o, si fauno più 
apertamente deirusato a menziopare i pericoli clie minacciano < 
le casse di risparmio tdscane per Tìmpiego ^pum in un capo 
solo' (lo Statò) di ogni lóro attività e pér l'inavvertito concentra- 
mento, che si presta a più facili e clamorosi infortuni. Avvisando 
che la cassa di risparmio fu Lrasiunnata a poco a poco in una 
banca d impiego, sì domandano i suliodati signori sindaci se 
non si potesse trovare altri investimenti pei fondi raccolti, se 
. non fosse prudente frenare greccessivi depositi, se non si po- 
, tesse creare* figlia éd ausitiairicé qualche nìiova istitu^ne 
air oggetto di aprire nuovo sfogo ai capitali sovèrchi della 
cassa, ecc., ecc.; ed hanno così bel bello toccalo i tasti più dif- 
ficili e delicati delfargomento in quistione. 
- Già il signor marchese Luigi RìdolG, nel suo rapporto al Con- 
siglio della cassa di risparmio del 27 ottobre ultimo scorso, 
accenna a ;vari temperamenti che precoitere debbono ogni 
piii ampia riforma; v ' * 

Ne sono ben lieto, e lo stesso sviluppo di idee e di movi- 
mento morale si ò manifestato in Lombardia, come dirò più in- . 
nanzi; e nel mentre che in Francia la verità, specialmente nèlle 
questioni economiclie, spesso apparisce a qualche oletto ingegno 
come un lampo fu^cis che la massa noA sa nè comprendere, 
né fecondare, da iioi diviene presto per ogni ordine di cittadini 
un por[<it(i naturale della maturità dei tempi. In laide relazioni 
che ho letto delle casse di risparmio francesi non mai vi ho 
scorto un pensiero di libertà d'azione, d'impiego agrario, di 
/ora scompartimento dei capitali radunatL . ' ' 
In Toscana la metà circa di coloro che arrecano risparmi 
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alle casse (vedi quadro sìdoCUco) é composta di braccianti, do- 
mestici, artigiani, campagnoli, ecc. L*altr^ metà ò formata per 
un terzo (1/6 del tutto) di possidenti e l)eneslanU, e due terzi 

di legali, ecclesiastici, impiotali, professori, incdicì, Mu- 
(lenti, ecf c tulio ciò senza tener conto ben inleso di quelli 
che versano depositi noi senso delie categorie stanziate nei 
regojamenli toscani. * ' 

L'amministrazione delle casse di risparmio toscane è con-^ 
dotta con amore e eoo diligenza somma. La parte tecnica dèlia 
.scritturazione e condona con lina ed accui ala arie, in guisa clic 
. ^porge adito a continui iniL^lìoramenli, e Io slalìsla può laio 
ar^orDcnto di proficuo studio i quadri statistici ciie si uniscono 
sempre ai rapporti annuali. ' 

* ■ • 
* *-. ' ■ • 

Le casse di risparmio delia Lombardia hanno per norma 
generale il regolamento emanalo a Vienna il 26 settembre 1844 
' per le casse jdi risparmio di tutta la Monarcliia Austriaca..— 
In d^tto regolamento, viene ordinato alle casse df precedente 
istitimone dì uniìormarsì, nelle parti cKenè discordassero, alle 
norme in esso prescrillc. lii molti paesi legali a quella Monar- 
chia le casse di risparmio vi eran di già prosperose, o special- 
mente in Boemia e nella Lombardia. — Il regoiamonlo gene- 
ralè sumenzionato è concepito con viste larghe per la fonda- 
zione e ramministrazionè delle casse,. lasciandosi alle Società 
fóndatricj od ai Comuni clie le fondassero grande libertà d'a- 
zione per fissai no gli attributi e le funzioni. Per i' impiego dei 
capitali ven^oiio tracciate delle norme, fra le quali si cita lo 
sconto verso cambiali a (re firme^ ma si lascia alle singole So- 
cietà il delìnirne meglio i particolari a seconda delle circo* 
sfansfi locali dei paesi ove si stal^ilissero. All^ autorità ammi- 
nistrative resta demandato rincarico di' una sorveglianza gene- 
rale sttlle detté istituzioni, che vengono considerate totalmente 
sotto raspollo di benelicenza. Ciò che si ha di più sUauo in 
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detto regolameito- si è l'obbligo per ogni cassa di rì^liArmio di 
avere p$r nfodèratore un commissario governativo. Siccome il 
regolamento àccemia alla facoltà dt chièdere' modìflcaziom, può 

essere che sia stato in alcune sue pai li emendato in favore di 
<[iialrlie cassa dì risparmio, eodcìo^^iarllè uei resoconti delle 
casse ionibarde noo-ho^mai veduto far luenzione dì commi&- 
sario govéraativo. 

L9 prima cassa-di Risparmio in. Lombardia ,fi^ Condata a Mir 
làno U* 12 giugno IfòS, medianle un fondo di dotazione di 

' L. 300 mila prestate dalla Commissione centrale di beneficenza. 
In breve tutte le città principali della Lom^jardia ebbero le 
le loro casse, che si istituirono quali succursali di quella di 
Milano. Si centralizzò il sistenia di.antminìstrazione in guisa 
che si possono considerare ^tto un solo aspetto, e quali for- 
manti una sola istituzione, tutte le casse di risparmio della 

: Lombardia. Anche qui come in Toscana abbiamo unacasda 
madie attorniata da laute casse ligliali che ne dipendono in- 
teramenlc, ed anzi più ancora clic in Toscana, ove le casse fi- 
gliali di prima categorìa serbano pure ipialche velleità d'in,- 
dipendenza. * , . 

La cassa si può dire che esordi gigante, mentre ih sei mesi 
incassò L. 30ì9i,998 (1), ed alla fine del nU era debitrice, 
-di L. 1,561,350 sopra libretti 2410, locchè rendeva la ftiedia 
di L. 650 per libretto. Egli è a considerarsi che la cassa lom- 
barda ammetteva ì versamenti sino a L, 300 in una sola volta, 

^ e nessun . limite poneva all' accumularsi mdefinito delle somme . 
frìiikifere pr ogni individuo. L'interesse Cbe pagava la cassa 
era deM 't)/0. Da tutto ciò si può giustamente congeìturare 
che non solo i risparmi del povero cercassero ricovero alla 
cassa di risparmio, ma ancora, ed in più considerevole propor- 
zione, i capitali dei Ticchi e degli agiati, tanto più che in quel- 

' r epoca rinteresl[e det 4 O/O era difficilissimo ad ottenersi in 
altri impieghi con pari sicurezza, e colla condizione- dì uh ri- 
cupero quasi a piacere. * 

■ 

V - {1) La lira austriaca equivale a cent, sejtdliani'. 
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' Goiioddo le facilitazioni ai versaménti, ma conveniva in pari 

tempo che fossero rette da graduate condizioni, e che vi fosse 
coordinato un sistema di impieghi che rispondesse all' mlen- 
dimento preliminare. Mancando i due termini di correlative 
attinenze, ad ogni lieve oscillazione economica e politica do- 
vevano manifestarsi gli e£fetli del disaccordo, per dar luogo a 
provvedimenti restrittivi od eccezionali. Arrogi che. nei primi 
anni si investirono i capitali per due terzi circa in fondi pul)- 
Lìici, che è il peggiore degli impieghi per le casse di risparmio. 
Già alla line del 1829 i depositi ascendevano a L. 7,41i8,8li7, 
vale a dire, in proporzione di popolazione, due volte piii 
che.il complesso dei depositi attuali di tutte le casse di ri- 
sparmio della Francia, e tanto quanto posseggono oggidl .quelle 
deir Inghilterra; provaevidente che i ricchi e gli agiati vi ave^- 
vano la più gran parte. Soltanto le casse di risparmio degli 
Stati Romani, rette a democrazia, dovevano superare Topu-' 
lenza delle lombarde. 

La prima crise che pose in allarme ramministrazione della 
cassa lombarda fii quella del« 18^^81. I sintomi precursori 
delle turbolenze politiche del 1831 si fecero $entire^ ed agita- 
rono ropfnione' pubblica sino dalla met^ del 1830. L'ammini- 
strazione della cassa di risparmio pensò per tempo à porsi in 
posizione di ì?( onfriurare la tempesta, se non che, a mio avviso, 
non fu abbastanza accorta in uno degli espedienti adottati. 
Essa- sembra che tenesse pericolosa in quell'epoca tanto una 
soverchia affluenza di depositi, quanto una domanda precoqe 
e disordinata di restituzioni. Forse in queir emergenza aveva 
ragione, ma non potevasi così tardi porre riparo ad ambo i 
pericoli. Parrebbe che il miglior consiglio in quell'emergenza' 
sarebbe stalo quello di aumentare l'interesse, onde adescare 
i danarosi a versare capitali, e far più renitenti i creditori dal 
chiedere, rimborsi. Invece si prese il failacé partito di ridurre, 
cól 'V di agosto 1830, If iiiteresserdal i al 3: 0/Ò. 

Tale istantanea misura* produsse gravissime conseguenze, 
avvegnaché nel secondo semestre del 1830 si domandasseio 
in restituzioue L. 4,145,740, e si versassero soltanto L. 810,768,' 
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e. nel primo semestre 1^31 si denunziassero L. 2,605,700 contro 
L. 169^363 di depositi. Se inveoe si fosse portato prowisoria- 
menle l'interesse dal 4 al o, come si è praticato dipoi in altre 
serie complicazioui , ò a credersi cbe la crise ^sarebbe stata 
meno intonsa. ' " ' ' 

Tutlavoita quegH intelligenti amministratori seppero difen- 
dersi coa.somma abilità, ,e vinsero senza calamità e senza vio- 
lenza ogni ostacolo. 

^Nel 1835 tornandosi a manifestare uiia corrente cospicua di 
depositi, anziché pensare a temperamenti idonei, a dar lui o più 
vasto caiiiiM^ d'utili impieglii a benelìzio di ogni ordine dì cit- 
tadini, si ricorse allo espediente di ridurre da L. 300 a 15 la 
facoltà di depositare in una sola volta, lecchè produsse diminu* 
zione sensibile negli introiti. 

Nei resoconti delle casse lombarde non vi sono tabelle dì- 
Wslrative del numero e dell' importare di ogni specie di de- 
posili e della condizione dei depositanti, per cui riesce difOcile 
il fare la rispettiva parte fra i piccoli versamenti del proletario 
e del minuto popolo addetto alle piccole industrie, e (jj^lli 
delle classi più agiate della società. 

DàLcomplessó dello ciròostanze è lecitò per altro ritenere, 
che quest* ultime classi sieno quelle che per mancanza di altri 
speditivi modi di collocamento concorrano a fare onusta di 
danaro la ( iissa l^mibai da, che ha sue ramificazioni sino ad 
ora più nei centri popolosi e ricchi, che nelle Comuni rurali e 
povere, coinè in Toscana 16 negli Stati Romani. . ^ 

Aasserenatosi l'orizzonte politico, e ritornato il sopore negli 
animi, le funzioni della cassa, prosperarono di nuovo ed In 
misura sempre crescente, dimodoché il 30 giugno 1847 i de- 
positi ascendevano a L. 18,158,2251 

in questo luugo periodo dal 1831 al 1847 si fece tesoro 
dell'esperienza dagli amministratori lombardi, cosa che sfuggi 
agli ammi|ìistratori toscani, e si dimiuni gradatamente la parte 
degli Investimenti in fondi pubblici, e col corpi morali Infatti 
nel mentre che^ prima del 1831, dm terzi del deposKì sMnve- 
slivano in carte pubbliche ed un Icizo in prestiti privati cou 
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ipoteca, UoviamocUc uei 1847 soitauto 1/12 era assorbito da 
cartelle pubbUclie, 1/12 dai Comuni, e dieci dodicesimi da ipo- 
teche private a scadeoze scalari. 

In questa più razionale posizione di affari si de>e cercare la* 
precìpua ra^^iono. so nelle ti-eniendc scosse del 1848 la cassa 
lombarda potè senza troppo gravi sagrilìci adempiere puntual- 
u^eute a' suoi impegni. Ciò cbc è più notevole si è, che ancora 
^nel giugno 1848 la cassa era posscditrice di L. 14,4^2,736, e 
nel dicembre dello stesso anno di L. 11,888,728 41, col nuovo 
incasso in depositi di L. 6Ìlj280, presentando inoltre un be- 
nefizio netto dalle perdite sensibili fattesi nei titoli pubblici, in 
queWanno, di L. I>,81tl^41, quando le casse toscane ebbero una 
pe^rdila di in*. ^7 mila circa nella medcìiiiìia epoca. 

Tutto questo si è ottenuto perchè la cassa si s^irbò a sufl}- 
oienza Jinanziariamente indipendente dalle iinanze pubblicbe; e 
so ne fosse stala affatto svincolata^ e che si fosse ricorso ancbe 
agli impieghi personali, come si pratica nelle Romagne, la crìse 
sarebbe stala di gran lunga iiiiuure, e gli avanzi più cospicui. 

Dirò qui, che sullo scorcio del 1847 lo scoulo era al 4 O/O, 
e che si diede licenza di nuovo ad operare depositi sino alle 
L. 300 in. una sola volta, espedienti diametralmente opposti a 
quelli chjBT si posero in atto ne) 1830 e nel 1885, ma assai più 
consentanei alla natura delle cose ed alla posizione grave che 
i tenì])i calamitosi e sconvolti faci \ ;iiio alle istituzioni di credito. 

Non è da tacersi che nel eorsu di (fucila terribile crise l'am- 
ministrazione centrale delle casse lombarde ricorse a prestiti 
passivi ed alla, vendita disastrosa di elFeUi pubblici con sqush 
bile perdila. \ " - 

Molte volte per<y la cassa lombarda fece appello al commer^ 
ciò per niomeiìlanei sussidii, e molle volle il commercio lo fece 
alla cassa con reciproco favorevole effetto. 

11 complesso del prolitti neUi di tutti gr esercizi dall epoca 
delia sua fondazione in poi ammontava^il 31 dicembre 1848, 
ad ausi; L. 1,624,748, laonde non ò~ a. maravigliarsi se nelVin- 
verno di queiranno fu ia grado'di donare aust. L. 30,000 alla 
commissione straordinaria di pubblico soccoi so per essere di- 
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stribuìte ai poveri, e di coacedem iu moiueuli lauto diffìcili al-- 
cune centinaia di mille lire a mutuo al civico ospedale posto . 
delia eceezioiiaUtà dei tempi in grave imbarazzo. 

Acquetatasi la bufera politica che eàpovolse V Europa, ne 
nacque una lie^jua, che duia lultavia, la\orevoIc allo sNiluppo 
degli interessi lìiatoriali. Le casse di nspamiio seguii ojio il 
movimento ascendcale degli aOari, perchq quando non evvi 
il timor panico , ciie fa uascoudere od occultare i capitali , 
quelli cbe non sanno o non vogliono farli valere da se stessi ' 
corrono in traccia d* istituti .cbe ne assumano 1* incarico^ 

L'ammìnistrazioné della , cassa lombarda ridusse nel 1852 
l'interesse dal 4 al 3 1/2 O/O, e sempre pel gran motivo di 
non avere un sistema d'investimenti che rispondesse a tulle 
le esigenze dei depositanti danarosi e dei rìaparmi cumulali di 
qualsiasi entità, e cbe nello stesso t^mpp fosse poco o niun 
pericolo, e d- imoienso benefizio per VagrieoUurd. pei minort 
commerci e per le minori industrie, poste sin qui a mani ter 
gate alJa mercè dei capltalisli della peggiore specie. Si andò 
iu (raccia invece del più pernicioso degli impieghi, e dal 1849 
iu poi si somministrar ono somme abbastanza rilevanti contro 
deposito di carte di pubblico credilo, serbando però sempre 
una prudente misura a fronte della totalità degli investimenti. 

Oltre ài pericoli a cui tal sorte di sussidi espone, le istitu- 
zioni di credito agricola e di credito industriale e commer- 
ciale, riesce di polenle ausilio ai giuocalori di l>orsa, agli . 
intemperanti speculatori, ed a coloro che non misurano le ope- 
razioni 4Ìalle loro forze eirellive, ma dall' audacia del proposito 
di volere arripcblre ad ogni costo senza il bmro (1). 

♦ 

/ .(1) Inghilterra sono stigmatizzatr in modo caratteristico i giuceatori 
di ÌKHrsa, pè pér questo hani^o cessato dal fui\est&re f mercati : 
Al venditore si dice Orso (hw) j . . 

Al compratore, Toro fi;; . 

A colui che non paga la difTorenza, \niti-?i /oppa (lamt duck). 

Aff(> che a Milano ed a Firenze, e più a iuinio ed a Genova, non man- 
cano gii orsi ed 1 tori della surriferita specie, col corollario obbligalo 
àBÌìo anUre zoppe ! 
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È ben certo che raggiot aggio Don si puòcSimiDare per legge, 
e ne rtmasei^o spuntate tutte le armi clie destreggiarono cdìi- 
tro (li lui; ma dal non potersi svellere al prestargli alimento 
evvi un ^2:ran tratto! Ed è in questo trailo che si può cogliere 
il senso del senno, della morale e dello spirito pubblico, in 
un'epoca data, nelle materie economiche! 

Inoltro, di quanto le istituzioni di credito nutrono T édera 
parassita dell'aggiotaggio, di altrettanto smungono ^ riducono 
di forze la ti i])arLila pianta di ogni lorluua sociale, avviticchiala 
come è in (jucslo secolo dalle sue spire. 

Alcime banche di sconto e di circolazione di Europa dovet- 
tero in questi ultimi mesi di crise smettere afTatto le anticipa- 
zioni sopra titoli industriali e di debito pubblico! Varrebbe 
meglio in ogni caso che vi fossèro istituti speciali per quella 
ibrida sorte di sovvenzioni che per alcuni pochi ha pure tal- 
volta un carattere serio e plausibile. 

Già sino dai bilanci del 1852 risultavano nella cassa lombarda 
impiegati con pegni di cartelle pubbliche aust. L. \,i^T),{^tl\, 
sommà però che non éccedeva il vcfutèsimo di tutti i fondi 
• della cassa. 

Si continuò nello sdrucciolo, ed il 30 giugno 1856 si rimar- 
cavano erogali in tal sorta d iiiì|)iego aust. L. 4,820,299, vale a 
dire poco pai di un dodicesimo della totale fortuna animini- 
strata dallo stabilimento. 

Tornando all' entità dei depositi, accennerò come il 31 di- 
cembre 1860 ammontassero a. L 80,476,999, rappresentati da 
32,338 libretti, dell' importo medio di aust. L. 633 1/3. 

Cosi le casse di risparmio lombarde hanno sempre superalo 
in prosperila e neir entità delle sommo raccolte le casse di ri- 
sparmio francesi ed inglesi, in proporzione di popolazione. Hi- 
saltato ammirabile che ha sua ragione prima neir indole pre- 
vidente e. sagace dei Lombardi e nella ricchezza dei suolo che 
. con tanta diligenza usufruttano. Altre cause meno liete con* 
corrono pure a determinare un fenomeno che, se ha le sue 
rose, non è stalo poi sin qui scevro da molle spine. 

Dai 31 dicembre 1850 , tempo in cui le casse lombarde 
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avevano, come dissi, un peculio da usuiruire di altri 20 mi- 
lioDi, al giugao 1856 crebbero per tal modo i depositi, che 
81 chiuse quest'ultimo bilaocio con un debito complessivo di 
aust.L. 56,926»885 75 Verso I depositanti, e con un patrimonio, 
totale di aust. L:B9,767,463 41. 

Questa somma enorme, divisa pei libretti 70,033, offre la me- 
dia di L. 801 per cndauiio, e presciila f.. 21 per ogni abitante 
delle Provincie lombarde, di cui uno ogni trentotto può con- 
siderarsi cliente delle casse di risparmio. Altre notizie statisti- 
che da potere inferhue dati sulla condizione morale ed eco- 
nomica dei singoli depositanti non vi sóno; e per più ampi 
confronti mi rapporto al quadro sinottico che unisco a questi 
studi. 

Al 30 giugno 1856, del suddetto opulentissimo patrimonio 

vi erano impiegato: 

aust. L. 47,448,499 con ipoteche private. 

» 4,820,299 in sovvenzioni sopra emrte pubbli^. 
9, 648,200 in prestiti ai Comuni, eco. 

» 3,565,872 in cartelle del Monte lombarcio-vtjneto. . 

:» 105.015 in obbligazioni eli Stato. 

» 132,832 in obbligazioni della città di Milano. 

1 1,106,010 in obbligazioni del prestito lombardo- 
veneto del 1850. 

9 26,055 in altro cartelle del Monte lombardo- 
veneto, provenienti dalia conversione dei Boni del tesoro. 

I profitti netti da ogni passività ascendevano il 30 giugno 
suddetto all'ingenle somma di aust. L. 2,710,907 89, oltre ad 
ausi. L ,344,827 58 M primo patrimonio dell'Istituto pre- 
stato in italiane L. BOO mila dalla Commissione centrale di 
beneficenza. 

I soli profitti netti delia cassa lombarda superano la metà 

dell'ammontare di lutti quanti i depositi delle casse di rispar- 
mio (lei Iiegiid Subalpino. 

Continuando di questo passo la cassa lombarda arriverà ad 
avere f^ivolosi capitali da amministrare, e diverrà quasi, cosi 
concentrata, arbitra della fortuna del paese. Essendo largo il 
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limite dei sìDgolt versamenti, c non esseodovene alcuno che 
moderi l'accumulamento di qualsiasi somma fruttifera in testa 
di un solo individuo, ne nasce che tutte le elassi della ^cìetà 

pongano alla cassa di risparmio l'eccedenza dei loro capitali, per 
rilrarne quel profitto che alti imonli non avrebbero. In Lom- 
bardia non vi sono altre istituzioni di rrcdilo che assorbano i 
vistosi capitali dei ricchi. Non vi sono sul mercato in gran co- 
pia le azioni industriali da solleticare l'avidità degli agiati: 
non vi è, nò vi può essere la tendenza, e direi quasi la pas- 
sione^ che vediamo in Piemonte ed in Francia, per T impiego 
di ogni pili modesto peculio in tiloli di rendila dello Stalo, Boni 
del tesoro, ecc. Per tutte queste ragioni si fa più animala la 
concorrenza dei depositi nella cassa di risparmio. Dimodoché 
quella cassa si e trasformata, può dirsi, in una grande cassa 
di deposito ad interesse. Questo concentramento colossale di 
danaro, per essere poi distribuito da una sola istituzione cen- 
trale a quelli che ne difettano, ha pure i suoi grandi pericoli. 
Gii amministratori della cassa lombarda debbono essere ora 
compresi dalla gravità deiranrifcro fenomeno, quanto (e più 
ancora) lo furono air irrompere della crise del 1848. 

La soluzione del problema non consiste tanto neirordina** 
mento dei depositi, quanto nel sistema degli impieghi. 

I fondi pubblici e le azioni industriali sono da eliminarsi 
totalmente dal novero degli investimenti dei capitali delle isti- 
tuzioni di credilo, perchè, a parte ogni altra considerazione, 
conviene nei tempi prosperosi acquistarli ad alti prezzi, e nelle 
epoche di crisi venderli con perdite scandalose, come è avve- 
nuto nelle crisi testò menzionate. 

Dei prestiti contro deposito di pubbliche carte ne ho già 
abbastanza ragionato, perchè il lettore sappia à cosa attenersi 
in questo proi>osilo, e ripeterò soltanto che sono onninamente 
da respingersi da ogni abile amministratore di tali istituti. 

Sono due gli scopi da tenersi in conto negli impieghi dei 
fondi delle cass0 di risparmio e di deposito: il- primo si è quello 
delia sicurezza dei capitali che si vuole mutuare, l'altro che 
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r investimento, neiresscre vantaggioso airistituzione» sia anche 

incontestalo benefizio air intera società, 

Qaesti due termini vanno d'altronde poàtl in armonia col- 
r ineluttabile necessità delle predette C/asse di avere sempre 

disponibili, o disponibili a brc\i c gi aduali iulcrvalli, parie dei 
propri cHpitali. 

Procedendo con tali norme sarà facile lo sceverare ogni im- 
piego che, non essendo consono all'azione complessa dei pre- 
allegati estremi, male risponde all' interesse di tutti! 

A fronte dell'indicato termometro, sulla cui etCcacia nes- 
suno che retto sia può muovere dubbio, vengono meno le in- 
certezze e le contestazioni, Of?ni parvenza svanisce, l'utilità 
ajjpareiite e parziale cede il luogo al vantaggio reale o ge- 
nerale della società. Ed ove si dovesse in qualche temi*' misura 
correre il pallio della sorte, si corra per quella via ciie im- 
prime inìzio indelebile di futura e soda prosperità sociale ad 
onta delle momentanee e parziali traversie che ne turbassero 
il cammino. 

L'Italia in generale è un paese eminentemcute agricola; 
ragricoltura è il precipuo io oda mento d'ogni possanza nazio- 
nale ; Fagricoltura presenta le maggiori sicurezze immagina- 
bili per l'impiego di capitali; l'agricoltura ne difetta oltre ogni 
credere, specialmente sotto Taspetto di qredito agrario; dunque 
airagricoltura sotto molteplici forme si rivolgano i capitali 
delle casse di risparmio con debito riguardo alle piccole in- 
dustrie ed al piccolo commercio delle singole provincie. Più 
innanzi porrò in rilievo l'adombrato quadro. 

Le casse di risparmio degli Stati Romani possono porgere 
preziosi esempi di amministrazione e di impieghi fondiari ed 
agricoli localizzali, alle casse toscane e lombarde. 

Per quesl' ultime è indispensabile la discenti alizzazione al- 
meno per V impiego dei depositi, onde ogni angolo il più remolo 
delle rispettive provincie possa, godere dei benelìci edelti del . 
credito agrario e fondiario. 

Si stndii in Lombardia, forse più che altrove, V istituzione 
delle casse dì risparmio, non sempre però con vedute ampie, 
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come negli ultimi leoìpi. Ora poi che la cassa lombarda ha 
prese proporzioni colossali, la solleciUidiue degli studiosi si fece 
più insisteate per ialormare l'opinione pubblica dei pericoli 
che si possono correre, e del modo di evitarli. Nei un. 41, 44 
e 45 del 1856 del giornale // Crepuscolo è stato ampiamente 
trattato Targomento della cassa di risparmio lombarda dal 
signor M. Allievi. A giusta ragione egli è sorpreso dell' ingran- 
dimento e della [)(i»nii/;t di quella cassa, e suggerisce di evi- 
lare gì' impieglii in fondi pubblici ed in prestiti sopra deposilo 
di cedole del debito pubblico. Accenna ai pericoli od all' iu- 
gimstizia del conceatramento dell'amministrazione dei capitali, 
e pone in evidenza come sia da adottarsi un più vasto e ra- 
zionale sistema d'impieghi, avente per base il credito reale e 
personale di ogni oidinc di cittadini. Egli compie a Milano, 
nell'ordine delle idee, l uilicio che li signori Fiaschi e Cini 
compierono a Firenze! 



In Piemonte le casse di risparmio non attecchirono gran fatto, 
e vi menano oggi pure vita stentata. 

Potrebbe per avventura accagionarsene due stadi opposti 
di condizioni economico-civOi. 

Prima cioè del 1818 il lento movimento degli affari ed il più 
lento sviluppo intellettuale delle masse; F ambiente politico- 
amministrativo, poco favorevole allo svolgimento dell'attività 
individuale, e l'educazione poca, rimessa ed esclusiva (mentre 
nessun paese della media ed alta Italia presentava il fenomeno 
di un distacco imponente fra gli ingegni sommi e la media 
delle intelligenze comuni quanto il Piemonte), non favorivano 
per nulla Tistituzione delle casse di Risparmio tanto legate coi 
rapporti morali ed economici delle popolazioni. 

Dopo il 1848 il rimeslameulo inusitato degli interessi mate- 
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riali, io gi !ni(li iiilrapiTso iriffuslriali che assorbirono sin qui 
ogni più miiiulo risparmio, l'attrattiva dei subiti guadagui, of- 
ferta dalia vario-ordiiiata congerie di eedole^ dei debito putì» 
blico, neiie quali si ha ampia Mftcia da ogni ordine di citta* 
dini, le fttDzionie le preoeciipazioni politiche degli uomini più 
intelligenti, posero ostacolo all'incremento delle casse di rispar- 
mio, ad onta che la meno tesa tutela delle masse dovesse 
prestarvi opportuno eccitamento. 

Comunque possano esservì delie altre ragioni da me inav- 
vertite od incomprese, il fatto però si è clie, nel mentre che in 
Toscana, nella Lombardia e negli stessi Stati Romàni non ap- 
pena ebbero inizio le casse di l isparnio , che incominciò per 
esse una vita progressiva di prosperità che ora ha raggiunto, 
£q[)eciàImeote negti Stati Romani ed io Lombardia, proporzioni 
gigantesclie, in Piemonte non ebbero fortnna nell'inizio, non 
Tebbero dopo, non Thanno al presente I 

Non è a, dirsi che sia manicato il nobile esempio deirinizia- 
Uva, perchè ben venti casse fui ouo aperte nello Slato; eppure 
furono sempre, e sono tuttavia relativamente languenti. La prima 
cassa di risparmio fu aperta in Torino dal Municipio nei 18ii7, 
cioè quattro anni dopo l'apertura di quella di Milanof , e due 
innanzi qnoHa di Fìrén«e. Ciamberi j* aperse net 1S34, indi 
Alessandria ed Amiecy nel 1838 e 39. Tutte le altre non con- 
tano che pochi anni di vita , come si rileva dall'unito quadro 
sinottico. * 

Furono in generale le amministrazioni oomunitative che as» 
sunsero l'impegno della lóro fondazione, destinandovi una dote, 
ovvero rendendosi le comuni slesse garanti della loro gestione, 
in alcune cittù sono innestate coi .Monti di pietà. Due benefat- 
tori; cioè Parvopassu e Tavv. Tcrraggio, fondarono quelle di 
Alessandria e di Valenza (quest'ultima non ancora in esercizio), 
ma non possono sperare alla fortuna dei Duncan, dei Wake- 
Reid e dei Troncliìni, che in Inghilterra, in Iscozia ed in Isviz- 
zera posero la prima pietra d'istituzioni che divennero po- 
tentissime. 

14 
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Meno vhe a Modena, a Koggio ed in qualche allre poche 
cìtlà , in luUi gli alili Stati d'Italia le casse di risparmio ( b- 
boro vita da privato associazioni: in Piemonte non ve n lia 
traccia, ove si tolgano quelle di Giaoìberì o di Cagliari, nella 
fondazioce delle qoali anche le ofiérte privale ebbero parte. 

Nessuna leggio regolava a priùri, e nessuna regola attaal- 
mcnlo nollo slietlo senso della jiaiida Io casse di risparmio. 

Soltanto col ;M decembrc 1851 fu promulgala una legge 
colla quale si accorda Tesenzione del bollo , l'iiuinunilà dalle 
imposte pei credili iscritti sui libretti delle casse di rìspariDto« 
e la facoltà di versare i fendi ad interesse nella cassa depositi 
e consepe sotto garanzia dello Slato, qualora, mtiH hmm^ 
adempiscano ai segnenli eslrenii: 

1** Di limilarc a lire rrììlle duerertto, nel Icrmine di due anni 
dopo la promulgazione delia legge, il massimo credito fruttante 
di ciascuna persona ammessa a lar depositi alla cassa , con- 
tando per um sola persona il padre ed i U marito e la 
moffUè eomieenii (stranissimo innesto che fu più tardi tolto] ; 

2" Di limitare a lire mille il totale delle somme, che ciascun 
litolare sia per consegnare in un anno alla cassa di risparmio; 

3" DI corrispondere ai deponenti un àaleresse non minore 
del 3. O/a. 

Non so darmi ragiono delio spinto che governò tale legge. 
Nel mentre che rìstltuzione abbisognava dì stimoli per prospe- 
rare le vennero accordali alcuni vantaggi a palio che aune* 
ghiltisse. 

Se le casse di risparmio fossero state estremamente ricclie, 
si potrebbe comprendere la ragione dei vincoli che impone 
loro indirettamente la legge, del 1851. Ma nello stato in cui 
si trovavano conveniva piuttosto, o seguire le massime della 

legge che le regola ne! L(uiìl>ar(lo-Venelo ; o non farle scopo 
di nessuna legge, come non ve n'ha alcuna in Toscana e negli 
Stati Momauì, ed incoraggiarle amministrativamente; o limi- 
tarsi a favoreggiarle per l^gge, ma senza imporre loro dei vin- 
coli'che non potevano , nè possono rispondere alle condidoni 
speciali d*ogni singola cassa. 
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La cassa di risparmio di Torino, la piìi cospicua di tulle» 
non aveva, aJ Bl dicembre che Ln. 1,485.483) a fronte 
di dieci milioni (1) circa (Bl dicembre 185)1) della cassa d! 

Firenze , di milioni Irenlascllc c mezzo circa ( 30 giugno 
1856) della cassa di Milano, di dieci milioni (31 dicembre 
1855). di quella di Roma, senza le cassa ailigiiale e quelle 
provinciali. 

jlilolte casse di risparmio di-picccilissime città e borgate delle 
Romagne, della Toscana e della Lombardia sono di« maggiore 

importanza di quella di Torino, come si può rilevare a colpo 
d'occhio mi mio ([uadru smotlico. Gli utili miti della cassa 
centrale di Milano, essi soltanto, come preaccennai, uguagliano 
la metà di tutti i depositi di tutte le casse del Piemonte, ai 
Bl dicembre 185^! 

Como, Brescia, Lodi, Pavia, Qplogna, Faenza, ecc., ecc., 
hanno maggiori depositi della cassa di Torino. 

La cassa di rispamiio di Torino era unita, anche perciò che 
ha tratto all'impiego dei capitali, alle liuaoze del comune, e ne, 
fu disgiunta soltanto nel 185B» 

L'impiego dei deposili non chiama a lunghe discossioni, sìa 
perchè sono nel loro complesso ben esìgui, sia perchè ? ad 8 
di dette casse sono associate ai monti dì pietà, sia infine perchè 
le amminisUaziuni comunitalive li amministrano o li fanno am- 
ministrare come le linanzc del comune. Poche investirono 
in tondi pubblici, piìi poche nella cassa depositi e prestiti. 

Il ministro deirinterno presentò per la prUna volta a S. M;, 
il 24 dicembre 1854 ; relazione compendiata di tutte le casse 
di' risparmio dei regno, nelle rispettive loro funzioni, a tutto 
du:cii]brcl853. 

Non saprei caldeggiare col signor ministro i favori subordi- 
nali a condizioni che iuipeciiscano, come egli accenna, le casse 
di risparmio di passare dalla forma d'istituti di benelic^za a 
quella di stabilimenti di crédito. Gli splendidi esempi, che ri- 

(1) Il tutto calcolato a lire italiane. 
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porlerò più inoanzi, delle casse di risparmio romaguuole tor- 
ranno, lo spero, ogni bivio iu questo proposito. 

Nella preallegata relazione il signor ministro tiene per in- 
cidenza discorso di un altro importante ufGcio che < ai dire, 
a (lice e^di, di alcuni cconoraisli, le easse di risparmio sono 
« chiamate ad adempiere, quello di lunùrc piccoli capitali a 
€ modico ìQteressey. o senza necessità di troppo rigorose e reali 
€ cautele. > • 

Mota con ragione che Hmportanza attuale del capitale delle 
casse, tolte quelle associate- ai monti di piel^, non Invita ad in- 
novazioni negli impie^ilii; ma perchè adunque mostrarsi sod- 
disfatto dei vincoli destiiuiti a tenero sonii)re più ristretto l'am- 
montare dei risparmi, che sono di già si poco inclinati in 
Piemonte a correre quella palestra? 

È giusto il dire che riconoice i vantaggi che potrebbero ri- 
trarre li agricoltori da un diverso sistema d'impiego, ma non 
è ammissibile la riserva con cui vuol paralizzare la premessa, 
flf considerando, cioè, che le cause dei mutui non potrebbero 
n mostrarsi bastantemente distinte per argun ne il bcncliciol 
Anche per questo appunto [rimando il lettore all'esame delle 
casse d^gli Stati Romani. 

Negli specchi e nei quadri statistici trovo una lacuna che non 
ho sin qui riscontrata in nessuna relazione generale o spe- 
ciale delle casse di risparmio liciliaue, voglio dire laiuancanza 
di un riassunto speci[icato della singola natura degli investi* 
menti o degli impieghi dei fondi raccolti. Sarebbe desidera- 
bile che nelle successive relazioni si potesse colmare Taccen- 
nata lacuna, onde prestare al pubblico uno del più essenziali 
elementi per giudicare deli utllilà materiale e morale delie 
casstJ di risparmio. 

Siccome neil isiituzioae delle casse di^risparmio io veggo un 
avvenire di prosperità agricola per tutto il paese, qualora nel 
serbarne le forme assumano pure quelle di stabilimenti di cre- 
dilo agrario nei modi che vado esplicando e che compiendierò 
in ultimo; cosi faccio voti perchè la pubblica amministrazione 
del Piemonte, in mancanza della spontanea azione dei .citta- 
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dinl, si faccia iniziatrice officiosa e consigliatrìce intelligente 
in questa bisogna in lutti i punti del regno. Conviene togliere 
ogni vincolo legislativo; ogni singola località le organizzi rome 
meglio sembra convenire ai bisogni ed ai costttmi 4^1 paese, 
dietro l'indirizzo generale allo scopo snmmeBzion|to, che po- 
trebbe essere anche materia d'una semplice circolare avva*» 
lorata da pratiche continue ed insisteoli, all oggelto però d'il- 
lurniniirc T opinione pubblica, ma non di imporla. Quando si 
sapesse, allegando Fesempio di decine di altre provineie ita- 
liane, elle i risparmi si distribuiscono a mutuo nello stesso dr^ 
erniario ove si Accolgono, alTè che in breve Taffluenza dei 
depositanti si farebbe ccmslderevolel 

Negli Stati Komani nessuna legge generale porge norme 
fìsse ed uniformi sull'istituzione delia cassa di risparmio. Fu- 
rono Ibndale ben fardi, e non senza qualche difficoltà, in sulle 
^ime, per parte del Governo. Nel seguito furono lasciate sor- 
gere con ogni agevolezza. 

La prima cassa venne fondata in lionia il 14 agosto 1836 
da cento azionisti che sborsarono scudi 50 (1) per ognuno per 
costituirle la dote. 

Indi a Spoleto il 19 dicembre 18a6, ed a Bologna il 1* ot- 
tobre 1837, e dopo grado grado si fondarono tutte le altre. 

Nessuno Stato d'Italia può vantare tante casse di risparmio 
quanto gli Stati Romani. 

Nessuno Stato d'Italia può vantare tanta spontaneità nei cit- 
tadini per detta istituzione quanta ve n'è stata nelle provineie ^ 
romane, óve tutte le casse ebbero vita mereò di private asso- 
dazioni, senza stimoli e senza veruna solidarietà, fra i diversi 
stabilimenti. * * , 
^Nessun Stato d'Italia infme ha le casse di rìspuriniù gover- 

• (1) L» sendo equivale ad iui. L. 5,37. 
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fiate con tanta Indipendenza' e con tanto accorgimento pratico 
relativamente airimpiego dei fondi nelle stesse eircoscrixiani 

ove fun/joiiaiìo Ir casse, 'juanlo in quelle regioni. 

Esse compiono il duplice ufficio di casse di risparmio, e (ii 
istituii di credilo, e lo compiono senza ciie a priori campeg- 
glasse quell'intendimento. Ma trattandosi di fondazioni private 
aventi di mira di giovare ai rispettivi paesi, e schive oltremodo 
dal lasciarsi assorbire eomeechò fosse da qualsiasi potere cen- 
trale, e poco propoiLsc a lavoroggiaic i fondi luibblici nelTini- 
pit^p;(i (lei capitali, in fascio alleggiamcnlo d'istituzioni di credito 
dalla natura stessa di quelle peculiari condizioni. 

Non è a tacersi che in quelle provincie, in cui è somma- 
mente lenta la circolazione dei capitali, ed in cui il danaro ò 
sempre relativamente scarso, e ad Interesse elevato, anche per 
le lirme di pnm*èrdine, per ragioni che non è qui 11 luogo di 
svolgere, i usura, nello sue più bruite forme, tribola fuor di 
modo gli agricoltori e gr industriali; in conseguenza di che 
era naturale che manipoli di egregi cittadini, coassociati per 
redimere il povero, pensassero a fare anche meno penosa la 
condizione dei meno agiati, giacché si offeriva loro Topporth- 
nità di farlo. 

Ogni società compila e discute i suoi statuii, li subordina al • 
Governo , ed oUenutanc la sanzione che si accorda sempre , 
incomincia le sue operazioni. 

Nessun legame colle società consorelle: ognuìia avvisa al 
bene dei propri compaesani, nel modi più acconci che le con- 
■ dizioni locali consigliano. 

Potrebbero peio esscic tulle invitate ed anche obbligale, 
mentre nessun danno potrebbero temerne, a mandare ogni anno 
• i loro bilanci, coiTcdati di quadri statistici uniformi^ alla cassa 
di risparmio di Roma, onde questa potesse annualmente pub- 
blicare un quadro statistico generale dell' amministrazione di 
tutte le casso di risparmio di quelle provincie. 

Grande ne sarebbe il vantagorio morale e materiale per tutto 
11 paese , le questioni di economia sociale riceverebbero im- 
portanti dilucidazioni, ed allo s^nrito intelligente di associazione 
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dei citladini più colti e poco sin qot appreizati di quei paesi, 
ch^non mancano mai a generosi propositi (jualora e sin dove 
si lascia loro operare, ne ridoiìilerehbe lustro e decoro! 

In causa di laie lacuna riesce diilicile t'ottenere i ^ocumeuli 
necessari per ragionare sinteticamente di tutte le cass^ di 
risparmio degli Stati Romani. Nel 1846 però fu pnbbiicato un 
quadro statistico delia condizione di N* S2 casse di risparmio 
ciie erano stato fondate e che avevano funzionato a tutto de- 
eembrc 184;>. Dal detto ([uadro lio desunti i dati e li schia- 
rìmenli che ho posti nel mio quadro sinottico , (completandoli 
per alcune casse eoi dati che mi offerirono quei singoli bilanci, 
che ho potuto procurarmi, e che sono relativi all'esercìzio che 
ebbe fine col 31 decembre 1855. 

Le casse di risparmio raccolsero un'infinità di piccole somme, 
che in quei paesi pili che altrove sarebbero slate nascoste od 
inoperose, e tanto piìi volentieri accorrevano ed accorrono alle 
casse, in quanto che restavano e restono nei rispettivi distreUi 
in mano di uomini reputatissimi, agiati ed indipendenti. 

Quello che merita consideinzione si è che in ogni i)rovincia 
le amministrazioni sì conformarono, nel formulane li statuti, e 
nel .dirigere le funzioni delle casse, ai costumi, ai bisogni, al- 
l'indole insomma degli uomini e delie cose del rispettivo cir- 
condario. Gli uomini infatti non possono essere economicamente - 
governati da regole invariabili ed uniformi, con tanta variabi- 
lità e mutabilità che è nell'essenza della natura loro, e dell'or- 
dino mol ale e fisico nel (|ualc operano 1 Prova evidente che 
il Self governement degl'Inglesi farebbe ottima riescila in 
quelle provincie, e lo assevero senza tema d'ingannarmi. Atti- 
tudine che hanno comune coi Lombardo- Veneti , e non così 
ampiamente cogli altri popoli della Penisola, per ragioni sto- 
riehe a tutti note. 

A. quelli che temono di far divergere dal loro scopo primi- . 
ViVii^ parola sacr ameni ale , lo casse di risparmio, dallo scopo 
cioè di raccogliere i rispai ini dei meno agiati , per farli frut- 
tare a loro benefìzio, come che questa parola di frutto non im- 
plieasse l'idea di cmseMile eredito^ noterò una serie di ser- 
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vigì che si feceio da esse prestare alle popolazioni negli Slati 
Romani da quegli abili od indipeiideQU amminislralorì. ^ • 
1* Prestili ad interesse sopra bigU0Ui airordineagli agricoltori 

ed ai più modesti Irallìcaiili; ► .. 

2* Prestili ai piccoli indusli i ili di condotta ii i opro\'evole , 
senza nessuna garanzia, verso pagamento di modico interesse: 
Prestiti ai proletari onesti, e voleijterosi al lavoro senza 
corrisposta di frutti; 

.4* Premi considerevoli, nel loro complesso, ai ptceoli depo- 
sitanti più diligenti; 

5" Sovvenzioni caritatevoli all'epoca nella quale iulieriva il 
Cholera-niOì bus; 

6** Sovvenzioni per dar lavoro alle dotme povere nella ca^* 
restia dei 1853 ; 

7* Ingenti sussìdi agli asili infantili; 

8" Diete regolari alle famiglie povere straziate dal morbo; 

9" Prestiti gratuiti ad artisti per confortarli al compiuieuto 
dei loro lavori ; 

10** Prestiti alle aziende dei lavori muliebri nel 1854; 

11" Medaglie d'oro per tìtoli di merito. 

Nò qui sarebbe finita ia serie ove volessi descrivere tutte le 
svariate pratiche di un gran numero (ora 50 circa) di casse 
di risparmio per rendere prosperose le località ove esercitano 
ia loro azione. 

Per quelli di diffìcile contentatura citerò alcuni fatti speciali 
suirimpiego dei capitaii, per se slessi eloquentissimi. 

La cassa di risparmio di Forlì, nella gestione dell'anno 1855, 
porta nella colonna dei suoi investimenti : 

Capitale sborsato per num. 861 recapili scoulati, scudi 
113,230, pari a f. 600,000 circa; 

Capitale per num. 27 cambi, scudi 44,246 (f. 250,000 circa). 

Capitale sopra 8 certificati sul pubblico tesoro scudi 200! 1 
cioè 1,000 cuxa. 

La cassa di ri#))arinlo di Bologna, sopra un milione e duecento 
mila scudi (f. 6 milioni) di depositi, ne impiega seicento mila 
in cambiali a 3 mesi rinnovabili, cogli agricoltori , coi negu- 
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zianti e cogli industriali della provincia al 0 O/O. ila puic pa- 
reccliic volte destinato delle somme a prestili gratuiti , pra- 
tica ebe è comune ad altre casse delle Romagne. L'altra 
metà circa dei suoi capitali li investe in codU correnti ed 
in crediti ipotecari coi particolari e coi comuni. I fondi pub- 
blici Ti figurano appena per un tre per cento del suo vistoso 
capitale. 

A maggiore schiarimcnlo sull amministrazione di questa fra 
le principali casse di risparmio degli Stati Homaui, ecco lo 
stato delle sue attività a tutto dicembre 1855. 



• 

RBHTORI 


SOMIIB DOVOTB 




Per Capitali 


Per fratti 


Totale 


111 lozo. i«rrijiii sopra rir^uiari it;i>dpui 
aU'ordine con garanzie per- 
sonali » terauni <tei rego< 
lamento .... Scodi 




8ST1889 


• 

801668 K 3 


« 83. Panicolari con garanzie di 
Ipotcdio • 


306911 1S 8 


• 

lino 68 1 


311188 ÌT 8 


• 8. Simili eoo garanzie penonali 
inecceiionabili * • . w 


33683 €33 


0»18 0 


34848 15 3 


». 33. Credili in conti conroniE os- 
aiciiraii oon litoti . » 


183380 48 0 


•4811 09 5 


188801 n 5 


» , It. Magistratui 1 Munlcip. e pab- 
blici S(al>i li menti . . » 


iOm 'M 9 


289 47 8 


10553 78 7 


M & Società Anonime * . , • » 


d8i0&53 8 


8890 63 0 


41305 16 8 


Debito pubblico eoosoliilaio ...» 


3S37 000 


86 83 0 


3585 880 


Frovlntia di Bologna 


8543 033 


ai 13 8 


8519113 


Scvài . . 


moass 11 7 


88C93S81 


1199180 68 8 


■ 1 






3369 «88 5 


Fffetti mobili per Mo della Caaaa . * 






1618 60 0 








mm ;n 4 


• 

Totale dei Crediti a tutto il 18.55 . . Scudr 

Pati ad il. L. 


1 6608060dKa 



NB. Avanzo netto di ReadtU deir&ercixio 1855, depuralo dai frulli ai Uepositantl, 
e dtHe spese, Setdl 10068 TT, pari ad ItaUane L. 90068 eifca. 
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La cassa di risparmio di Ravciiua aveva il 31 dicembre f 8511: 

Somme impiegate nello sconto di num. 1261 cambiaU'esl- 
stenli ili portaloglio scudi 142,831 (f. 750,000 circaì: 

In cambi e crediti fruttiferi verso pubbliclìe ammiaistrazioBi, 
e privati, scudi 88,781 (f. 150,000 circa); 

In fondi pubblici natta. 

La cassa di risparmio d'Imola, nel resoconto 25 gennaio 1858, 
così classifica le pei'sone a cui prestò t suoi capitali verso 
cambiali ; 

1* Agli agricoltori, 

Agli artigiani ed operai, 
8^ M commereianli ed appaltatori, 
4* Agli esercenti arti liberali, e maestri, 
5"* Agrimpief!:ali, pensionati e fattori, 
6" Agli ecclesiastici, 
T Ai possidenti. 
. Questo è nn genere di dati statistici tutto nuovo, e clie nes- 
suno dei TBlentuomint stranieri ed indigeni, ch'ebbero ingerenza 
nelle casse di risparmio, si è mai sognato di offerire al pubblico, 
nè potevas! da essi pretendere pel vizioso metodo seguito sin qui 
negli impieglii. Quando s^ìì ammìnistraturi delle casse di ri- 
sparmio saranno in grado di unire ai dati statistici particola- 
reggiati dei depositanti sovventori, i dati statistici dcTi mutuatari 
sovvenuti in estese proporzioni colle forme della cassa d'Imola, 
in allora l'istituzione avrà toccato il suo apogeo, e le popola- 
^ zioni risentiranno tutto quel bene che potrà da essa ragione- 
volmente attendersi. 

La cassa di risparmio di Faenza, nel bilancio chiuso il 31 
dicembre 1855, aveva: 

Per num. 8951 investimenti , tra quali (si noti) num. 1811 
non maggiori di scudi 25 (f. 130 circa) scudi 286,090, pari a 
franchi 1,500,000. 
Fondi pubblici zero. 

Nelle restanze attive della cassa di risparmio di Spoleto a 
tutto decembre 1855 vi sono cambiali in portafoglio nom. 872, 
per scudi 81,519. 75. 
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In quella di Rimini , alla slessa epoca , vi erano eambialì 
num. 1 1 \ \ [MI s( lidi 60,32G. Per un credito fruttifero scudi 3,563. 

Il residuo capitale delia cassa di Perugia a tulio decembre 
\m^, eome dal bilancio pubblicato il 1*; settembre 1856, era 
iérmato da 

191 crediti in appunti commerciali Scudi 16,852. 10 
» 9 Crediti a conto coi rcnle. ...» il,S56. 00 

» h Credili ipotecari » 3,615. 21 

» 1 Credilo esigibile in rate ...» 227. 1 h 
Detta cassa (1) accolse dei depositi convenzionali trutiileri 
ed infruttiferi, e nelle sue spese trovo notato: 

Elargitorla offerta a favore del |ho Conservatorio delle de^ 
relille,' scudi 53. 02. 

In qiiciranno per comodo dei postulanti si rilasciarono 
nuiu. 316 boni di cassa per somme maggiori di scudi 5 a quin- 
dici giorni data. 

La cassa di risparmio di Roma aveva impiegati i propri 
fondi al 31 dicembre come segue : 
Fondi pubblici . . . Se. 114,826 (fr. 000,000 circa) 
Credili ipolecari. . . » l,li*>,7i)5 (fr. 6,000,000 circa) 
Cmìii correnti ...» 315,323 (fr. 1,SOO,000 circa) 
Conti correnti con garan- 
zia ili azioAì della banca ro- 



Qnesta stessa cassa che è situata ove ha sede il Governo si 

è .serbata indipendente, ed è insignificante il suo investimento 
in fondi pubblici 
Essendo un paese a grande, anzi ad immensa coltura (Cam- 




164,935 (fr. 900,000 circa) 



Impiegali a credilo frut- 
tifero da restituirsi in rate, 
garantiti » 



99,819 (fr. 500,000 circa) 



Azioni cinquanta della ban- 
ca romana . ... . » 



10,000 (fr. 50,000 circa) 



(1) I prospelli sUUstici di quesia cassa sono falli eoo molta precisione 
e buon senso. 
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pagna Romana), il credito agrario non poteva figararf i tanto 
quanto nel paesi a piccola proprietà ed a piccola coltura. Invece 
vi figurano sei milioni circa di lire italiane in crediti ipotecari 

Il sistema dei confi correnti^ a coniplcniento degli alli i gra- 
duati ìmpieglù in cambiali, ecc., ecc., è attuato in un gran nu- 
mero di altre casse di risparmio degli Stati Romani. 

Coi bilanci delle suddette casse alla mano potete quasi farvi 
.un criterio delle condizioni peculiari di ogni provincia, e senza 
esitanza giudicare della popolarità deiristituzione che veste il 
carattere delle tendenze liberali dei luoghi. 

La cassa <ìi nspaimio di Orvieto (città di 4,000 abilanli) 
avea investilo, il 31 dicembre 1855: 

In 195 cambiali Se. 8343 40m.iik«é#m. 

In conti correnti » 8516 86' drea. 

La cassa di Ancona (abitanti 32,000) aveva, il 31 dicem- 
bre 1853: 

In efTetti di portafoglio .... Se. ao,945| it. lire 

. In conti correnti ...... » 4,432 350,000 

In crediti ipotecari ..... i» 22,152) circa; 

La cassa di Rieti (abìtanU 7,000 circa) possedeva, al 31 
dicembre 1855: 
In cambiali ed Apoche priv. N° 000 Se. 39.528] 
In conti correnti . ...» 10 » 17,21^ 

Crediti fruttìferi .... * 4 » 3,228 

Obbligazioni convenzionali, j 1 » 200] 
Tutte le sunnominate casse sono pure posseditilci di cospi- 
cui utili netti. 

La cassa di risparmio di Ferrara, città dì 27,000 abitanti, 
ofTre delle specialità che voglio narrare. I suoi depositi, netti 
dalie restituzioni , superano da parecchi anni airepoca del bi- 
lancio, il miliane di lire italiane. 

Nel gennaio 1854 essa avea impiegato: 

In ci editi sopra Apoche private . Se. 19,343| j.^^ 

Idem sopra cambiali ...» 170,1 90f * ... ^ 
11.- o un milione 

Idem ipotecari » 8,:2181 ^^^^ 

Ideai per conti correnti . . » lOO] 



330,000 
circa. 
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Quegli intelligenllssìmi amministratori fecero pure soventi 
▼olte prestiti gratuiti. Nel ÌH% e nel 1851 sovvennero agli artìr 
giani ed ai piccoli industriali Se. 800, che vennero regolarmente 

reslituiti. Nel 1853, anno di penuria, fecero delle elargizioni alle 
famiglie degli impiegati. Nel 18i9 contribuirono per Se. 1200 
ad una .tassa di guerra, che furono, per volontà del Governo, 
negli anni successivi ratalamente restituiti. Questa cassa avea 
un avanzo di utili netti di Se. 18,619 (it. lire 100,000 circa) al 
gennaio 18B5. 

Ebbe però a soffrire in parecchi anni il danno di So. 4,514 
per credili divenuti di cattiva o diUìcile esigenza, e Se. 1,289 
per un furio di cui fu vittima, con rottura d'im/M)«/c', del quale 
sì tenne provvisoriamente responsabile il cassiere. 

Restò nulla ostante coIFavanzo rilevante d'oltre IL lire 75,000 
al gennaio 1855, avanzo che è aumentato dipoi. 

Ella è cosa naturale che nel soccorrere numeroso stuolo di 
agricoltori possa alcuna volta accadere di dover perdere qual- 
che credito, ma questo fatto, anziché essere sintomo di mal- 
versazione, è attestato infallibile che, non iscostandosi dalla 
debita prudenza, si viene in sussìdio dei reclamanti senza so* 
verchio rigore d'mdagini vessatorie. 

J. B. Say scriveva che potevasi, in una certa misura, giudi- 
care dell'utilità di una banca privilevìata (ch'egli per principio 
avversava), più dai moderati danni annuali per perdite di crediti, 
come del resto accade ad ogni banchiere o commerciante par- 
ticolare, anziché dagli utili scandalosi che divide fra' suoi 
azionisti. 

Le casse di rispannio devono essere oculatissime per l'inte- 
resse dei depositanti^ ma devono in pari tempo avvisare alla 
utilità, dirò così, nazionale degli investimenti, per non essere 
troppo difficili, aspre e grette nel distribuire soccorso di capi- 
tali a chi giustamente ne abbisogna, c Essa raduna, dicono 
c con inarrivabile buon senso i smdaci revisori ferrarci nella 
« loro relazione del 20 aprile 1856, i piccoli capitali che Teco- 
« nomia privata raduna, e come pioggia benefica li versa e 
c spande a vantaggio (locaiej dGÌi agricoltura e deli industria. » 
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La perdiU dà me siiacccnnala in parte, del resto ricuperabile, 
si riferUce ad ua maneggio di oitr^ 25 milioai e nel coreo di 
15 anni 

Ognuno vede quanto sia tenue cosa, a fronte di*iin milione 
di perdite soprusurarìe, che avrebbe spremute l'industria usura- 
rla privata sotto l'impero d'improvvido leggi a quegli agricoltori. 

Egli è, dicono i siiulaci ferraresi, che r()[>inionc pubblica, 
« conoscendo i vantaggi edi l)enetlcii di questa istituzione, ha' 
c dichiarate debiti d'onore quelli che sì contraggono colla 
c cassa di risparmio. Ne volete una prova? in sei ami che è 
c siala in commereio la carta monetata (a corso forzato e te- 
ff gale), e nei più dìflicili momenti di pubblica calamità, di 
a guerra^ di fame e di pestilenze^ nessuno Ira tanti privali 
t cittadini, che hanno chiesto ed ottenuto sovvenzioni, ha man- 
c cato alla sua parola di rendere in contante ciò che aveva: 
€ aleuto in eontanie; temperanza cittadina che confonde Te- 
c golsmo che vorrebbe dì tutto diffidare. » 

Le casse di risparmio non devono tesaurizzare, ma, conse- 
guito Tinlento di possedere un sufficiente ioudo di riserva, devono 
spargere sulle classi povere del popolo l'eccedenza do' suoi 
profitti in prestiti gratuiti, in elargizioni benefiche, ecc., ecc.;^ 
e cosi l'intendono gli amministratori delle casse romagmiole, 
ed i reljtfori ferraresi T esprìmono sopratutti, accennando con 
affettuosa lode l'operato di quella Società, quando nelle sedute 
12 febbraio 18oi e i febbraio 1853 decretava sussidii, in tempi 
di ristrettezze e di miseria, agii istituti di carità ed alla Gasa 
di Ricovero. 

Tra i voti che esprimono gl'intelligenti e benemeriti sindi- 
catorì ferraresi voglio, a pubblico esempio, notere : 

€ V Che sia incaricato il Consiglio a presenterò per Tanno 

« 1857 uno 0 più progetti da scegliersi dalla Società per erogare 
€ i lucri annuali, dedotto il capitale di r isei va, di Se. 20,000 
« (it. lire 100,000 circa) in opere, che riuniscano insieme pos- 
te sibilmenle i requisiti del solltevo delle classi povere', del 
« decoro della città, del progresso deW industria e àMeeei" 
« tomento al kmro. 
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a spirito tavorevole che perièli depositi a Se. 2o0,000 (il lire 
c 1,800,000) per readere maggiore il pubblico vantaggio che. 
c deàva (taU^easere la cassa divontaia ima fonte a cui Va§fir 
c iwttiira attinge volentieri nei snei periodiei hmgm » (e ciò 
trascrivo all'indirizzo degli avversari o degli indifferenti, che 
sono più nocivi ancora agli islituU di (n dito agrario), « d'uopo è 
€ di darò un maggiore slancio alle operazioni della cassa, onde 
c trovare (iooalmente) facili e sicuri sgorghj al danaro, ecc.; 
c riassumendo un piano di sovvenzioni sopra pegni di canape, 
c framento ed altri eereali colle debite cautele, ecc., ecc.: 
c tanto più che il metodo d'impiegare il danaro con ipoteca 
€ noi lo riguardiamo >> (e ben a ragione) (( come un ripiego perchè 
€ i capitali non si fermino ìniruttiteri nella cassa, ma un ripiego 
€ che non è conforme ai vero scopo dell'istituzione, che sa- 
c reblN» queiio iavecit» (non avvisato dal ministro dell'interno 
del Piemonte, e non aìibastanza dagli amministratori loo^, 
bardi e toscani) a di brevi sovvenzioni per tenere sempre in 
« moto 'il danaro e fili lo trapelare per tutti i veicoli deWagri" 
« roltura e ddV industria^ con quell'ondeggiamento in tutti i 
c sensi, che porU la prosperità su tutti i punti del nostro ter- 
€ ritorio. » 

Questi sensi sono quelli, in generale, di tutti gli amministra- 
tori delle numerosissime e ricche casse di risparmio degli 

Stati Romani. Le quali casse, agendo tutte quante nei m/je//it'i 
circondari, si può di leggieri comprendere quanto vantaggio 
arrecano a quelle popolazioni emineptemente agricole. In tale 
guisa si posero e si pongono in misura sin dove il consentono ' 
quelle leg§pi e quelle tradizioni, di sopportare le grandi crisi 
politico*sociali senza disesti economici irreparabili. Nello sfacelo 
generale provvede la provincia, nello sfacelo parziale provvede 
il comune, reagendo a vicenda a conforto degli interessi eco- 
nomici delle popoÉazioQi. Può dirsi altrettanto della Francia, 
che qualoca naviga in mare procelloso, tutte le sorgenti della 
pubblica HcchenBa seno paralizzate? Esempio scandaloso Tar- 
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renameutu ^déconfilnrey di 400 casse di risparmio avveauto di 
uo sol tratto, mercè delta crisi (iMiUca del 1848! 
. I negozianti dell'antica Roma, in una data epoca deiranno, 
erano obbligati a tenere esposta nel IcHt» negozi fa «oài dei 
dekiti. Gli agricoltori, i negozianti e gli industriali di minoro 
fortuna potrebbero a ({uest'ora , negli Stati Romani , tenere 
ostensibili i libretti delie casse di rispai inio a documento di 
moralità, di rmlm mcwso e d'indipendenza. Sono bene da 
onorarsi quelle popolazioni obbligate dal fato a scordarsi Tai- 
iaro em$ rmmm ram di altra volta, se, ripiegando in se 
stesse l'ardente loro natura, si dènno a tott*uomo a fecondare, 
fi a lo alli e, un'istituzione che comprende e feconda ogni /amo 
dello scìbile economico-sociale 1 

11 possessore di uu libretto delle casse di risparmio in Francia 
potrà dirvi: eccovi un attestato della mia previd^mza, delta 
mia fiducia nel governo, della mia scbiavitù e della mia eom- 
•pùleclpazlone al baratro finanziario della Nazione. Un posses- 
sore di un libretto delle casse lonibaide potrà dirvi nella sua 
sdegnosa favella: eccovi una prova della mia operosità e del 
mio amore ai risparmi; prova che si riversa, nei suo secondo 
aspetto, tutta quanta a benefizio del pmemre iel mdo. Un 
possessore di un libretto delle casse di risparmio degli Stati Ho- 
man! potrii invece dirvi con fierezza : eccovi un pegno del mio 
senno economico, e con questo abbiate la fede della mia indi- 
pendenza e del mio spontaneo concorso nel sussidiare l'agri- 
coltore, r industriante ed il commerciante di minori fortune, 
e, quel che più monta, del into stesso comune! 

E chi è colui che dovendo scegliere un sistema per la fon- 
dazione di casse di risparmio possa restare peritoso neHa 
scfella? 

Eppui f* i Francesi, portati dalla loi-o nalura ad amoreggiare, 
quasi senza esame, tutto ciò che germina nel loro seno, vi 
fanno risplendente quadro delle amministrtikioni delle loro 
casse di risparmio. Ho lette tante relazioni, ed anche delle più 
recenti, e tutte sono spalmate della stessa creta. 
• Mai, come io scriveva nel 1854 e come ripeto ora, non mi è 



Digitized by Google 



I 



E DELLE ilASSE DI RISPARMIO 22$ 

« 

accaduto di trovare sìDdacate le leg^i esclusive che le regr 
gOBo, il sistema di centralizzare i fondf a Parigi e, qnel che 
più nonta, la maniera degli impieghi. 

Il signor Delessert accenna come si estendano continuameli Le 
le succursali delle casse di risparmio nei borghi rurali a spi- 
golare i risparmi dei lavoratori, a cui io aggiungo , per cotp- 
centrarli a Parigi! 

Accenna del pari come molte casse si limitano a trattenere 
per le spese 1/1 solo per O/O annuo ai depositanti, dal frutto 
che esse percepiscotto dalla cassa depositi e consegne, quantun- 
que per legge fossero autorizzate alla ritenzione del 1/2 O/O; 
facendo invece IVonte al divario colle proprie risorse , e con 
sovvenzioni che si stanziano in loro favore dai Consigli comu- 
nali e dipartimentali. Così si stimolano vieppiù le popolazioni al 
lisparmio, ma i risparmi, soggiungerò ancora, si emcetUram 
a Farigi! 

Nota pure il signor Delessert con molta compiacenza come, 
fra le altre, precipuamente 103 casse di risparmio si distuiguono 
pei considerevoli depositi fattivi dagli operai campestri e dagli 
agrìeolton. Da un lato ciò ò eminentemente giovevjole, ma dal- 
Faltro, ripeterò di nuovo, tutto co^ira a concentrare il emnuh 
dei pià rnnmti cantali a Parigi! 

Quale è poi il vaglio che risemini di iuiono sopra UUla hi 
superficie della Francia i ^^ranelii auril'eri che vi si sono raccolti 
da una parte delia i»ocielà, mentre che un'altra parte liin- 
Toca invano? 

Ora, fra le molte relazioni delle casse di risparmio di cui 
offre sunto lo stesso signor Delessert, relativamente aireserclzio 

del 1853, una sola si scosta dal monotono riferire che gli operai 
accorrono (ini o juciio a versare, ecc., ecc.. che si lamenta* la 
tenuità dell'interesse, ecc., ecc., ed è (juciia delia cassa di Ab- 
beville. Essa annovera, fra gli altri pregi delle casse di ri- 
sparmio, quello di éernaeraiizzare il credito! 

Tanto ciò è vero, egli dice, che neir ultimo prestito volon- 
tario dei 250 milioni, i depositanti delle casse di risparmio vi 

15 
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eoncoraero per cosp^a tangenle, come lo provano le domaode 
'di restituzioni avvenute in quell'epoca, e la grandiafóma parte 

di sottoscrizioni (60 mila) non eccedenti li fr. 50 di rendita. 

In verità cho rodosto sì chiama avere le traveggole! Demo- 
cratizzare il credito, quando tutti ^risparmi corrono a l*arigi, 
quando si fomenta il tìcchio, persino nei mezzani e piccoli ca- 
pitalisti, d'investire in fondi pubblici, quando si convertono di 
ufficio a Parigi in cedole del debito pubblico le ecoedenze dei 
singoli depositi oltre i fr. 1000! L'onorevole relatore delia cassa 
di rispai iiii*» di Abbcville avrebbe colto nel segno se avesse 
detto: governammtizzare il credito: ma in (]uaulo a demo- 
cratizzarlo, si può dire che la verità gii apparve come luce tug- 
gevole, ma che egli nòn la seppe né scorgere, nò afferrare. 

Eppure da quel paese ci vengono pHt spesso, e speeialmeiite 
da poco in qua, le piii amare ed ingiuste accuse ed i pii 
avventati ^::iTidÌ7Ì negli argomenti economico-sociali; accuse e 
giudizi che io ree isn mento qui respingo con isdegno, riserban- 
domi di confutarli in altro lavoro. 

Non solo negli scritti superficiali, ma anche nei periodici, 
nelle effemeridi e nelle opere plii gravi che ve^;oQo la luce in 
Francia , molti scrittori fanno mal governo di noi coll'esporre 
i latti che ci riguardano colla più imperdonabile leggerezza. 

Il Giornnle defili Economisti, la Rivista dei due mondi, V An- 
nuario dei dìie mondi, il Corrispondente, ecc., ecc., imb buca- 
rono scritti e relazioni di uomini onorevoli e colti, dei quali la 
equanimità, se non la rettitudine in potenza, lascia molto a de- 
siderare. Vi sarà tutta la buona fede , ma è una buona fede 
destituita d'ogni giusto criterio, e che non è avvalorata dalla 
verità completa della nai razione. 

Indulgenti por lo causo, g^Micraìizzano negli effetti sconcezze 
parziali. Ad ogni istante |)otele rimarcare, la poca oculatezza 
nelle osservazioni 0 Timpertinenza dei giudizi: le invettive gra- 
tuite e le scomposte lodi che implicano biasimi esagerati, e 
più spesso ingiusti: neglette le condizi<mi peculiari per isbizza* 
rire in accessori ingiuriosi. Se l'iperbole di Esopo non fosse una 
lettera morta per pai*ecchi scrittori d'olire Alpi (fatte le debite 
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eccezioni), affé che sarebbero più rispettivi pei Catti Doatri, e 
pià solléciti dei loro (I). 
Che fidocia prestaro alle loro asserzioni sulle condh^i eco- 

nomico-soriali di altri popoli e di altri governi, se ne è sì slra- 
voifo ( il incompreso il senso riguardo alle nostre? Nemmeno 
le cifre rispondono ai loro tocco coU'usata eloquenza per ra- 
gioni che esporrò a tempo e luogo. 

Voile fortana che TuDità nazionale e governativa nei popoli 
fosse temperamento atto a cancellare molte macchie, ad hicu- 
tere rispetto quand'anche mediocremente meritato, ad imporre 
silenzio agli Aristarchi impoi luni o poco vii idicì, a conluadere 
infine tutte le mende nell'aureola del potere sociale! 

11 fascino che-esercita la lingua francese, la quale è compresa 
e qttaid parlata per tutta Europa, dovrebbe rendere di più timo- 
rata coscienza ([ue gli scrittori, onde non folsare neiropinione 
pubblica d'Europa le condizioni economico-sociali di un popolo 
che non conoscono, e che non è in pari condizioni, nemmeno 

(1) Persino il signor di LamarUne si provò di aprire una larga ferita 
nel cuor degli Italiani coU'inconsalta e stizzosa apostrofe alla grande 
ombra di Dante. Tutte le fibra di quanti ba ritalìa uomini intelligenti 
farono «coese .dall'irriverente e sconnesso giudizio del signor di La^- 

martine sulla Dìvma Commedia. 

La veneranda memoria dell'altissntio Poeta trovò fra fjritaliaiii iniiic 
sireimi dìieiìsori ctielà detersero dai! opaco velo di cui voleva ricoprirla 
il lirico francese. 

Xe groiMl mefuKoAl, come appellarono il signor Lamartine alcuni diarii 
francesi, sdegnò l'altero riscontro di Dante ; vi ravvisò forse gualcbe 
acìBrbo rimproToro, e tentò attenuarne la portata, coUo strappargli dal 

crine l'aureola immortale. 

Occupandomi di studi economici , iloM)o accennare essere da perdo- 
narsi al signor di LaniJirtiae assai più riiisipieiiza solenne da esso lu! 
dimostrala delie discipline economico-sociali, allorquando la fortuna lo 
pose fra ì rettori della Francia, ebe la sorprendente sconvenienza del suo 
superficiale giudizio sulla Bivina Commedia,. 

Non mi abbasserei con tutto ciò a raccogliere, a conforto degli Ita- 
liani, le Inurbane e spregevoli critiche fatte da Gustavo Plancbe sul 
conto doi signor di Lamartine, e per rispetto all'insigne poeta francese 
torna meglio altri Ituire il trascorso ad un momento di male umore e di 
abbandono, sì tacile ad impadronirsi di un uomo come egli è, affranto 
dall'età e dalle sventure. 
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per la lingua, per difendersi o per correggere e raddrizzare i 
strani giudisi e le corbellerie che sul conto di lui fA vanno 
pubblicando. 

Non vi resta che a chicdorc, come io chieggo,© che pochi 
forse. chicdenuino mero, iiiiuorc sollecitutliiiiì |)er noi, e di po- 
poli e di governi strauieri 

Che allri perde il pelo anziché il vezzo ! 

Nessuna cassa di risparmio degli Stali Romani venne gran- 
demente turbata dalla memorabile crise politica del 18IS-I9: 

nessuna delle detle casse fu costretta a sospendere i suoi pa- 
gamenti, e quando il bisogno stringeva trovavano immedialo 
sussidio nel proprii t'ondi posti a conto-corrente con previden- 
tissimee prudenti condizioni» e più di tutto nei rispettivi /lor* 
iafagli, sia per la graduata scadenza delle cambialif sia per la 
facilità <ii ottenere capitali scontandole coi più ricchi banchieri, 
0 con opulenti e beuetici privali capilaiiati, come venne ior iatto 
parecchie volte di operare. 

Trovando le popolazioni nei giorni più solenni, ed in quei 
più nefasti di quella crise, pronte le casse di risparmio a ris- 
pondere alle domande di, restituzione, non ebbe mai campo il 
timor panico d* impadronirsi delle masse ed ogni oseiilazieiie 
aveva il pronto correttivo éeW aperto mmhio che ne constatava 
la fallacia. Cosi grauiim si rimelle\am) tranquilli, e per con- 
seguenza diminuivano io domande e continuava la corrente 
attiva dei deposili. 

L'assieme di tali disposizioni fece sì, che le casse di rispar- 
mio furono anche nel 1848 e 49 dimmenso aiuto ai bisogne- 
voli di prestiti, i (|uali non vennero mai del tutto defraudati di 
sussidi, nè le casse stesse* fuiono obbligale a subite straboc- 
chevoli e complete reslitii/ioiii. 

Nessuna iioruìa generale regolava quei Icmperamentij che ve- 
stivano egualmente quei diversi aspetti che richiedevano lesva- 
riatissime contingenze locali. Essendo dime sopra tutto il terri- 
torio ed avendo un'azione otifonoma, ogni cassa, provvedeva alle 
proprie emergenze, e nel mentre, p. es., che a Roma, a Bologna, 
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ad ÀDcona conveniva ricorrere in quaickie misura allo sconto 
del portafoglio od al ritiro dei danari po$tl a conto-corrente , 

in un ^raii numero d'aUre citlà c borgate tutto andava perle 
meglio, SI nz;i bisogno di l'icorrcre a più efficaci espedienti. Se 
invece i araministrazioue di tutte le casse fosse stata centraliz- 
zata ed ì capitali concentrati in uno o piìi punti privilegiati , 
ogni più leggiera scossa al centro si sarebbe diffusa per tutte 
le membra. Le più remote e tranquille borgate avrebbero do- 
vuto subire le disastrose conseguenze dello scompaginamento 
centi'ale (come nac(|ue in l'raiicia), e trovarsi private nello stesso 
tempo del benelico sussidio dei prestiti localizzati, e della risorsa 
che i piccoli depositanti sono in dii itto di attendersi dal pronto 
ritiro dei loro risparmi. 

Nulla dirò della maggiore difficoltà di provvedere ai bisogni 
di un estesissimo territorio, e di dover essere indotti ad adot- 
tare rimedi eguali per disegualissime emergenze. A Milano ed 
a Firenze si fecero evidentissiiue tali anomalie. 

Non credasi poi che le casse di risparmio di quelle provincie 
corrano scrii pericoli per la natura dei loro prestiti, mentre 
sono tutte posseditrici di^restanze' attive cfmsiderevoli, che nel- 
rassieme superano gli avanzi cospicui delle casse dì risparmio 
lombarde. 

Siccome pagano il 4 0 0 ai depositanti e riscuotono il 6 dai 
, mutuatari con biglietti all'ordine, ed il H nei prestili i[)oliM'ari, 
cosi nell'assieme fanno rilevanti economie , olferendo iu pari 
tempo utilissimo servigio ad ogni ordine di cittadini, perchè il 
6 per cento in quei luoghi è sconto sempre mite e sommamente 
gradilo. L'improntitudine degli usurai fu attutita se non del 
tutto spenta, jcliè nemmeno le leggi il consentono, ed un im- 
menso benefìcio ne ha ridondato ai^li aari''ol(ori ed alle classi 
meno agiate , taglieggiate come erano per lo innanzi dai più 
piccpli e dai più spietati capitalisti! 

Nel quadro della gestione di 22 casse di risparmio che fu 
pubblicato, come dissi, nel 1816, figurano Se. 3,361 (fr. 18,000) 
in tanti premi d'incoraggiamento, e dopo crebbero d'assai. 

A tutto il 31 dicembre 1S45 le dette 22 casse avevano in 
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deposilo la somma di scudi 2,704,716 (k. 14 milioni e mezzo 
circa). Da queirepoca in poi le casse raddoppiarono di numero, 
e quelle che già erano aperte arricchirono in proporzioni 
sempre crescenti di depositi, ed alcune di esse, come può ri- 
levarsi dal alio Quadro sinottico, duplicarono, quadraplicarono 
e decuplicarono riinportare delle somme raccolte. Nou lemo di 
errare quindi se cousidero i<i3 casse di risparmio degli Stati 
Romani non solo 1# piii utili, ma le più opulente d'Italia, perchè 
posseditrici di oltre dieci milioni di scodi, superando coà ia 
ricchezza concentrala «delle casse lombarde, quantunque ch» 
non a[)i)aia airosservalore superliciale per essere le casse ro- 
Diagiiuolc sparse, ed oHicianti su lutti i punii di quelle eslesis- 
sùne Provincie. 

Gli altri paesi d'Italia non hanno casse di risparmio, come 
il regno di Napoti egli Stati Parmensi, o ne hanno poche as- 
sociate ai monti di pietà, come a Modena ed a Reggio, laonde 
non mi occorre bu di esse aggiungere parola. 



Coneluiiione fiipeeiale. 

Avendo pieslato, pei quanto mi sembra, a^ii uomini studiosi 
delle discipline economico-sociali, e ad ogni uomo di cuore ben 
fatto ed amante delia lelicità dei suoi simili e delia nazionale 
prosperità, anche e più specialmente sotto i rapporti agricoli, 
elementi in sufficiente copia per fare una shitesi delle funzioni 
sociali a cui sono, possono e debl)ono essere chiamate ad ope- 
rare le casse di risparmio, sarò breve nelle concjusioni. 

Conclusioni che riassumo in pochi e chiarì delineamenti pel 
futuro assetto delie casse di risparmio. 

Nel raccogliere i risparmi ed i calcitali esse dovrebbero at- 
teggiarsi a ricevere: 

1* I piccoli peculiisino alla somma di L. ... a vantaggio- 
sisaiBpie condlàoni pei depositttiU. Oitrepwato il foyorìto II- 
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mite, dovrebbero vestire U carattere dei depositi ptà rilevanti, 
ma noD dovrebbe essere mai impedito l'aocumalamento di 
fpmisiasi somma, né mai ed io niun caso dichiararsi sterile; 

2° 1 depositi dalla somma di L sino a quella di 

L con un interesse relativamente minore e con nonne 

meoo larghe por le restituzioni. L'interesse non [mò, nò deve 
essere invarialnle, dovendosi anzi considerare come una molla 
arrendevole e propizia per reggere felicemente un'istituzione 
4à credito. Bisogna però regolarsi coll'andamento del mercato 
generale, per non cadere in grossi errori; 

3* ! depositi pili considerevoli, dalle L allei. . . . . 

con inlere^se alquanto più lemie e coirohliliiio di un preavviso 
di due a tre mesi per le restituzioni, senza però privarli per 
tatto il tempo della disdetta degli int^essi. I frutti però do- 
vrebbero essere ritirati semestralmente, ed in ogni caso restare 
a disponnone dei depositanti senza portare nuovi interessi; 

4^ 1 dcpoòili ancora più cospicui e sino a qualunque illimi- 
tata somma coU'interesse di ... . e coirobbligo della pre- 
ventiva disdetta di mesi con iacoltà alla cassa di v\- 

sparmio di rilasciare in rimborso tanti giorni dopo la dit'lìda, 
delle cedole fruttifere a scadenza fissa, non più inoltrata di un 
anno ddta; 

5° I depositi dei pupilli, dei luoghi pii, dei comuni, dei corpi 
morali in genere all'interesse di .... coi la disdetta di . . . . 
e colla facoltà alla cassa dopo tanti giorni dall'avuta diffida 
di fare degli assegni o cessioni garantite di titoli corrispondenti 
contro altri luoghi pii, comuni, eco*, ecc., a scadenza lissa 
non maggiore di 

6*" I depositi di qualsiasi natura verso cartelle al porUOore 
a giorni» vista coH'inleresse di 

Tutu questa vaiieta di capitali, a cui farei appello in- 
favore delle casse di risparmio, non avrebbe nulla di allar- 
mante, mentre aTondo ffremesso che io vorrei le casse loca- 
lizzate ed autonome, l'affluenza del danaro sarebbe relativa 
alia rieehexza ed 9ì bisógni della città, dei circondario, o della 
provincia ove fossero istituite. 
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La moderazione dei termini toglierebbe ogni periooio ine- 
rente airaggìomeraztone dei capitali. La circoscrìzione e la 
natura degli investimenti convertirebbe la probabilità di feno- 
meni nocivi air economia sociale nella certezza di rìtrame 

prodigiosi vantaff^n. 

Nulla sHìi'bbe sviato dal suo andameiilo naturale, od i pos* 
sessori di capitali di ogni sorla troverebbero nelle sìngole lo- 
calità un valido mezzo per destinarli senza rischio ad utile 
impiego, porgendo adito in pari tempo airagrieoltmra ed all' In- 
dustria del pr()|)rio circondario di risorgere senza dovere im- 
petrare lontani ed onerosi sussidi. 

Se nelle società moderne puossi in raoltissinii casi dire clie 
il capitalista, il proprietario, e persino T usuraio furono alla 
loro volta tessitori, calzolai, campagnuoli, fabbri, rivenduglioli, 
e talfiata anche proletari; sarebbe lietissima cosa il potere da 
altra parte soggiungere che gli artieri, gli ammanuensi ed i 
proletari d alira volta, elevatisi a lortuua, non iscordano, come 
accade sovente, quelli d oggidì ! 

Le casse di risparmio completano questa lacuna, se lacuna 
vi ha, dello spirito umano. 

Neir operare 11 bene parziale si opererebbe II bene generale 
della nazione , sia perchè Tabbondanza del capitali diffusi in 
ogni parte del territorio determina in ullinia analisi la ric- 
chezza di tulli, sia perchè temprerebbe il sempre grave pe- 
ricolo del concentramenlo di ingenti somme nei grandi centri 
commerciali od industriali, ove assumono forme ed impieghi 
anomali, e sono esposte in massa alle disastrose oonseguenze 
delle oscillazioni delle Borse e delle varie erìsi che funestano 
periodicamente più che tutto i grandi em[)orii. 

Trattenuti i capitali nelle provincie mercè deirazione assor- 
bente delle easse di lisparmio, ne conseguirebbe che in caso 
di crìse sarebbero in grado di reagire al panico ed agli scon- 
certi delle piazze principali. Sarebbero anzi quasi, per un certo 
tempo almeno, del tutto indipendenti dalle conseguenze dei 
disordini dei grandi centri, anziché doversi sgomentare, come 
accade ora pressoché ovunque, per i»giii leggiera perluiba- 
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zìone ohe avvenga nelle capitali, o nelle più considerevoti città, 
ove 81 manipolano per censurabile bonomia dei campagnuoli 

gli affari economici dei più lontani ed oscuri villaggi! 

In quanto agli impieghi, le casse di risparmio uei rispettivi 
circondari di azione (1) dovrebbero avvisare .alla seguente 
seri^ di prestiti e di sovvenzioni: 

1. Prestiti agli agricoltori ed agii industriali di ogni specie 
(destinandovi cospicue somme) verso biglietti airordine, ad 1v 
è 0 3 Arme a norma delle circostanze, a 8, 6 e 9 mesi, col 
sistema delle graduale rinnovazioni; 

2. Prestiti ai privati con ipoteche, col sistema delle graduate 
restituzioni; 

3. Prestiti ai Comuni e luoghi pii ed altri corpi morali; 
L Commandiiare banche agrarie facendosene azioniste; 

5. Conti correnti coi particolari agiati, e meglio ancora colle 

banche agrarie; 

6. Prestili, in prudente misura, ai piccoli industriali ed ai 
meno agiati agricoltori, senza gaianzie, ma verso corrisposta 
deir interesse in corso; 

7. Prestiti, come sopra, in alcuni speciali casi, senza interesse; 

8. Prestiti gratuiti ai Comuni nel caso di pubbliche calamità; 

9. Prestiti in piccole quote ai lavoranti sopra i loro utensili, 
• lasciandone loro Fuso: 

10. Eiogazionc di parte degli utili in premi d'incoraggia- 
mento ai proletari più diligenti al lavoro e nel versare risparmi, 
ed ai più morali ed infelici del luogo ; 

11. Idem, in provvedimenti eccezionali a sollievo delle classi 
diseredate nei momenti di penuria, di epidemie, di guerre ecc.; 

12. Nel caso di eccessiva allluenza di capitali, cosa non i'a- 
cile qualora le casse abbiain) por loro natura una* limitata pe- 
rileria di azioue, potrebbero imitare in piccolo quello che in 
grande si fa talvolta dalla Banca d* Inghilterra. «cSi avvisa, 
c cioè, il pubblico che a contare dal giorno .... la banca ri- 
« ceverà domande dMmprestiti sopra deposito di cambiali sca- 

(1) Come fanao ie casse degli Stali Koiuani. 
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« (libili a non più di sei mesi, o di biglietti dello Scacckiere, ecc.^ 

c ìmpmUti da reftlituii*si in ogni caso il giorno coirinlo- 

c resse di .... e per .la somma non minore di . . « .1 
13. Farsi iniziatrici ed azioniste delle banche agrarie Of e il 

bisogno il richieg^a. 

Ho coinpendialu delle liacoie 0 non dello norme genorali. 
Le amministrazioni delie casse di risparmio sarebbero le sole 
competenti di scegliere e di adottare quelle delle indicate 
forme che più si confacessero airassieme delie condizioni eco- 
nomico-sociali delle varie località. 

Mi si lacciercbbc di utopista se nelle libero casse di rispar- 
mio delle provinole Romane non fossero già slate attuate quasi 
tutte le speeialità d'impieghi soprallegati. Certo si è che non 
sarebbero tali investimenti né punto né poco coneiliabilif nè 
equamente praticabili col sistema della centralizzazione. 

Ma io chieggo che le casse di rispaimio si erìgano e dirigalo 
con piena libertà in ogni angolo d Italia, e che completino il 
loro benefico ufficio col costituirsi in pari tempo istituti di 
credito agrario, perfezionando le pratiche iniziate in questo 
senso da molti anni dalle casse romagnuole. 

Quale imbarazzo potrebbero dare i più copiosi heali de- 
positi» qualora fossero destinati con senno e buon consiglio a 
fecondare in Imgo tanti diversi elementi di prosperità nazio-* 
naie? 

Le casse di risparmio, come istituti di beneliceuza, ragranel- 
lerebbero Tobolo del povero, per serbarglielo moltiplicato per 
l'ora del bisogno e dei dolore; come istituti di credito, racco- 
glierebbero ingenti capitali onde riversarli per mille rigagnoli 
nei propri circondari dì azione per ravvivare ogni industria, 
e prima di tatto T industria agricola; come isliluli sociali infine, 
sarebbero àncora di salute nelle pubbliche calamità per le 
classi povere e derelitte ! 

Rimando per ultimo il benigno lettore al mio quadro sinotr 
tieo, che troverà illustrato, da note esplicative e corredato di 
alcuni cenni sulle opinioni di vari illustri pubblicisti sull'argo- 
mento delle casse di risparmio. 
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Prima di dar termine per ora a questa parte dei miei studi, 
esprimo di nuovo il desiderio che tutte le casse di risparmio dei 
vari Stati d'Italia fossero obbligate a mandare 1 loro annuali 
bilanci accompagnati da succose ma brevi relazioni alle singole 
capitali a scopo puramente statistico, e che le casse delle 
capitali si concertassero jn'i mandare a Roma il sunto di 
tutti 1 bilanci e di tutti i rapporti, onde ogn'anno si potesse 
pubblicare, dalla cassa di risparmio di Roma un quadrd sta- 
tistico generale delle casse di risparmio di tutta Italia* 
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CAPITOLO VII. 



ISTiTUTi DI CREDITO IN ITALIA RIFERIBILMENTE 

ALL'AGRICOLTURA. 



Avendo favellalo sin qui delle istituzioni di credito nei loro 

rapporti coiragricoltiira, porrò lìuc a iiuesfi miei sludi passando 
in rassegna le pociic istiiiizioni che rispondono iucompletamente 
in Italia al concelto dei credito agrario. 

In tuttala Penisola non vi ha nessuna banca di credito agrario, 
e nemmeno esiste per se slessa liberamente questa forma di 
credito: vale a dire quella forma di credito personale che è 
l'anima del commercio e dell'induslria, e ohe presta alimento 
inesauribile alle banche di sconio e di circolazione, nel mentre 
stesso clie ne è dalie medesime in potenza nudrito. 

Nessuno per certo vorrà dare li nome di credito agrario a 
quella congerie di fidi che pure si fanno personalmente ai cam- 
pagQUoll ad enórme usura e non di rado ad usura feneratìzia 
e dolosa. Essi attestano e fiuìno fede piuttosto della iiegazioue 
d'ogni credito. 

Coloro che prestano danari ad elevatissimo interesse, coloro 
che prestano generi in natura a scandaloso cambio, coloro che 
anticipano agli agricoltori il prezzo dei futuri raccolti con lar- 
ghi profitti, non fanno che avvalorarsi sulla difficile condizione 
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Eàtta a quest'ultimi in gran parte dalle leggi in fatto di credito, 
per ispremer loro ogni più lauto compenso in premio di rischi 

soventi reali ma per lo più esagerati a partito. La lassa legalo 
delUnteresse concorre a peggiorare la cond i/ione anche degli 
agricoltori, e rende più difficile lo sviluppo del credilo agrario (1). 

Cessata la patriarcale tutela dei grandi proprietart del suolo 
verso i loro servi i quali, sotto tanti'titoli ed aspetti, fungevano 
le parti degH agricoltori liberi, sino da remoti tempi si dovette 
dalla società e dai comuni pensare ad istituzioni caritatevoli 
che in modo diretto porgessero sussidii agli agricoltori in 
preda all'abbandono della sventura, od agli amplessi soffocanti 
degli avidi prestatori. 

I monti nummarl ed i monti frumentari non ebbero in Italia 
altra causa. 

In molte provincie italiane fecero di già il loro tempo, in 
altre sono tuttavia in vigore, e porgono qualche benefico sollievo 
ai più modesti aprriroltor! , in mancanza tanto più. come per 
notevole coincidenza si avvera in quei luoghi ove tunzionano 
tali monti, di altre bene ordinate, |hù libere e dignitose isti^ 
tuziohl. Siccome del resto possono i monti frumentari sussistere 
a sollievo, se non altro, del minuto popolo campestre a lato 
delle casse di risparmio, delle associazioni di mutuo soccorso 
e delle bauclio di credito agrario, rosi mn opinerei in nessun 
modo di sopprimerli nè di accomunarli con nuovi istituti nelle 

(l) Io debbo la posizione lociale in cui mi trovo al lavoro continuo e 
toDace. In sette lustri ebe esercito l'industria agrìcola mediante vasti 
affiUamenti, bo sovente avuto bisogno di capitali, e non ho mai fruito 
vantaggio dalla tassa locrrilp dell'intcrf^sse. Io credo che tutti quelli che si 
interpellJtósero risponderebbero neUa stessa {?uisa, avvegnaché se l'in- 
teresse del mercato è al dissotto del limite fissato dalla legge, vi olirono, 
se siete dei pochi eletti, capitali alla tassa legale, e per abitudine ve ne 
trovate soddisfatti, quantunque la legge vi sia in questo ea$o damnoso' 
^e il eorso del mereato è superiore airinteresse legale, non trovate ebi 
▼1 conceda danaro se non acconsentite un maggiore sconto, e la legge è 
insuflQcienie ad assistervi ! 

Che pensare adunque di una legge che quando è osservata vi nuoce, e 
quando dovrebbe osservarsi è impotente? 

• 
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Provincie ove tuttora esistono. Sarebbe mestieri piuttosto in 
qualche luogo di inigliorame la condizione e di limitarne i be- 
nefizi alle classi agrìcole più podere» come pure di istitirirne 
dei nuovi in tutti i paesi a piccola proprietà ed a piccola 

coltuia. 

Essi debbono puramente <<prviro per fare prestanze nel tempo 
delle semine, e per somministrare soccorsi invernali alle più 
misere famiglie. 

lì regno di Napoli (compresa la Sicilia), ove non esìslono né 
asili Infantili né casse di risparmio, è li paese In Italia ove sono 
più numerosi i mo\\i\ Irumeiitari (1). 

Poco meno che un sesto di tutti i comuni rurali hanno i 
monti frumentari, e dei quali ogni anno se ue istituiscono dei 
nuovi! Ora in tutto il regno ne esistono ISOO circa con un capi- 
tale di B0 milioni circa di litri in fermento. 

11 più grati numero si trova nella Basilicata (SNN^ circa), indi 
viene il Molise (150 circa), poscia i tre Abruzzi (330 circa), 
e così via via. — Lo scopo di tali monti consiste nel prestare 
il grano agii agricoltori per le seminagioni, e nel sommini- 
strare ai più poveri fra loro dei soccorsi invernali, il tutto da 
restituirsi airepoca del più vicino ricolto dei cereali, con tenue 
soprassello capace soltanto a far fronte.alle spese e deperi- 
mento. — Non si confondano questi monti agrari, che prestano 
grano agli agricoltori, cogli antichi monti di previdenza pegli 
anni calamitosi, avvegnaché questi siano inetììraci e dannosi, 
e quelli efficacissimi ed utili alle classi più vicine alla povertà. 

Alli primi può e deve supplire il libero commercio del grani 
risparmiando ai comuni ingenti sacrifizi per deterioramento, 
cambio e ricambio, custodia e spese Infinite, per porsi appena 
in grado di dare qualciie misurabile sussidio in uu più o meno 
remoto avvenire. 

I monti frumentari invece accennano in embrione al credito 
agrario, ed operano a benelizio delle minori fortune, implican-^ 
dovi l'elastico principio dell'associazione. D'altronde sono ben 

U) Tolgo questi cenni dalia relazione ctie io ne dava nel 1854. 
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liieeoli gi'inconvenieiiti che accompagnano tali istituziooi, per» 
chè i snssidìi seguono a brevissimi e certi intervalli, in guisa 

che il grano giace appena Bai mesi nei depositi comnni- 
tatìvi; e perchè da un altro lato, trattandosi di grani, e non 
di danaro, e di grani che per nove mesi dell'anno shiki affi- 
dati principalmente al suolo, rimangono più al sicuro dalla mano 
dei petenti e degli avari, nei momenti di crisi Qnanziarie e 
politiche. 

Tali monti fmmentari sono stati costituiti e si vanno costi- 
tuendo nel regno di Napoli nei modi e coi capilaii seguenti: 
l'* Con fondi votati dai comuni ; 

2"* Con residui degli antichi monti provvidenziali pegU anni 
calamitosi, che rovinarono anche per malversazioni; 

Colla restituzione di prestiti in grani che vengono fatti dai 
. ricchi In epoche di carestia, e che rinunziano ai comuni; 

4* Colle sostituzioni di lasciti pii, che si praticano sovente 
in quel regno, senza tanti rispetti, e quasi sempre nel senso 
de) maggiore interesse sociale ; 

5** Con residui attivi di altre pie istituzioni ; 

6*" Con fondi dei privati, donazioni, ecc. 

fin quanto alla loro amministrazione si distinguono quelli di 
istituzione comunìtativa, che sono amministratì esclusivamente 
dai corpi decuriouali (consigli delegali), col ricorso agi iulcu- 
denti [)cr la revisione ed aj)provazionc dei conti, da quelli d'isti- 
tuzione privata che sono retti dai consigli di beneticenza di cui 
fanno sempre parte il parroco ed il sindaco d'ogni comune, sotto 
la presidenza degrintendenti. 

L'indispensabile protezione legislativa che godono tali monti 
consiste nell'esazione sommaria colla mano reffia, come se si 
trattasse di pubbìiclìe imposte; e nella priorità data ai diritti dei 
monti fruraentari (che agiscono infine nel solo interesse della ge- 
nerahtà dei minuti coltivatori) sopra ogni sorta di crediti e sulle 
stesse imposte demaniali, unico esempio che io mi conosca, dte 
il pubblico tesoro si ecclissi innanzi ai dìrilti di altri enti, sut- 
geli 0 collettivi. 

in Piemonte pure vi sono 60 a 'iO munti ii uuientari ad at- 
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tostare Tesistouza dell antica istituzioue, ma sono iu decadeuza 
e noe merUano serio esame. 

In Sardegna invece sono relativamente numerosi tanto i 
monti frumentarì quanto i monti nummari. 

L'origino dei monti granarli della Sardegna si perde nel buio 
delle condizioni sociali dei tempi di mezzo, ma furono lioi di- 
nati nel 1767.1 monti di pecunia furono lutti creati nel 1789 
. per venire in soccorso dell'agricoltura. Il R. biglietto d'istitu- 
zione ordinava che tutti i comuni delia Sardegna dovessero es- 
seme provveduti. 

Colla k'^i^c inlìne del lii maggio 1831 si posero tutti i delti 
mouti, nella loro parl(* linanziaria ed amministrativa, più in 
armonia colle nozioni economiche d'oggidi , e col sistema di 
pubblicità, di controlleria e di esallezza che regolano oramai 
lutti i rami della pubblica ammìnistrazi9ne nel Regno Su- 
balpino. 

A tutto il 1851 i monti fruroentari erano in queirisoia 360 
col fondo complessivo di formeuto .... Elt. 233,616 

e di orzo » 7,438 

che io reputo del valore medio di . . . . lt.L 500,000 

A tutta la stessa epoca i monti a peculio pos- 
sedevano :» 332,789 

L'interesse che prelevano detti monti ascende al 8 1/8 O/O 
annuo a benefìzio dei monti stessi. Vi sono pure contemplali 
alcuni espedienti che concorrono, senza molto aggravio dei 
sovvenuti e dei comuni, a tenere incolume ed a crescere mo- 
destamente il capitale dei predetti monti. 

I prestiti si fanno a titolo oneroso , laonde non si possono ' 
tacciare i monti di demoralizzare o fare meno solerti i poveri 
agricoltori, come fu notato in odio della carità legale praticata 
nei comuni deiringhilterra. 

L'amministrazione di detti monti è demandata a giunte lo- 
cali, legate gerarchicamente alle giunte diocesane, ed alla 
giunta superiore sedente in Cagliari. 

Nella condizione speciale del maggior numero dei rozzi co- 
muni di queirisola, e per motivi di delicatezza amministrativa, 
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non sempre irreprensibile per lo passalo , si dovette in certa 
guisa centralizzare raoiministrazione dei suliodati monti, senza 
però togliere loro queirautonomia che era indispensabile, onde 
le loro minute funzioni si volgessero veramente a benefizio 
degli abitanti più p&vari dei singoli comuni. 

Le finanze dello Slato non soccorrono in ni una guisa i monti 
sardi: ed anzi questi coi loro avanzi solesano pagare un sus- 
sidio di L. 8,769 60 annue alle Università di Cagliari e di Sas- 
sari , ed un assegnamento di L. 600 annue al professore di 
agricoltura in Cagliari; sussidio ed assegnamento che vénnero 
tolti dal loro carico, a giusta ragione, colla legge 15 maggio 1851 . 

Contmuano p^'allro a versare a titolo di pensione per 11 
allievi tolti mo per provincia di queirisola, L. 2,200 annui 
all'ospizio Carlo Felice. 

L'intendimento primo deirassegno delle suddetto L 2,200 
era per fare istruire nell'agficoltura gli allievi sun^menzionatL 

La succitata legge lascia sussistere in onere dei monti il 
canone delle L. Ì,2U0, ma m' devia lo scopo dichiarandosi nei 
motivi della legge, che i giovani predetti non saranno altri- 
mento istruiti Dell'air tco/^ura, uou potendo l'ospizio Cai io Felice 
rispondere a queiruopo! 

Ho già in altro luogo dì questi studi sindacata tale dìspo- 
sizione. 

La lingua dà ove il dente duole , suona Tadagio volgare : 
quei buoni quantunque (in generale , e specialmente per lo 
passato) incolti isolani bene si avvisarono non ingannati dall'i- 
stinto, che solo dal risorgere deiragricoltura nella ferace loro 
isola potevano attendersi un avvenire più felice nei rapporti 
morali ed economici. 
Perciò sui proventi netti dei monti destinavano: 
L. 600 ad un professore di agricoltura; 
« 2,200 in pensione per giovani che dovessero islruù*sj 

nell'agricoltura ; 
a 8,769 60 alle università di Cagliari e di Sassari. 
Era da secondarsi in tutti i modi tale istintiva tendenza, e 
specialmente quella delPeducazione agricola obbligata a bene* 

16 
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fìzio di undici alunni poveri, onde ogni anno portassero nelle 
undici Provincie dell' Isola delle cognizioni c dei pi iucipii piti 
sani di quelli che corrono fra quei rustici campagnuoli, sui 
sistemi di coltura, suireducazione del bestiame, e soprattutto 
sui pascoli comufftt, e sulla pastorizia errante, precipuo flagello 
della Sardegna ! 

Merita accennare come i nioiili Sardi nel sec olo scorso po- 
terono erogare, senza sbilanciarsi, l'ingente somma dì L. iOO 
mila al riscatto degli abitanti di Monte-Forte, condotti in iscliia- 
vitìi dai ladroni barbareschi. 

In Italia non troYo altra traccia di monti framentarì airin«- 
fuori del monte frumentario del duca di Modena. Lo scopo 
principale però di questo gran deposito di tVumento consìste 
nel provvedere ai bisogni delie popolazioni di quelle provincie 
negli anni di carestia. Esso è quindi Punico avanzo che io mi 
conosca u Italia degli antichi moiti di previdenza o granai di 
abbondanza, che furono aboliti in quasi tutta Europa. Dna 
società di beneficenza, od un ricco signore, che vogliano largire 
grani alle classi bisoirnose, a minor corso del mercato, o do- 
narli, oppure che vogliano prestarli a tenue usura, è cosa lo- 
devolissima; ma che possa essere prudente ed utile consiglio 
per dei Comuni o degli Stati il formare considerevoli dqiositi 
di grani, air intendunento di evitare i funesti efifetti delie crisi 
annonarie, che avvengono ad tf»!o^m/t intervalli, è ciò che 
oggidì nessuno sosterrebbe. Il danno sarebbe di gr:in lunga 
superiore ad ogni sperabile benelizio. Non solo gli economisti 
italiani e stranieri hanno fatto palese in modo incontrastabile 
questa venta matematica^ ma quasi tutti i pubblici ammiki!- 
strafori ne furono talmente persuasi, convertiti bene inteso 
dall'autorità delle ct/re,che, come dissi, furono aboliti pressoché 
ovunque. Ed anche negli Stati Estensi tali monti non attenuarono 
per nulla le ultime crisi annonarie, e non influirono affatto a 
tener depressi i prezzi dei cereali che dovevano seguire a forza 
le vicende del mercato generale. Le sovvenzioni parziali pos- 
sono farsi nei tempi calamitosi, anche senza la dispendiosa 
istituzione dei munii granarli di previdenza per gli ami di 
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inaurato raccoUo, ed anzi con più alacrità in quanto i Comuni 
sìèno stati meno depauperati da quello sconsiderato spreco di 
sostanze ailtiientarie negli anni prosperosi. 

Non è argomento da potersi trattare per incidenza, nò del 
resto ha piii mt >,lieri di lunghe discussioni, essendo stato pas- 
sato dalla ragion pubblica, come direbbesi con termine legale, 
fit giudicato! 

Negli Stati Romani abbiamo di già rilevato esservi un lie- 
vito portentoso per le istituzioni di credito agrario e fondiario 

nello casse di risparmio. Esse di già funzionano come istituti 
di credito, avvisando in mille ingegnosi modi di venire in sol- 
lievo degli agricoltoi'i senza smungerli , degli artigiani senza 
umiliarli, dei minori commerci delle singole località senza 
desautorarii, dei proletari infine senza avvilirli. Il tempo farà 
il resto, e se le leggi in quelle provinole fossero più propìzie 
al credito personale e reale, con tale inizio si vedrebbero ben 
presto aifopera le l'oilunatc combinazioni bancarie della Scozia 
ad allietare popolazioni che u' banno ben donde (1). li sig. De 
Lavergne, che a ragione disse non essere i capitali presso dei 
proprietari (credito fondiario), ma bensì quelli presso gl'agri- 
coltori (credito agrario), che fanno prosperare l'agricoltura, può 
ricercare nelle casse di risparmio degli Slati Romani la solu- 
zione del problema. Anche la lu onunciala tendenza degli abi- 
tanti delle campagne di agglomerarsi nelle capitali e nei grandi 
centri popolosi, tendenza che in Francia specialmente ha preso 
proporzioni allarmanti, troverebbe un correttivo neirammini- 
strazione localizzata delle casse di risparmio. 
* Gianfrancesco Rambellr da Modena nella suaxix lettera (2) 
rivendica, in (iiovanni Branca ed in Seralino Serrati, il primato 
italiano sulle scoperto per cui andarono poscia celebri Walt 
e Fulton ! Ed io penso rivendicarlo per l'istituzione delle banche 
fondiarie, che ebbe inizio in Italia 145 anni innanzi che si pen- 

(1 1 ^ i n puro neUo stato Romano una banca privilegiata coUa sede 

principah' a Roma c con duo succursali ad Ancona ed a Bologna. 
(2) Lettere di Gian Francesco RcmbelU. Modena 1844» a pag. 98. 
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sasse a fondare ia prima banca lon diaria prussìaDa in Silesia 
1161^1769. — Le stragi e le .devastazioni guerresche consiglia- 
roDO ai grandi e nobili proprietari prussiani di associarsi sotto 
l'egida e l'aiuto del Governo, per farsi vieendevolmente eredito. 

La sfrenatezza dell'usura cousigliò al nobili proprietari Se- 
nesi ad associarsi per formare, nel 1^24, un monte di prestiti 
fondiari, che lìi detto Monte dei Paschi. Il Palrizialo ne statuì 
il fondo capitale, ed il Governo di allora lo garanti con una 
regalia , che chiamavasi dei paseoli pubblici , d'ònde il suo 
nome, -^n Monte dei Paschi ha superato tutto le traversie po- 
litico-sociali che rammenti la storia italiana di due secoli ed 
un (juarto, senza venir meno al suo assunto , e senza essere 
stravolto nò sciiiantato, come avvenne di tanto altre istituzioni 
di credito, dai turbini rivoluzionari, e vive prosperoso anche 
oggidì I 

D Monte prende danaro a censo , e lo distribuisce ai pro- 
prietari sopra ipoteche con restituzioni graduate; dalle quali 
alla conibinazione degli interessi composti evvi Heve tratto. 

L'azione anzi è la stessa, mentre non è meno vero il feno- 
meno geometrico degli interessi composti, perchò si opera. in- 
avvertitamente presso i mutuatari, anziché presso i mutuanti. 
II' frutto che paga ai depositanti è sempre minore di due terzi 
per cento di quello che esige dai suoi debitori. — Gl'imprestiti 
si tanno per lo più \wv un anno solo, ma si rinnovano sempre 
qualora il debitore pagiù i frutti. Il debitore può estinguere il 
suo debito quando e come gli piace, anAe a fraziom di L 7 
per volta. 

Il Monto dei Paschi è a^nministrato dai mbiti Senesi, e silè 

sempre mantenuto in gran credito , ed ha reso e rende utilis- 
simi servigi anche all'agricoltura per quello, e sin dove è ciò 
dato di fare ad una banca fondiaria. Nel 1854 aveva un attivo 
di diciassetto milioni ed un passivo di sedici milioni. li suo 
capitole, formato colle différenze dei fratti attivi e passivi , è 
ora dì lire 960,000. Egli non limita le sue operaztoni aUa sola 
provincia Senese, ma le estende a tutte quelle comunità della 
Toscana, le quali vogliano obbiigaisi a garantire in modo sus- 
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sidiariù i loro ammtDìstrati nelle operarioni che fossero per 

fare col Monte! 

E un magnifico addentellato che potrebbe dar luogo a più 
perfette istituzioni (1). 

Io Toscana vi sono pure deile banche provineiall indipen- 
denti» di sconto e dì circolazione. Quantunque , in generale , 
non sussidiano che i commercianti e gV industriali , pure ne 
faccio qui parola, percliè accennano alla libertà delle banche» 
essendo tutte facoltlzzate ad enìettere biglietti al portatore ed ' 
a vista. — Notisi che a Firenze ed a Livorno vi sono banche 
privilegiate nelle quali vi è interessato il governo. Ad onta dì 
ciò si sono lasciate Istituire le banobe provinciali con molta 
larghezza e colla feicoltà delfemissione dei biglietti al portatore, 
e senza pretendere che Tacessero V ufììcìo di succursali alla 
banca governativa di Firenze. — Non so se in Piemonte si con- 
cederebbe alle Provincie di fondare per associazione banche 
libere di sconto e di eireokaiane, vale a dire colia facoltà di 
emettere biglietti! 

Ecco le città ove s'istituirono per associazione le suddette 
banche : 

Capitale Biglietti 

A Siena (oltre il Monte de Paschi) L. 150,000 300,000 

Ad Arezzo » 120,000 150,000 

A Pisa 150,000 300,000 

A tttccà 9 300,000 600,000 

Nel 1855 ebbero un gvo di oltre quattro milioni di Ure, e 
diedero agli azionisti rutile dell' 8 p. O/O per quella di Siena 

— 3 p. O/O » di Arezzo 

— 6 p. O/O » di Pisa 

— 5 p. O/O » di Lucca. 

La banca Sen.ese rilascia pure hmm girabiU fruttiferi pei * 

depositi che riceve. — In geuerale, i biglietti ciicolaao soUauto 

(1) Obi ne amasse più ampie iiozioai potrà attingerie uegli Annali di 
Statistica di Milano del 1845, voi. n, pag. 145, in cai U benemerito coste 
lAigi deivlelori ne olito circostaniiata relsflone. 
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nelle rispettive provinole, ed il governo non se ne ìmmisciiia 

contro l'avviso del fu conte L. Serristori, che avrebbe deside- 
rato (a torto) elle fossero favoreggiati per legge dai pubblico 
tesoro. 

In tutte 1# suindicate banche non si contempla a priori U 
credito agrario, ma ho stimato utile raccennarle, perchè ser- 
vono di stimolo e di esempio per le future banche di credila 

agrario. 

A Pisa si è toiidala inoltre una banca. fondiaria, la quale 
laugue \m mancanza di capitali. 

Negli Stati Estensi vi e una associazione mutua , per tutti 
quelli che vogliono adeqirvi, contro i danni della grandine, la 
quale prospera ed offre risultati eccellenti, dirimpetto alle assi- 
curazioui delle società venali a premio fisso. — Evvi pure in 
quelle Provincie un assicurazione imitiiH uì ì Ugaloria , diretta 
dallo Slato contro grinceiidi. Essa non é nè mollo bene ordi- 
nata, nè arreca i buoni effetti che si speravano , nè suffraga 
molto alla moralità, troppo spesso messa a pericolo dal desi^ 
derlo di avere una casa nuova a spese del pubblico! 

Anche ili Piemonte esiste ima società mutua di assicurazione 
contro gl'incendi, che agisce in libera concorrenza con altre 
compagnie venali allo scopo medesimo. Nella Lombardia ed in 
alcune provincie del Veneto si studiano progetti di muim as- 
sociazione contro i danni della grandine. In questo proposito , 
dirò per ultimo, che la Compagnia di assicurazioni Austro-Ita- 
liche di Venezia, che tiene agenzìa anche a Torino, fa opera- 
zioni colossali di assicura/ioni coiili'o i damii delh grandim 
in tutto il nord deirUalia sopra un leri ilorio che comprende 
oltre 8 a 9 milioni di abitanti ; compagnia la quale sm qui ha 
adempiuto, con raro esempio di lealtà jed anche di correntezza, 
* grimpegni che annualmente assume. — Peccalo che le sue ta- 
riffe sieno troppo alte per potere consigliale a tutti gli agri- 
coltori di farvi aj)pelio! Anzi io non saprei suggerire di assicu- 
rare a (juegli agricoltori i ijuali non soffrirebbero considere- 
vole sconcerto domestico nel caso di grandine, perchè assicu- 
rando, si sottoscrivono ad una eerta ^andine in un decennio, 
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lanlo è grave in complesso la corrisposta di assicurazione. 
Questo per altro dovrebbe essere sprone alle provincie italiane 
per unirsi e formare delle associazioiù mutue, le quali rispon- 
dessero al beuefìco scopo con leggerissima aggravio di tutti 
gU associati* 



Memenim al pwdeiite leMMre. 

La società europea c travagliala da un sordo malcontento 
che presto o tardi dovrà tradursi in fatti solenni e gravi. Cosa 
debba produrre la violente incubazione a cui assistiamo, niuno 
è elle il possa preconizzare. Io scrissi sino dal 1860 che alia 
Fraiieia occorreva un Qnhito Curzio, che si gettasse nella vo- 
ragine di allora per farla redenta, ma non mi sarei mai pen- 
sato che lo trovasse sì presto, nè che ne ritraesse sì dura le- 
zione. Lii questione sociale posta sopra un terreno ardente fu 
l'ausilio incompreso che concorse a rendere un fatto compiuto, 
uno fraì più audaci propositi che rammenti Tistoria recente 
di l^aropa. 

E fai questione sociale è quella che ribolle sotto l<( strato di 

incomposlo malcontento, che traspare alia superlicie della mo- 
derna società eurojH'a. 

Per chi bene ponderi chiaramente appare come le masse 
sieno ad ogni altra questione quasi indifferenti. Può un generoso 
anelito d'indipendenza scuotere le fibre di qualsiasi popolo, ed 
operare predigli ; ma tengasi per fermo che la questione sociale 
è incandescente ovunque dietro la cortina politica che tutto ab- 
buia, per essere sfrullata dai più ardimentosi in odio di quanto 
avvi di più sacro fia gli uomini. Ne abbiamo recenti prove, 
e prove eloquentissime. 

Risguardando lo scibile sotto un aspetto generale , la reli- 
gione e la morale non sono più (e forse noi sono mai state) 
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legami che- bastino a cementare l'attuale orditura sodate per 

reDtierla ìiì\ ulncrabiic alle violenze ed alle passioni, special- 
mente nei lompi grossi rhc percorriamo. Qui non è il luogo 
d'inciagarne lo ragioni, aia il Tatto è innegabile. Corto che è a 
desiderarsi che tali nobilissimi vincoli ritemprati in qoanto ha 
di più suUime e perfetto ranima umana , qualora si svolge e 
piega ad ogni virtuoso e disìntei*e9sato appello verso r senti- 
menti generosi ed innati che la nobilitano e la divinizzano, 
sieno daireducazione fatti poderosi ed imperituri. 

La questione però che conturba, cupa e svisata, le classi in- 
feriori della società è questione d'ingiastìxia sociale , è que- 
gtione che Canning e Romagnosi direbbero di conculcata di* 
gnità, è questione, soggiungo io, di ben essere materiale. 

Questa parola presa nel suo senso più aspro farà accigliare 
più di un lettore. Ma percliò desta un' impressione sgrade- 
vole a certi uomini contemplativi , cesserà di essere vera ? 
cesserà dicessero Tardente onestissimo voto di miHom di 
ia.voratori? cesserà di essere la causa impell^ite di attriti e 
di gare meno che oneste, e talQata sanguinose ? cesserà d'in- 
ceppare le ardite movenze dello sviiu|)po dei popoli? cesserà 
in noi l'obbligo di studiarne la natura, 1 indole e le lorrne ? 

Coli' inoltrarsi delia civiltà c del progresso , gli uòmini in 
generale divengono piti sensibili alle sofferenze, e per conse- 
guenza ^ fa m loro (uù intenso il bisogno di ben essere 
materiale. 

Non bastano le libertà politiche per rendere paghe le odierne 
società, anzi servono di leva per agitare le masse verso le 
aspirazioni di una più ragionevole condiziono di ben essere nui- 
ieriale. Guai se si lasciano sussistere le antiche ritorte o se si 
oppongono ostacoli artificiali al graduale sviluppo armonico 
degli accennati due fattori precipui deirincivilimenlò! 

A questo pensino i governanti; a questo pensino i t'ortuiiali 
del secolo: a questo pensino i gaudenti di oe:ni ordine e na- 
tura ; a (|U6sto pensino gli uomini che pongono ogni loro cura 
al miglioramento della società. 

La questione sociale ò antica quanto è il mondo, ma ha ve* 
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alito vari caratteri secondo le varie epodie, e vi si prestarono 
sin qui rimedi ora compafsstonevoii ed ora truci, ma sempre 

inefficaci. So Lene i lio quando si fece minacciosa, fu domata più 
volle dal ferro c dal fuoco, ed i Pai ia delle Indie, gii Illoti della 
Grecia, i Servi di Roma , ed i Proletari di Parigi ne porgono 
crudele esempio. Ma egli è questo un rimedio da invocarsi, e 
sopra cui fare a fidanza, per non curarsi degli inferiori strati 
sociali? 

Puossi sempre conlare sul buon successo di simili feroci 
espedienti? Ouaiìti danni non arrecano, quante piagiie non la- 
sciano aperte, quanti odii non fomentano , e quanto duro tìo 
non pagano le nazioni che meglio non sanno risolvere le que- 
• stioni sociali? 

Nel nostro secolo anche le intelligenze non comuni pagano 
il loro tributo al proletariato , loccliè lo rende più temibHe, 
forse meno av\eulalo , ma più l'alale nel tramestìo delie pas- 
sioni nei momenti di gravi perturbazioni poiiticlàe. 

In Italia la questione sociale la Dio mercè non ha avuto sin 
qui aspetto alarmante, ma siccome relemento- esiste, non man- 
cherà certamente, o prima o poi, di essere scosso e posto In 
evidenza quandi) più sarebbe d'uopo che noi fosse. 

La porliiUosa scoperta del telegrafo elettrico , e le strade 
ferrate cospirano coi sistemi di centralizzazione amministrativa, 
ad arrichirò ed a determinare il moto e la vita nei grandi 
centri, e ad iqiinlaerire e ad offuscare le masse disperse sopra 
tutta la superfìcie dei varii Stati di Europa. I capitalisti più 
umili dei più remoli paesi, indammali dal desiderio dei subili 
guadagni, risicano ogni loro peculio nei giuochi di borsa, nelle 
grandi inti'^prese industriali, s'inebbriano dei portentosi utili 
delle grandi associazioni per versarvi il loro obolo , o quanto 
mei^o l'inabissano nei fondi pubblici per la facilità somma delle 
comunicazioni non corretta da un «sterna di dlscentrallzzazione» 
e di locali islituzioui di credito. I piccoli divengono sempre più 
piccoli ed i ricchi più ricchi, l'agricoltura più negletta, e l'a- 
gricoltorè più derelitto, perchè nulla concorre a moderare 
gl'estremi sunarrati. 
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lo noD 8ono pessimista, ma invito il Settore ad ossemre ed 
a studiare II roveseio della medaglia , perchè in esso è ri- 
posto piu di un iiiisloro, peickè in esso dovonsi ricercare e 
ponderarci mali dei popoli, perchè infine pociii si avvisano che 
vi siano i substrati soclaii , tanto iecuudi di seveie lezioni al 
pibbiicisii che sanno con acume penetrarvi, eeogiieme gFìn- 
compresi responsi. 

I dottrinari francesi fiirono soppiantati dalia vile nuMlude 
(motto acerbo di Tliiers), per non averla lenifla nel debito conto, 
senza riflettere che da ([ucl brulicame sorse il ceto medio, il 
quale alia sua volta sarà scavalcato, se non cede e provvede 
a tempo e luogo. 

A tutto ciò non vi sono rimedi assoluti, e quaggiù il male 
accompagnerà sempre il bene. Ma sia tale e taimento stacUato, 
che non eccedi quella misura la quale non è dato ad uomo di 
estirpare ! 

La libertà è farmaco efficace, purché non sia osteggiata nel 
suo esplicamento, a moderare gii stessi mconvenienti della iir 
bertà, a patto però che vi sia conìonanza di progresso in tutti 
i rami dello scibile. Qui sta il nodo della questione sociale. 

Operino i Governi ed i popoli in guisa che il proletariato si 
riduca airultima sua espressione, sì riduca cioè a quel piccolo 
nucleo di uomini viziati, incorreggibili, accidiosi, che funestano 
ma :non aiterano reconomia di ogni civile consorzio, ed il pro- 
blema sarà vicino alla sua soluzioìie. 

La. pubblica moralità, che si fonda sulla moralità privata, è 
la base sopra cui do\c allignare queir intreccio d'interessi 
materiali, a cui soltanto è dato di rintuzzare gì' antichi odii 
ed i recenti rancori. 

Golt'esempio e colla parola si moralizzano gli uomini; é grave 
responsabilità pesa su coloro, che a tutl'uomo, con scritture 
detestabili, falsano e traviano il senso delle popolazioni, e gran 
copia di codesti scribacchiatori novera pur troppo la vicina 
Francia. 

in Italia questo mal vezzo è ben poco pronunciato , e cosi 
non si alimentasse come fa talvolta delle improntitudini straniere. 
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Fra noi qttd;brìllante ed aeulo ingegno di Vittorio Bereeiio 
porge stupendo esempio di come si deve scrivere per il po- 
polo, e noi) V solo nel difficile arringo. 

Coi credito e coda proprietà posti alla portata di o^ni ordine 
di persone si determina e completa quel misto di ben essere 
. materiale clie vincola l'iodi viduo alla società, senza tornii la pro- 
pria autonomia , purché sia rimosso ogni artificiale concen- 
tramento. 

AI credito so|ii atiitlo è da porsi ogni attenzione, perchè è 
capace di operare prodigiì. Sieno solleciti i poteri sociali ad 
aprire il varco alle istituzioni di credito locali, onde l'agricol- 
tore ed i piccoli industriali e commercianti delle proyincie 
trovino pronti sussidi!, i quali riverberano a benefizio persino 
dell'ultimo gionmliero , senza spostamento di uomini e di 
cose. 

Avvegnaché si legano gli uomini alla società mediante tanti 
centri di coesione, cementati dal ben essere materiale, che 
r interesse e ia moriUe in vicendevole rapporto sanno solo 
determinare. 

Le banche provinciali agi icole, e le casse di risparmio quali 
istituzioni (li ( rcilito sono sole idoiieo a inio avviso a óiuinuz- 
zare il credito a tulli i cittadini di ogni ordioe, come emerge 
dall'esempio (periezionabile) testò accennato delle Romagne, 
qualora si lascinoiibere di agure nei proprii circondari di azione. 
Esse attenuerebbero quello sconcio che si rimarca ui tanto 
minori città e borgate^ nelle quali una parte degli abitanti si 
bipartisce io odiati e<l odiatori. I cittadini costituendosi a vi- 
cenda sovventori e sovvenuti a condizioni a tutti gradile e gio- 
vevoli, per mezzo delle banche locali e delle casse di risparmio, 
resta elhninaia quell'avversione che suol nascere sovente nel 
debitore verso U creditore, e tanto più viene tolta rispetto alle 
casse di risparmio per la pietosa loro orìgine. 

Non 1 ipeterò lutti gl'altri beneficii inerenti alla diffusione del 
credito, ed alla tenuità deirusura che ne ò la necessaria con- 
seguenza, perchè ne ho tenuto ampiamente parola nel corso di 
questi studi. 



f5fi DEL €RE1HT0, DUU fiANGU£, ECC. 

Sia, coBclndo, il ben euére maiiriaieéAit littime dasflì so- 
ciali U faro elle illumliii e gnidi il logidatore e b statisCa ia 

tutte le fasi deile rispettive loro funzioni , non essendovi mai 
stato un secolo in cui si sentisse profondamente come in questo 
quasi da ogni ordine di persone i'amarissimo senso deUe pa- 
role del nostro divino poeta : 

Tu prorerai si come sa'di Mie 
Lo pane attrai, e come è duro etile 
Lo scemiere e 1 salir per l'altral aealei 

E qui pongo termine per ora ;i miei studi ed alle mie pa- 
role, iortunato se almeno il lettore vorrà tenermiconto delle rette 
intenzioni in mancanza di ogni altro titolo alla sua indulgenza. 

All'aridità deile discorse materie, ed all'ispidezza delle cifre 
si attribuìsea una parte della noia che avrò recalo, e l^aspo- 
sizione disadorna alla deficienza deiringegno mio. Vale! 

é 

Torino, dicembre I85a e geaaalo 1367. 



NS. F«r avere cangieOo ài proprietario la fÌpotr«^ foanowtfca, 1» 
iwft^itartoiie dlimnto vokme è in ritarda di elfij|«e o MoUimtmB. 
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NOTE 



\h QUADRO SINOTTICO 



(1) Fhamcu. — k Lione nel 1881 fa istituita una Cassa di piestito col 
IqqAo di L. 168,000, ebe anticipa somme a'iayoranti sopra i loro uten- 
sili, lasciandone loro l'uso. 

Dnpin nel 1835 propose che ì dfpositi dopo 30 anni senza rerlarao 
foisero prescritti in favore d»M!a Cassa. Il medesimo desid'Ta che si 
dieno preniii d'incoraggiamento, cìoò L. 3. 25 di più d'interesse a co- 
loro che depositano sino a L. 500. 

Mei 1839 le Casse in Francia erano 11; Dai 1818 al 1836 depositi 
E. 94,980,000, e dal 1897 al 1884 L. 44,079.000. 

Il conte Boy (V. Dnpin, p. 10, léiùria ed a-venire deUe Cosse di lU' 
tparmio) permetteva nel 1889 ebe alle Casse fosse aperto conto corrente 
eoi Tesoro. 

DepoHH alla Cassa di Pa/rigi (? Dupin, pag. 804, 905): 

(Epidemia^ A! 1 gennaio 1S31 L. 5195991 ReslUaz. L. 3318360 Osse 18, erbe potf- 

(Faiioni m Lione) 1832 » i7m»9 » » 8200756 lica, 

is:^l » r>.>i8103 B » a0667il 

LibrdU luun. 8M55 1834 » 12581367 » ei9734S Gisse 86. 

1885 • 84039858 » » 107698I9 

1888*» 38085180 » » 18S89U1 

BtoartiiD. della Senna, abH 

lantt 1106808 (DmÌB,il8Vr • 50800818 • » 95718585 Terror panico ecci* 
118). ) lato da poraa». 

1838 » 50686611 » » 19426688 

1839 » 63250114 » » 25580131 

1840 » 69357276 » m 32141894 Coaitzioni, pretese a- 

1841 »70^'>5338 i» » 98191684 fltatioaf gmmNlM. 

1842 « 83485Ì27 
Al 1 di maggio 1842 > 87(X)0000 

FiBedel 1842 'X^mm 

1843 Le Casse erano 390 ne' diparlimenlì e 100 succursali; 
800dMtt5O. " * 



i deposili in mito L. 9009BI850. La classe 
delle professioni diverse possedeva un valore nwdio 4i 
• L. 748. 37 per deposiunle (Dopio, pag. it>3L 
1844 Beatiloi. L. 88 « |iìà miUoi 



Dapin, pag. 383, dice che ogni anno il numero de' patentati capi d'in- 
dustria cresce in media a più di 30,00n, per la qual cosa dovendo met- 
tere in opera i piccoli risparmii, crescono le restituzioni delle Casse. 
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io^ DEL CREDITO, DBLLE BANCHE 

Nel 1632 furono giuocate al lotto L. 17,696,000 ; nel 1833 U 11,704,000; 
nel 1834 L. 7,204,000. 

Nel 1833 le 17 Casse de'dipartiinenti diedero L. 2,048,439. Nel 1834 le 
Gasse erano S6 e si distribuirono SA,455 UbtéVA nuoyi. 

Nel 1834 tatti i depositi erano L. Sl,000,000 (Dapln« pag. 14). 

Dupin, p. 13, pel 1834 porta a 71 sopra 1000 i depositanti in Metz, e di 
5 sopra 1000 per Lione, eh' ò il massimo ed il menomo de' depositi in 
quell'anno. 

Addi 5 giugno 1^5 fu falla la legge sulle Casse. * 
Nei 1836 le Casse di Francia raccolsero L. 83,598,627 (V. Cantù, Rao- 
coglitore, p. 515}. 

Nel 1839 le Gasse erano piti di 900, e vi fa erlse; altra crise si sofferse 
nel 1840 e 1841. 

Nel 1837 si fecero talune modificazioni alla legge del 1835 (V. Dupin) 
Nel 1840 altra crise. TI paragone (V. Dupin, pag. 327) tra i depositanti 

di Parigi delle 24 piazze di frontiera, di Brest e di Metz in particolare, 

dà i seguenti risultamenti : 

Parigi — sopra depoaiti rilìrati 1000 — noovi 1317 

Le U piaue lUOU — » 1655 

fimi, ti più gran porto miniare; 

^^p[T, la pHi gran piana fi»ite 

di terra 1000 - » mì 



In Àniiens nel 1837 fu aperta una Gassa di risparmio per gli scolari 

del Dulrone (Y. Cantù, ib., p. 518). 
T>npÌTì, p-icT. 209 e 210 dà il scgnente rapp "rio pel 1841 n P^rifri : 



Proressioni 


Deposilantì 


Capi 
(ii lamiglia 
indigenti 


Rapporto 

frrt 

gl'indigenli e 
1 deposiiaoti 


Orawrvésloifl '< 

■'i 


Operai impiegali nelle arli 
alimentarie 

"'l'M 1 r i!rHIH >l HI. 

rmpiegali <■ scriUori . . 

Operai ili t^iì nifsiicri 
Arli indusin.ilt varie . . 
Uomini di pena giornalieri 


.»i<;o 

75M2 
■2Gii\ 

m> 

13304 


'.fi'* 

, 110 

^ iim 

i447 

asse 


3 O/O 
.1 0/<) 
.5 0;0 
2«> O/O 
• ;H) 0/0 

ai m 
48 0f0 


Guadagnano' Sirli 

s'iornalc. 
Proporzione per iìfi 
Ira i due sessi;;. 

depoailanti,,. 
nomini donne 
W 't 
capaci dt dcnositare 
nomini donne 

(Dupin, pag. aOI). 
Le donne aeposii ìiio 
più in proporzio- 
ne (Id., paf. 508). 


Totale operai .... 


♦ 


mm 


Si 0}0 


Opkraje 
Arti e mesiicri .... 
Altre ani indastriali . . 
Donne di pena, giornaliere 


imi 

1688 


3003 

mi 

9610 


22 O/O 
103 O/O 


Totale operaie .... 


185U 


9m 


19 0)0 


.. • ,y: ■ 1 M 


Le due classi rinnìto, totale 


mm • 


2t5iS 




, 1 
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(II) IN&HILTERHA. — Liverpool. 



Depositi M 193i 


dei 1895 


Osserfittoni 

4 


Da L. 1 a SO 

M 30 » 50 
» 50 » 100 

» 100 » m 

» 150 » 300 
• 900 io su 

Cbarilable Socìetes 
Friendly Socieies 


1 

2521 
ilità 
425 
238 
U 
21 
107 


L. 30010 

79890 
77297 
51-295 
39976 
16976 
3243 
22341 


N. 3998 
2707 
1275 
■460 
250 
68 
25 


L. 33317 
8.t6<>S 
875.>0 
55889 
40452 
155ai 

2J;58 


Canlù, pag. 517. 
1(1., pag. dix. 

Nel 1798 si apri una 
Cassa a Forlenbam; 
promotori prineì- 
pali Duncan e For- 

bes. 

1 

1 


Totale .... 


N. 8134 


L. 321037 


N. 8886 


L. 345849 



DeposiU nel 1833 183( 1835 



Irlanda . . Siedine L. 132912Ì L. 14507Gfi L. 1608653 

Galles » 329887 » Ximu :156135 

loghilltTm .... » 12680512 » 1^582102 » 1llfH316 

Nel 1810 Duncan stabilì una Cassa a Hathwel (Dupin, p. 119). 

Nel 1813 Forbps la stabili ad Edimburgo. 

Nel 1616 sDttu la presidenza di Bering è fondata a Londra la vera 
prima Cam (Id., ih). 

. La Scozia nel 1833 aveva nelle Casse F. 350,000,000 al 3 O/O. 
Per Tatto di Giorgio IV ogni Cassa a 5 di d'intervallo può esigere dal 
tesoro la restituzione di F. 250.000. Nel 1830 vi erano 476 Casse. (Du- 
pin, pag. 108). Nel 1831 abitanti l??,ooo,000, Casse 379 In Inghilterra; in 
Irlanda per 7,000,000 di abitanti, ('asse 72. — Vedi in sunto la legisla- 
zione inglese sulle Casse in niipin, pag. 3, 4, 82, 121. 

Nel 1833 uu bill accordo una pensione vitalizia di L. 20 sterline ad 
ognuno cbe giunto a 60 anni, sin dalFetii di 30 anni abbia depositato 
nelle Casse 3 scellini la settimana (Dupin, pag. 56). 

183V(l>iipÌB> p«8* iso-lil). 

Incbilicrra. . . Cane 379 Deposìlanli 43I8C5 SMmne F. 330552550 
Gailea .... » iì2 » 11188 » » 84^4400 
Irlanda U » 53119 1» » 3im50 

1835 (Dapin, pag. 40). 
L. nllieiii, de*4|nail 890 impiegali mi consolidali, e 100 tnl dettilo ondegglanicw 

1837. 

Contea di Middlesex Depoeilanti 84071 Somme F. 55189375 
n Sarrey » 16136 » » 10775850 

Depositanti Somme Media per dep. 

Londra: Middipspx e Sarrey 54201 F. .l^fióRI.TO F. fi'«T^'2 
Parigi; Dipartimento della Senna 74713 » 4-4154190 » 59098 

1840 (Dapin. pag. 242, 315, 316). 

Inghilterra Depfwilo F. aM B O WSO 

Galles « » |81«800 

Scozia • . » » IS MiffiS 

Irlanda » » SfISBWSO 

Al 80 nofMBbn 1810 1 Ire regni nnili pMsedevano nelto Casae F. 98»,jOOO,000. 

1843. 

i. 665,000,000 ; abil. 26,000,000. In Francia abit. ;i4,000,000; nelle Casse L. 350,000,000. 
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S5€ BIL CMDITO, DELLB BA1II3HB 

(ITI) Belgio. — Dalla situazione economica del Belgio pubblicala nel 
1843 dall'Arrivabene rilevasi che quelle Casse di risparmio nel 1842 ave- 
vano dft 64 a 68 milioni di franehi; ma si noti ch'esae poaton ficevora» |T 
▼emmenti , non solo de' priyati » ma andie quelli delle provinde, dei l 
comuni , degli ospizi! di beneflcenxe , delle fabbricerie delle chiese» e 
delle amministrazioni delle earreri. 

La Società belga per favorire l'industria nazionale si fece promotrice É 
delle Casse di risparmio, che nel 1850 contavano per tutto lo Stato de- 
positi per franchi 22,779,037 80, di cui fr. 17,024,396 65 da' particolari e 
tr. 5,754,641 15 dalle amministrazioni. — Alla fine del 1848 vi furono 
17,454 depositanti per fir. 14,863,464 ss, ed il yaloìre medio de! libietto fa 
quindi di fr. 8S3; ma Ti fu considerevole diminusione a cagione degli 
avvenimenti politici, e Tinteresse fu ridotto al 3 o/o. 

Oltre a questo Casse sovernate dalle Società lìnanziere, nel 1840 eravi 
nei Belgio la rissa della Ranca di Liegi, quella della Società dell'Unione, 
quella del Monte di Pietà di Nivelles, quella d( U aruministrazione comu- 
nale di Tournay, e l'altra dui comune di Maiiiies. Queste due ultime 
Casse sono ancora esìstenti. 

Nel 1850 alla Cassa di risparmio di Malines panecipaVItao 90 IndiTi- 
- dui, tra cui 31 nuovi. La citU di Malines conU 99,603 abitanti; i versar 
menti nel 1850 in quella cassa furdno fr. 4,538 59, i rimborsi fr. 6,909, 
e l'incasso erasi elevato afr. 2,638 82. (V. Statist. génér. de to Bti§iqu», 
publió par le ministre de l'iatérieur l'an 1853, pag. 312). 

(IV) Svizzera. — (Dupin, pag. 122 e 123). Dal 1816 al 1831 i Ginevrini 
con una popolazione di 25,000 abitanti raccolsero n^lla Cas^L. 3,608,373; 
furono restituite L. 3,199,943; rimasero L. 1,408,431 coni. 403,5^ d'in- 
teressi. In media L. 73 44 per testa. 

(V) Italia. — (V. Ann. di Statisi., p. 282, voi. 82, Serristori). — Primi 
• Monti di pietà in Italia. — Verso la metà del secolo xv a Perugia -, nel 

1466 a Borgo S. Sepolcro; nel 1471 a PistoiJf; nel 1483 a- Milano; nel ^95 
a Firenze , nel 1496 a Pisa ; nel 1501 a S. Gimignano ; nel 1506 a Bolo- 
gna; poco dopo nei Belgio, e molto più tardi in Francia. 

MaUdi^ Monti, — Spese di ufficio e stipendìi che assorbono quasi to- 
talmente i lucri annuali ; il pagamento del diritto dì ppUssa, bollo e 
vendita, che ragguagliano il 10 O/O. Conviene dunque restringere le spese 
di ufficio, portare Tannuo interesse al 4 1/2 O/O; calcolare le frazioni di 
mese come mese compiuto; togliere il diritto di bollo, ecc.; stabilire 
riuipiestito per anno; ammettere le restituzioni parziali; impiegare gii 
avanzi netti in prestiti gratuiti. 

Jfontt uniti con le Casse di risparmio. — Mone nel Belgio, Metz in 
Prancia. A Venezia. — Negli Stati Sardi : Mondovl. Spezia, Bra. — 
Siena. — Da questa unione derivano economìa di spese, aumento di 
capitale circolante, sicurezza di esigerne l'interesse che può ridursi al 
3 O/O, facilità d'impiego de' depositi, diffusione delle Casse di risparmio. 
Rimanendo qualche somma senza impiego, potrebbonsi scontar capitali 
di una determinata somma, con malleveria dell esecuzione personale 
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E DELLE GASSE DI RISPARMIO 257 

del debitore e del fldejiissore, con cautele a favore delle industrie mi- 
nute. Le Casse di risparmio, autorizzate a ricevere depositi rimborsa- 
bili a tempo determinato, ristretto alia durata della vita, diverrebbero 
Casse di pensioM. Si potrebbero ancbe immobilizzare i depositi e gl'in- 
teressi per costituire pensioni vitalizie. Nella cassa di Venezia, quando 
non si accolgano più depositi fruttiferi, si possono ricever somme non 
maggiori di L. 30Q, senza interessi, purché in complesso non si ecce- 
dano le lire loooo. 

I civanzi nitidi serviranno per fondo di riserbo sino a L. 30.000. e si 
possono prestare agl'istituti pii sussidiati dal Comune. 

Torino. — Nel 1853 fu fatta proposta da una Società che per 3fl anni 
voleva facoltà di amministrar la Cassa di risparmio, aprendo varie assi- 
curazioni, e mettendo un fondo di malleveria di L. 1,000.000, proposta 
che fu rifiutata. 

Per decreto regio del a agosto 1856 una stessa persona potrà avere a 
suo credito fruttante sino a L. 3000; possono pertanto le persone d'una 
stessa famiglia avere ciascuna un libretto alla Cassa. 

Si faranno immediatamente i rimborsi delle somme che non ecce- 
dono L. 4IL 

Con legge del 31 dicembre 1851 fu data facoltà alla Cassa di poter im- 
piegare i depositi nella Cassa de' depositi e de' prestiti guarentita dal 
Governo. 

Con legge del gennaio 1852 i libretti furono esentì de' diritti di regi- 
stro, ecc. 





DEroSITl NEL 1853. 


Sino a L. 2Q 


Sino a L. 50 


Oltre le L. 50 




N. 


L. 


N. 


L. 


N. 


L. 




mi 


1S83 


m 


im 


12.W 


122U7 




m 


8()0 m 


Ul 


6081 m 


467 


mm 33 




m 


1374 


m 


24450 


4i6 


89024 




m 


1088 03 


tii 


2969 82 




U2m 78 




387 


3238 21 


IRl 


7338 15 


,528 


31703 58 






172Ì0 


380 


17240 


est 


159468 20 




n 


.545 


m 


11550 


» 












9911 


935 


249253 




3& 


:m . 




2332 


132 


453U 




21^ 


3318 


2ia 


7888 


402 


39469 




S3 


1067 


399 


18967 


» 






» 


208 


lì 


282 




10035 




lfi4 


34994 01 


» 




» 






189 


1140 


6Q 


2520 23 


5 


381 U 




Ilio 


9598 


989 


37495 


1977' 


436396 


Vercelli 


SI 


806 


5S 


2066 43 


251 


91869 m 



(VI) Lombardia. — Nel 1848 (crise) i depositi erano* L. 14,412.736 austria- 
che : nell'inverno la Cassa Lombarda potè dare de'snoi avanzi ai poveri 
di Milano L. 30.000 (Y. Crepuscolo, doc. L). 
17 



DEL GRSOITO, DELLE BANGRB 



1850 


Popolazione 


Versamenli 


Oaservazioni 


Prorincia di Milano .... 

— Bergamo .... 

— Broscia .... 

— Wanlova .... 

— Lodi e Crema . . 

— Cremona. . . . 

— Sondrio .... 


N. 58288.1 
3723(4 

202541 
16954.) 
96139 


L. 6335r>22 
778403 

101833 
34848 
181586 
1222Ì5 
16760.-» 
7876 


V. CAputeoio. 
Per i fondi impiegali nel 
1818 Y. cioc. L 

Furono restiluite 
L. 1932875 



Lo avanzo de' fondi, ossia rutile, l'impiegano lalvolu a scopo di be- 
neflcenza (V. Stai, org., $ 



(VII) Venezia. — Nel 1841, al principio dell'anno, contavansi nella 
Cassa di Risparmio dì Venezia partile il 1945, che avevano a credito lire ^ 
austr. 1.776.739. Nel 1842 le partite iscritte erano il 1798, e il loro cre- 
dito L. a. 2,115.248. 

Secondo queste cifre, riflette lo scrittore dell'opera Venezia e le sue 
Lagune, si vede che la Cassa Veneziana non è preordinata per quelli 
che dovrebbero ricorrervi ; o non è penetrata nella persuasione del 
popolo. 



(Vili) Modena. — Nel 1854 vi hi un avanzo di spesa in L. 1.762 as (V. 
doc. N). ~* 



(IX) Toscana. — La prima Cassa fu aperta In Firenze nel 1829. Poscia 
nel 1851 si ordinarono le Casse afOIiate ed i collettori. Le Casse afflliate 
sono di prima o di seconda classe; quelle di prima classe devono esser 
fondate da una società di m rispettabili cittadini, in un luogo che abbia 
una popolazione di 4 mila anime. La dote di coteste Casse debbe esser 
versata nella Cassa centrale, ed i bilanci deggiono esser fatti ne' primi 
giorni di febbraio. Inoltre possono esse aver soccorso dalla Cassa ma- 
dre e versare In essa i depositi settimanalmente. Debbono poi giorni 
prima del bisogno far domanda per provvista di fondi per le restituzioni 

Le Casse di seconda classe sona fondate colle stesse condizioni in una 
popolazione di 2^ anime; ma i loro depositi debbono interamente es- 
revil^on^ ^^^^^ ^^^^ mandati ; e sono sottoposte ad una 

Sonovi poi collettori dei risparmii che deggiono esser domandati alla 
Cassa centrale. Costoro rendono il denaro a richiesta ; lo trasportano a 
loro rischio nella Cassa, e sono sottoposti a controllo. 

(1) Stato Romano. Nel 1846 erano state aperte le Casse a Rieti. Mace- 
rata, Cingoli, Fabiano, Cento, Alfonsine, Fossombrone. ecc.. ecc. 
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im 


Dep. massimi 


roedii 


minimi 








16963 


10066 


22582 








596 


323 


1137 








14367 


6606 


20730 








6081 


1732 


1985 








4f.7fi 


2740 


6604 








1872 


10Ì7 


3U9 








4123 


413 


306 








547 


r)27 


1037 








3426 


4511 


3495 


Baiij;n3cavflllo . 








409 


2943 








m 


21 W 


4542 








410 


510 


1871 






471 


479 


1026 










02 


970 










ilili 


1915 








im 


319 


1048 








1714 


1121 


4102 








1371 


522 


1607 








m 


608 


528 


Todi. . . . 






121 


IM 


2285 








m 


353 


2131 








742 


681 


596 



Opinioni di scrittori. 

Dupin, partigiano de' depositi versati nel Tesoro ( pag. 1Q& seg. ), os- 
serva che negli anni angosciosi quanto più si paga a piccole scadenze, 
tanto meno saranno richieste forti somme in restituzione: e quindi il 
Tesoro troverà meno imbarazzo. Nello stesso tempo ciascuna piccola 
restituzione passa nella circolazione, e farà diminuire la calamità. 

Dupin (pag. 22Ìsog.) vorrebbe che l'operaio potesse ricorrere alla'Cassa 
di risparmio ne' suoi impreveduti bisogni; che quindi la Cassa si con- 
siderasse come una Banca del popolo. Cotesta banca sarebbe in emula- 
zione con i Monti di pietà. 

Vidal {des Caisses d'épargne) tratta nella prima parte delle Casse di 
risparmio, che vorrebbe trasformate in istituzioni di credito, e a pag. l& 
riassume la legge sulle Casse di risparmio in Francia del 5 giugno 1835. 
A pag. IB parla degl'inconvenienti degl'impieghi de'depositi sulle ren- 
dite dello Stato ; a pag. 2a discorre della trasformazione delle Casse di 
risparmio, e riassume il suo pensiero a pag. 25^ Indi a pag. 2ù tratta 
delle Casse medesime a trasformarsi in banche di prestito, ed a pag. 2fi 
formula un ordinamento di coteste banche. À pag. ai discorre della 
trasformazione delle Casso in Banche di sconto ; a pag. 42 in Società di 
assicurazioni; a pag. M in Banche di rimborsi, spedizioni, commis- 
sioni, ecc. Nella seconda parte poi, a pag. 49, discorre della fondazione 
di opiflcii di lavoro con i risparmi! depositati, e principalmente tratta 
de' lavori agricoli. Finalmente a pag. M tratta di un ordinamento di co- 
lonie agricole. 



S60 DEL CREDITO, DELLE BANCHE 

Il barone Corvaia siciliano così ragionava (V. Ann. di StatM., voi 58, 
anno 1838, pag. 51): L'associazione de' capitali ha mostruosamente accre- 
sciutole fortune de'nostri usurai prestatori; fate voi, o governi, qualunque 
siasi la vostra orgaaizzatzione politica, altrettanto che quelli, in nome 
però goTematiyo i e allora ogni goTemato, senza avvedersene, si tro- 
verà socio per quella rata di capitale cbe può mettere in questa Banca, 
0 colla sua intelligenza, o colla sua proprietà, o colle sue braccia. Al- 
lora diventando tutti creditori e debitori della Banca, assicuratori e as- 
sicurati, prudutiuri e consumatori, dividerete a' vostri assicurati gli utili 
cbe la Banca avrà realizzati. ■ 

Lamartine, nella discussione generale del 3 febbraio 1835 sulle Casse 
di risparmio, per risolvere la quistione del proletariato proponeva : 
1* cbe 11 governo facesse un vasto sistema di colonizzazione per la po- 
polazione crescente ; -s* una più giusta applicazione dell'economia poli- 
tica ad aumentare il lavoro e la ricche/'^ i : un sistema di beneficenza 
sociale, di virtù pubbliche, da far venire il proprietario In soccorso del 
proletario, e ciò col mezzo delle Casse di risparmio. Propose ancbe di 
dare un premio iu terre, auzicbè iu rendite come in Inghilterra, a cbi 
daao anni sino ai 60 avesse depositato ogni settimana tre scellini, perebè 
la proprietà è più morale e visibile. — V. Dupin, pag. 68 e 56. 

De Condolle trova il sistema inf^cee e francese vantaggioso per la 
semplicità dell'amministrazione, l'agevolazione dello stabilimento, e per 
runiforrnitfi de'regolamenti; il trova poi sconveniente, come Vidal, per- 
chè espone io Stalo a dover prorUanienle pagare una somma conside- 
revole ; per cui si vedrebbero abbassare considerevolmente i fondi pub- 
bltci in tempi di guerra, eec. Lo stato poi riceve il denaro a condizioni 
sfavorevoli ; le voci sinistre contra il governo arresterebbero le abitu- 
dini di economia. 

TI sistema svizzera ha l'inconveniente di ritardare lo sviluppo delle 
Casse; perebè l'amministrazione ha bisogno di ma«j!?!or numero di ho- 
niini capaci, e non può offerire che picciol interesse ai depositanti. ì^la 
questo sistema è poi più vantaggioso, perebè passa a traverso delle crisi 
politiche, e le somme depositate pcFtranno crescere airinOnito; e quanto 
più crescono, tanto più rindustria trova sviluppo; I prestiti Ipotecarli 
diventeranno più frequenti ed agevoli, insieme con altri mezzi di buono 
e sicuro impiego del denaro. 

Il governo, secondo De Candolie, deve ingerirsi nello approvare gli 
statuti: non deve approvare Casse amministrate da un solo ; deve vedere 
cbe i mteresse bla più basso di quello che sopra ipoteche si può otte- 
nere nel paese, e clie Timpiego de' fondi sia ristretto in pi;oporzione 
de'perlcoli a cui possono soggiacere, e sia proibito Vaequisto di effetti 
ani debito pnl hlico degli stati «sieri; deve badare che sia ammesso 
chiunque a' depositi : che ogni anno sieno regolali i conti, che sieno 
verificati dall'autorità e pubblicati. Si prescriva, dice egli, un maximum 
per i depositi individuali; si procuri clie l'ufficio per i depositi sia sta- 
bilito in diversi punti, e si astenga il governo da liiiniìLale guarentigie 
degli atti deiramminlstrazlone. 

A favorire poi lo stabilimento delle Gasse, de GandoUe approva i 
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mezzi indiretti, come lo stabilimento di uffici di deposito, articoli di 
giornali, raccomandazioni, eco Disapprova i mezzi coattivi, salvo di 
obl)ligare i padroni, delle grandi fabbriclie uiàssimamente, a impiogire 
nelle Casse una parte di salario degli operai, lasciando luro la liberlà di 
ritirare quando piaccia il depoaito. 

Nel continente le Casse sono di più importanza che non in Inghilterra 
(V. de Candolle, Casse di risparmio della Svizzera eomfderaU in se 
stesse, e paragonate con quelle di diversipae^i.'-'y, pure Am. fmt^.di 
Statisi., iHiìS, voi. 57, pag, 170 e segg. 

Nel voi. 79, anno 1811 degli annali suddetti, si dà saggio di un opu- 
scolo di A. Crestadoru pubblicato in Torino nel 1843 sulla organizza- 
zione delle Casse di risparmio, opuscolo che non ho potuto rinvenire 
in nessun luogo. 

Il Crestadoro non mole che le Casse di risparmio costituiscano un 

fondo di previdenza raccolto sui frutti de' capitali dati a mutuo ad inte- 
resse maggiore di quello concesso a' depositanti. 11 pensiero di farri- 
sparmii su i risparmii del pov»'ro gli pare che distrugga lo scopo bene- 
fico delle Casse. Propone che invece di accumulare i denari de' depositi 
nelle Casse dell'amministrazione, aspettando che vengano persone che 
li prendano a mutno, le amministrazioni dovrebbero trovare i mutaa- 
taril prima che sleno eseguiti i depositi, accogliendo le offerte de' pri- 
vati speculatori di denaro, o imprenditori di opere, col pagamento di 
un dato interesse, con ipoteca o malleveria bancaria; purché depositino 
eflfetti commerciahili garantiti da tre lìrinf e rinnovabili da 3 in '3 mesi. 
A questi inuluatarii si darebbe il carico di ricevere a frazioni le sonnne 
de' depositanti sino alla concorrenza delle somme da lor garantite, re- 
stituendo a iraaioni le somme die vogiionsi da' depositanti ritirare di 
jroita in volta. Non potendosi assicurare a questo modo un interesse 
lempre eguale, variando le condizioni del contratto- coi banchieri mu- 
tuatari i, propone di fissarlo di anno in anno su di unsL media proporziO' 
tale con l'inti^resse convenuto ro' singoli mutuatarìi. 

Hitlette G. Saccbi che questa proposta non può av»'r oiieito, attesoché 
sono molte le incertezze, per cui i mutuatari» dovrebbero ricevere il 
4enaro a somme minute e ad intervalli ignoti, e restituirlo a tempo 
l|noto ed a somme ora esigue, ora forti. L'amministrazione sarebbe co- 
stretta ad accettare individui di poco conto per mutuatari!, o ad accor- 
• dare mutui sd Interessi InOmi , da non recare profitto alia causa dei 
poveri. 
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i risultati geiieraii — . 

, e le parli vi dispendiano tanto — 
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espone, leiiìtituzioni di credilo agi icoia— 
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